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l'editore  fiorentino 

A    CHI    LEGGE, 

/^Uanto  gìovevol  cosa  sarebbe  sì  al  Pubblico  che- 
\f  al  Privato  j  se  in  tutte  le  nobili  e  civili  fami-. 
glie  che  godono  il  vantaggio  tT  aver  nelle  proprie  ca- 
se  la  pregiatissima  Istoria  delle  vite  de' più  illustri 
Pittori  Scultori  e  Architetti  di  Giorgio  Vasari^  prin- 
cipalmente in  quelle  j  dove  sono  de'' giovanetti j  quan- 
to j  dico  ,  giovevol  cosa  sarebbe  ,  se  questi  venissero 
dai  loro  maggiori  accostumati  ^  tra  gli  altri  loro  stu- 
dj  j  ad  impiegar  qualche  tempo  nella  piacevolissima, 
lettura  delle  medesime  !  Ciò  si  dice  soltanto  aW  og- 
getto che  una  taf  Istoria  venisse  ad  ottener  piena- 
mente il  fine  preteso  dal  suo  benemerito  Autore  in 
darli  al  Pubblico  a  sì  gran  costo  d'inesplicabili  sue 
dilig'^nie ,  spese  ^  e  fatiche  _,  non  già  affinchè  stesse 
V  opera  sua  per  abbellimento  degli  scaffali ,  oppure 
chiunque  in  leggendola  non  altro  pretendesse  ^  che 
appagare  quella  onesta  curiosità  _,  che  sogliono  aver 
di  mira  coloro  ,  che  si  dilettano  di  leggere  Istorie , 
onde  aver  la  sterile  notila  de' passati  tempii  o  al 
pia  sol  si  appagassero  di  sapere^  in  quanto  ai  profes- 
sori ddle  arti  nobilissime  che  dal  Disegno  dipendo- 
no ,  i  nomi  e  V  opere  loro  ,  e  chi  di  essi  sia  più  an- 
tico o  moderno  ;  ma  bensì  egli  ha  preteso  ,  oltre  al- 
la giustissima  brama  che  aveva  di  perpetuar  la  me- 
moria di  essi  e  delle  lodevoli  loro  cperaiioni ,  di 
dare  un  forte  stimolo  alla  gioventù  di  afe\ionarsi  al 
nobile  studio  delle  arti  medesime  ed  imitarne  gli  esem: 
pli  loro  più  illustri  con.  decoro  e  utile  per  se  mede-» 
simi  e  per  la  Patria  . 

A  iij  Ma 
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Ma  ciò  non  potrà  mal  succedere  ,  ne  tale  utìlis' 
sima  Istoria  verrà  a  produrre  sì  vantaggiosi  e f etti  j 
se  solo  andrà  alle  mani  delle  provette  ed  erudite  per- 
sone^ e  non  sarà ,  come  a  princìpio  si  disse  ,  fatta, 
comune  la  lettura  di  essa  alta  tenera  gioventù^  l^ 
quale  per  mei\o  della  medesima  potrehbesi  invogliare 
di  tali  studj  j  e  per  avventura  in  talun'o  di  loro  sco" 
prirsi  da' loro  maggiori  quella  disposizione  e  talento 
da  riuscire  felicemente  in  alcuna  di  esse  nobili  artij 
ove  pia  si  sentisse  da  natura  portato  :  e  quando  ciò 
non  succedesse  ,  niun  si  creda  che  restasse  affatto  in.  • 
loro  inutile  una  tal  lettura;  poiché  almeno  allon- 
tanati da'  perniciosi  libri  ^  resterebbero  i  giovani  al- 
quanto eruditi  nelle  cose  appartenenti  sì  ai  Profes- 
sori illustri  delle  medesime  Arti  ,  che  alle  gloriose 
produzioni  di  essi  j  onde  vedonsi  nobilmente  arricchi- 
te,questa  nostra  ed  altre  Città;  e  ancor  saprebbero 
che  sol  dalle  loro  virtuose  fatiche  ne  viene  il  più  bel 
lustro  e  tutto  il  pregio  delle  Città  medesime.,  e  così 
imparerebbero  ad  appressarle  e  a  non  riguardare  le 
cpera\ioni  loro  con  sì  brutale  ìndiffeTcn\a ,  come  pur 
troppo  si  vede  far  da  taluni  ^  che  ne  sono  affatto  alt 
oscuro  con  loro  danno  e  vergogna  • 


VITA 
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VITA 

D  I    N  I  C  G  O  L  Ó 

DETTO  IL  TRÌBOLO 

SCULTORE     E     ARCHITETTORE , 
^■<ir  .>»+^  f>'i^ 

pAffaello    legnaiuolo,  soprannominatoli    Riccio 
il  de' Pericoli  ,  il  quale  abitava  appresso  al  caii-' 
t'  a  Monteloro  in  Fiorenza,  avendo    avuto    l'  an- 
11    1500.  secondo    ch'egli    stesso  mi    raccontava, 
u.  figliuolo  maschio,  il  qual  volle  che  al  Battesi-    /J^.^xf/^ 
m  tosse  chiamato  ,  come  suo  padre,  Niccolò,  de-  ^f'^,"^"",^* 
li^rò  j  comecché  povero  compagno  fusse  ,  veduto  isiccoii, 
ilputto  aver  l'ingegno  pronto  e  vivace»  e  lo  spi- 
ri-) elevato  ,  che  la    prima    cosa  egli  imparasse  a 
legare  e    scriver    bene    e    far     di  conto:    perchè 
m.idandolo  alle  scuole,  avvenne,  per  esser  il  f an- 
elilo molto    vivo    e    in  tutte     l'azioni    sue  tanto 
ùc),  che  non  trovando  mai  luogo  ,  era  fra  gli  al- 
tri fanciulli    e  nella    scuola    e  fuori    un  diavolo, 
ch(  sempre  travagliava  e  tribolava  se    e  gli  altri  ♦ 
chtsi  perde  il  nome  di    Niccolò,  e  s'acquistò  di 
ma  era  il  nome  di  Tribolo  (i),  che  così  fu  poi  Comefiirua- 
chinato  da  tutti.  Crescendo  dunque  il  Tùho\o  ^  ^H^^'l""; 
il  pire,  così  per    servirsene,   come  per  raffrenar  ^^J^*^'  ■"" 
A  iiij  la 

0  Era  uso  comune  in  Firenze  i!  porre  a  tiatti  il 
fopranome  ,  come  apparisce,  più  che  da  ogni  altro, 
dallatoria  del  Varchi;  e  non  si  chiamando  1' un  l'al- 
tro stnon  pel  soprannome  ,  ne  seguiva  che  di  taluno 
si  peieva  fino  il  nome  della  famiglia  ,  come  accadde 
al  Tnolo  .  N.  delV  Ed.  ài  Roma  . 
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la  vivezza  del  putto,  se  lo   tirò  in  bottega,  inse- 
gnandogli il  mestiere  suo;  ma  vedutolo  in    pochi 
Àjuta  it^  mesi  male  atto  a  cotale  esercizio,  e  anzi  sparutel- 
at^'/ruT/e-  ^^  ■>  onagro  1   6  ^'^^^  complessionato  che  nò,    andò 
gn.juoio.     pensando,  per  tenerlo  vivo,  che  lasciasse  le  mag* 
giori  fatiche  di    quell'  arte    e    si  mettesse  a    inta- 
gliar legnami  .  Ma  perchè  aveva  inteso  che  senzi 
il   disegno ,    padre  di  tutte   1'  arti ,   non  poteva  in 
ciò  divenire  eccellente  maestro  ,   volle  che    il  siio 
principio  fosse  impiegare   il  tempo  nel  disegno    e 
perciò  gli  faceva  ritrarre  ora  cornici,  fogliami ,  e 
grottesche  ,  e  ora  altre  cose  necessarie  a  cotal  mj- 
stiero  .  Nel  che  fare    veduto  che  al  fanciullo  sec- 
viva   l'ingegno    e  parimente    la  mano,    consider» 
Raffaello,  come  persona  di  giudizio,  eh' egli  fina- 
mente appresso  di    se  non    poteva  altro  imparae 
che  lavorare  di  quadro  ;  onde  avutone  prima  pare* 
le  con  Ciappino  legnajuolo,  e  da  lui,    che  moli> 
Impartì  a  era  domestico  e  amico  di  Nanni  Unghero  (i),  co- 
di'tP  ure     sigliatone   e  ajutato,    l'acconciò    per    tre  anni  o\ 
Z^u>'gtero   ^stto  Nanni ,  in  bottega    del  quale  ,  dove  si  lav- 
rava  d'intaglio  e  di  quadro,  praticavano  del  co- 
tinuo  Jacopo  Sansovino  Scultore,  Andrea  del  Sa- 
to  pittore  ,  e  altri,  che  poi  sono  stati  tanto  valet' 
uomini  .  Ora  perchè  Nanni,  il  quale  in    que'  teipi 
era  assai  eccellente  reputato,    faceva  molti  lavri 
di  quadro  e   d'intaglio  per  la  villa  di  Zanobi  Er- 
tolini  a    Ilovezzano     fuori  della  '  porta  alla  Crce, 
e  per  lo  palazzo  de'Bartolini  che  allora  si  fac/a 

mura 

(l)  Nell'edizione  de' Giunti  sempre  fi  legge  &n- 
ni  Vacherò,  il  quale  errore  fu  seguito  puntualTrnte 
nella  riftampa  di  Bologna,  Ma  fi  dee  leggere  U^he- 
ro  di  cui  fi  trovan  lettere  nel  Tom  3  delle  Piori' 
che.  Vedesi  rei  Baldinucci  dtc  4.  sec  4  e  Qp-;  che 
il  Tribolo  fi  chiamava  ancora  Niccolò  de  pirico!  dal 
che  Ci  arguisce,  che  da  fanciullo,  se  così  era  chinato 
il  Tribolo  per  la  sua  gran  fierezza,  per  la  me^fima 
ragione,  altri  l'avran  chianuto  de' pericoli  ,  nel  ^der- 
lo  tanto  strabiccclare  e  spesso  mettersi  in  perieli  da 
rompere  il  collo  .  N.  dell'  Eiliz.  di  Rowa  . 


DI  NICCOLO'  DETTO  IL  TRIBOLO.      ^ 
murare  da  Giovanni    fratello    del  detto    Zanobi    in 
su  la  piazza  di  Santa  Trinità,  e  in  Gualfonda  pel 
giardino  e  casa  del  medesimo  ,  il  Tribolo,  che    da 
Nanni    era  fatto    lavorare  senza    discrezione,  non 
potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fatiche, 
e  sempre  avendo  a  maneggiar  seghe,  pialle^  e  altri 
ferramenti   disonesti,    cominciò  a    sentirsi  di  mala 
voglia    e  a  dire    al  Riccio ,  che    dimandava   onde 
venisse  quella  indisposizione,  che  non  pensava  po- 
ter durare  con  Nanni  in  quell'  arte ,  e   che  perciò 
vedesse  di  metterlo  con  Andrea  del    Sarto    o  con 
Jacopo  Sansovino  da  lui  conosciuti  in  bottega  dell* 
Unghero;  perciocché    sperava  con    qual  si  volesse 
di  loro  farla  meglio    e    star  più  sano .  Per  queste 
cagioni  dunque  il  Riccio  ,  pur  col  consiglio  e  aju- 
to  del   Ciappino,    acconciò   il  Tribolo    con  Jacopo 
Sansovino,  che  lo  prese  volentieri  per  averlo  co- 
nosciuto in  bottega  di  Nanni  Unghero ,  e  aver  ve-      Si  pa-.te 
duto  che  si    portava    bene   nel  disegno    e    meglio  •*^^''^^'>stt- 
nel  rilievo  .  Faceva  Jacopo   Sansovino ,  quando  il  'conJa    cl'i 
Tribolo  già  guarito  andò  a  star   seco,    nell'Opera  J.irf/'o.5.;«- 
di  Santa  Maria  del  Fiore    a    concorrenza  di  Bene- •^<'^""' • 
detto  da  Rovezzano,  Andrea  da  Fiesole,  e  Baccio 
Bandinelli,  la  statua  del  S.  Jacopo  Apostolo  di  mar- 
mo (i),  che  ancor  oggi  in  quell'Opera  si  vede  in- 
sieme con    r  altre:    perchè  il   Tribolo  con    queste      T  '"'"T. 
occasioni  d  imparare ,  tacendo  di  terra  e  disegnan-  e.cnpj    ad 
do  con    molto    studio,  andò  in  modo  acquistando  Siimevi/.o. 
in  quell'arte,   alla    quale  si    vedeva    naturalmente 
inclinato,   che  Jacopo    amandolo  più  un  giorno  che 
Faltro,    cominciò   a  daigli    animo   e  a    tirarlo  in- 
nanzi con  fargli  fare  ora    una  cosa    e    ora  un'  al- 
tra ;  onde  sebbene  aveva  allora    in  bottega  il  So- 
losmeo    (2)    da   Settignano    e   Pippo    del    Fabbro 

gio- 
co Li  ftatua  del  S.  Jacopo  adeflo  è  porta  in  Ghie-  '" 
«a  al  suo  luogo  .  N.  defl'  Ed.  di  Boina  . 

('2)  Il  P.  Orlandi  fa  il   Snlosmeo  pittore  e    scodare 
d'  Andrea  del  Sarto,    ricavandolo    dalla  fine  della  Vi- 
ta 
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giovani  di  grande  speranza ,  perchè   il    Tribolo   lì 
passava  di  gran  lunga  ,   non    pur    li  paragonava, 
avendo  aggiunto   la  pratica   de'  ferri  al    saper  ben 
fare  di   terra  e  di    cera  ,  cominciò  in    modo  a  ser- 
virsi di  lui  nelle  sue  opere  .  che  finito  l'Apostolo 
e  un  Bacco   che   fece  a  Giovanni  Bartolini  per  la 
sua  casa  di  Gnalfonda  ,    togliendo    a  fare    per  M. 
Giovanni  Caddi  suo  amicissimo  un  cammino  e  un 
acquajo  di  Pietra  di  macigno   per  le  sue  case  che 
sono  alla  piazza  di  Madonna ,  iecQ  fare  alcuni  put- 
Figure  di  ti  grandi  di  terra   che  andavano  sopra  il  cornicio- 
tena  e  7ne-  ne    al  Tribolo    il    quale  li    condusse  tanto  straor- 
tu^/ie   di    (jinariamente  bene  ,  che  M.  Giovanni  veduto  Tin- 
gegno  e  la  maniera  del  giovane  ,    gli  diede  a  rare 
due  medaglie  di  marmo  ,  le  quali  finite  eccellente- 
mente, furono  poi  collocate  sopra  alcune  porte  del- 
la medesima  casa.    Intanto  cercandosi    di  allogare 
per  lo  Re  di  Portogallo  una  sepoltura  di  grandis- 
simo lavoro  ,  per  essere  stato    Jacopo  discepolo  di 
Andrea  Contucci  da  Monte  Sansovino    e  aver    no* 
me  non    solo  di  paragonare  il  maestro    suo,  uomo 
di  gran  fama  ,  ma  d'  aver  anco  più  bella  maniera , 
fu  cotal   lavoro  allogato  a  lui  col  mezzo  de'  Barto- 
]i,  là  dove  fatto  Jacopo  un    superbi  simo  modello 
F}FUìe  di  ^^  legname  pieno  tutto  di  storie  e    di  figure  di  ce- 
ceriTe  i,zvo-  ra ,  fatte  la  maggior  parte  dal  Tribolo,  crebbe   in 
ri  di  pietra  modo ,  csseudo  riuscite  bellissime,  la  fama  del  gio- 
'"'"""'■  vine,  che  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi ,  essendo  par- 
tito il  Tribolo  dal  Sansovino  ,    parendogli  oggimai 
poter  fare  da  se  ^  gli  diede  a  far  certi  putti  di  pie* 
tra,    e  poco  poi    essendogli    quelli  molto  piaciuti, 
due  di  marmo,  i  quali  tengono  un  delfino  che  ver- 
sa acqua   in  un  vivajo,  che  oggi  si  vede  a  S.  Ca- 
eciano  (i),  luogo  lontano  da  Firenze  otto  miglia, 

nella 

ra  d' Andrea  scritti  dal  Vasiri  Tom.  VI.  a  e  189.  il 
quale  qui  lo  fa  Scultore  e  gar2one  del  Sansoviao,  iVo- 
U  deir  Ed.  di  Roma 

(i)  Questa  villa  detta  Caserotta  è  passata  per  com* 
pia  ne' Signori  Canucci.  iV.  deli  Ed.  di  il. 


DI  NICCOLO'  DETTO  IL  TRIBOLO .  i r 
nella  villa  del  detto  M  Matteo.  Mentre  che  que- 
ste opere  del  Tribolo  si  facevano  in  Firenze  ,  es- 
sendoci venuto  per  sue  bisogne  M.  Bartolommeo 
Barbazzi  gentiluomo  Bolognese ,  si  ricordò  che  per 
Bologna  si  cercava  d'un  giovane  che  lavorasse  be- 
ne per  metterlo  a  far  figure  e  storie  di  marmo 
nella  facciata  di  S.  Petronio  ,  Chiesa  principale  di 
quella  Città.  Perchè  ragionato  col  Tribolo,  e  ve- 
duto delle  sue  opere  che  gli  piacquero  ,  e  pari- 
mente i  costumi  e  1'  altre  qualità  del  giovane,  lo 
condusse  a  Bologna,  dove  egli  con  molta  diligen- 
za e  con  molta  sua  lode  fece  in  poco  tempo  le 
■due  Sibille  di  marmo ,  che  poi  furono  poste  nell' 
ornamento  della  Porta  di  S.  Petronio  (i)  che    va.    j.     r 

11  t    1        1    11        m  T  ^-  r    •  Due  hzi<ys 

allo  spedale  della  Morte  .  Le  quah  opere  finite ,  tH  ,niirmo 
trattandosi  di  dargli  a  fare  cose  maggiori ,  mentre  «//'»  ./'«<•- 
si  stava  molto  amato  e  carezzato  da  M.  Bartolom-  ^'f*"  '^'  ^'^ 

•  »    1  j    111  -ni        l'ctrcnie . 

meo,  conimelo  la  peste  dell  anno  1525.  in  Bolo- 
gna e  per  tutta  la  Lombardia  ;  onde  il  Tribolo  per 
fuggir  la  peste,  se  ne  venne  a  Firenze,  e  statoci 
quanto  durò  quel  male  contagioso  e  pestilenziale  ^ 
si  partì  cessato  che  fu  ,  e  se  ne  tornò  ^  essendo  là 
chiamato,  a  Bologna  :  dove  M.  Bartolommeo  non 
gli  lasciando  metttr  mano  a  cosa  alcuna  per  la  fac- 
ciata, si  risolvette,  essendo  morti  molti  amici  suoi 
e  parenti,  a  far  fare  una  sepoltura  per  se  e  per 
loro  :  e  così  fatto  fare  il  modello,  il  quale  volle 
vedere  M.  Bartolommeo  ,  anzi  che  altro  facesse  , 
compito,  andò  il  Tribolo  stesso  a  Carrara  a  far 
cavare  i  marmi  per  abbozzargli  in  sul  luogo ,  e 
sgravarli  di  maniera,  che  non  solo  fosse  (  come 
fu  )  più  agevole  al  condurli ,  ma  ancora  accioc- 
ché le  ligure  riuscissero  maggiori .  Nel  qua!  luo- 
go ,  per  non  perder  tempo,  abbozzò  due  putti  gran- 
ali 

(lì  Fece  il  Tilbolo  anche  altre  Sculture  per  li  si- 
gnori Bolognesi  ,  come  sono  alcune  statue    per  la  Cap>- 
pelli  Zambeccari  di  S.  Petronio,     e    un'  Assunta,  che 
servì  di  tavola    all'aitar   maggiore    de*  PP.  dell'Orato-    ' 
rio.  Nota  deW Ed.  di  Rojjta. 


12  VITA 

Lavora  due  di  di.  marmo  ,  i  qu?li  così  imperfetti    essendo  ita- 
f-Htiidtmar- ^-^  condotti  a  Bologna  per  some  con  tutta  l'opera, 
fi.i::tra  i/<'  lurono  sopraggiugnendo  la  morte  di  M.  Bartolom- 
Laihazzì,    mco  (la  quale  fu    di  tanto  dolore   cagione  al  Tri- 
che  mn   /})olo,  che  se  ne  tornò  in  Toscana)  messi  con  gli 
altri  marmi  in  una  cappella    di    S.  Petronio,  dove 
ancora  sono  .  Partito  dunque  il  Tribolo  da  Carra- 
ra ,  nel  tornare    a  Firenze    andando  a  Pisa  a  visi- 
tar   maestro    Stagio    da    Pietrasanta    Scultore    (i) 
5U0  amicissimo,  che  lavorava  nell'Opera  del  Duo- 
mo di  quella    Città  due    colonne  con  i  capitelli  di 
marmo  tutti  traforati,  che  mettendo  in  mezzo  l'ai- 
tar maggiore  e  il  Tabernacolo  del  Sacramento,  do- 
veva ciascuna  di    loro  aver  sopra    il   capitello  un 
angelo    di    marmo    alto  un   braccio   e    tre    quarti 
con   un    candelliere    in    mano,  tolse    invitato    dal 
Beii[^-rtn  ^^y^^Q  Stagio ,  non  avendo  allora  altro  che  fare,    a 
Aggeli  pd  fare  uno  de' detti  Angeli,  e  quello  finito  con  tan- 
Duomo    ili  ta  perfezione ,   con  quanta  si  può    di  marmo  £nir 
Pisa.  perfettamente  un  lavoro  sottile  e   di   quella    gran- 

dezza ,  riuscì  di  maniera,  che  più  non  si  sarebbe 
potuto  desiderare.  Perciocché  mostrando  l'Angelo 
col  moto  della  persona  ,  volando,  essersi  fermo  a 
tener  quel  lume ,  ha  V  ignudo  certi  panni  sottili 
intorno  che  tornano  tanto  graziosi  e  rispondono 
tanto  bene  per  ogni  verso  e  per  tutte  le  vedu- 
te, quanto  più  non  si  può  esprimere.  Ma  avendo 
in  farlo  consumato  il  Tribolo,  che  non  pensava  se 
non  alla  dilettazione  dell'arte,  molto  tempo,  e 
non  avendone  dalKOperajo  avuto  quel  pagamento 
the  si  pensava,  risolutosi  a  non  voler  far  altro, 
e  tornato  a  Fiorenza,  si  riscontrò  in  Gio.  Battista 
della  Palla  ,  il  quale  in  quel  tempo  non  pur  face- 
va far  più  che  poteva  sculture  e  pitture  per  man- 
dar in  Francia  al  Re  Francesco  I.,  ma  comperava 
anticaglie  d'ogni  sorta   e  pitture   d'  ogni  ragione, 

pur- 

(!)  Scafalo,  cioè  Anastasio  .  Di  questo  artefice  non 
rltiovo  neppure  il  noint-  dtW'  Af/fcc^/irio  Pitt-rico  ;  ma. 
vedi   il  Jìr.e  di  questa  Vita  .  tV.  i!c/i'  Ed.  di  R. 
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purché  fussero  di  mano  di  buoni  maestri,  e  ';gior- 
naimente  l'incassava  e  mandava  via;  e  perchè 
quando  appunto  il  Tribolo  tornò  ,  Gio:  Battista 
aveva  un  vaso  di  granito  di  forma  bellissima,  e 
voleva  accompagnarlo  ,  acciocché  servisse  per  una 
fonte  di  quel  Re  ,  aperse  V  animo  al  Tribolo  ,  e  ^"';-  '/jt'- 
quello   che  disegnava  fare;    ond'egli  messosi  %ìù  ,  ^"'l'J'''"^^^ 

i  ,  .^  1     11        V  1  1  1  stallia  fnati- 

gli  tece    una    Dea    della  Natura ,    che    alzando  un  ^lam    in 
braccio,  tiene  con  le  mani  quel  vaso  che  le  ha  in  Fi  ancia. 
Mil  capo  il  piede  ,  ornata  il  primo  filare  delle  pop- 
pe d'  alcuni  putti  tutti  traforati  e  spiccati  dal  mar- 
mo ,  che  tenendo    nelle  mani  certi  festoni ,  fanno 
diverse  attitudini  bellissime  ;  seguitando  poi  l'altro 
ordine  di  poppe  piene  di  quadrupedi,  e  i  predi  fra 
molti  e  diversi  pesci,  restò  compiuta  cotale  figura 
con  tanta  perfezione,  ch'ella  meritò  ^  essendo  man- 
data in  Francia  con  altre  cose  >  esser    carissima  a 
quel  Re  ,  e  d'  esser  posta  come  cosa  rara    a    Fon- 
tanableo  .  L'anno  poi  15^9.  dandosi  ordine  alla  guer-  ^.^^^^ 
ra    ed    all'assedio  di  Firenze,  Papa  Clemente  VII.  ^,^//„  p;„„. 
per  vedere  in    che  modo    ed  in  quai  luoghi  si  pò-  ta    Fhica- 
tesse  accomodare  e   spartir  1'  esercito,  e  vedere  il  ^"• 
sito  della  Città  appunto  ,  avendo    ordinato   che  se- 
gretamente fosse  levata   la    pianta  di  quella  Città, 
cioè  di  fuori  a  un  miglio  il  paese  tutto   con  i   col- 
li,  monti,  fiumi,  balzi,  case,  chiese,  ed  altre  co- 
se, dentro  le  piazze  e  le  strade,  ed  intorno  le  mu- 
ra e  i    bastioni   con  T  altre  difese,  fa  di  tutto  da- 
to il  carico  a  Benvenuto  di   Lorenzo  dalla  Volpaja 
buon  maestro  d*  orivoli    e    quadranti ,  e  bonissimo 
astrologo  ,  ma  sopra  tutto  eccellentissimo  maestro 
di  levar    piante;    il  qual    Benvenuto    volle  in  sua 
compagnia  il  Tribolo  ;  e  con    molto  giudizio    (1), 
perciocché  il    Tribolo  fu  quegli  che  mise  innanzi 
che  detta  pianta    si  facesse  ,    acciocché    meglio  si 
potesse  considerar  l'altezza  de' monti,   la  bassezza 

de' 

(l)  In  ciò  il  Tribolo  si  mostrò  molto  perito  e  in- 
gegnoso artefice  e  architetto  ,  ma  non  so  se  altrettan- 
to buon  Cittadino  .  N,  dell'  Ed.  di  B.. 


14  VITA 

de'  piani  ^  e  gli  altri  particolari  di  rilievo  ;   il  che 
far  non  fu  senza  molta    fatica  e   pericolo  ,    perchè 
stando  fuori  tutta  la  notte   a  misurar    le  strade,  e 
segnar  le  misure  delle  braccia  da  luogo   a  luogo  , 
e  misurar  anche  1'  altezza  e   le  cime   de'  campanili 
e  delle  torri,  intersecando  con  la  bussola  per  tatti 
i  versi  ,    ed    andando  di    fuori  a    riscontrar  con  i 
monti  la  cupola  .  la  qua'e  avevano  segnato  per  cen- 
tro ,  non  condussero  così  fatt' opera,  se  non  dopo 
molti  mesi ,  ma  con  molta  diligenza  ,  avendola  fat- 
ta di  sugheri,  perchè  fosse  più  leggiera  ;  e  ristret- 
to tutta  la  macchina  nello  spazio    di  quattro  brac- 
cia,   e    misurato    ogni  cosa    a  braccia  piccole.    In 
questo  modo  dunque  finita  quella  pianta ,   essendo 
di  pezzi  ,  fu   incassata  segretamente ,   ed  in  alcune 
balle  di  lana,  che  andavano  a  Perugia  ,  cavata  di 
Firenze  e  consegnata  a  chi  aveva    ordine  di  man- 
darla al  Papa  ;  il  quale  nell'  assedio    di  Firenze  se 
ne  servì    continuamente ,    tenendola   nella    camera 
sua,  e  vedendo  di  mano  in  mano,  secondo  le  let- 
tere e  gli  avvisi ,    dove    e  come  alloggiava  il  cam- 
po,  dove  si  facevano  scaramucce,  ed  insomma  in 
tutti    gli   accidenti,    ragionamenti,   e    dispute  che 
occorsero  durante  quell'assedio   con    molta  sua  so- 
disfazione,  per  esser  cosa  nel  vero  rara  e  maravi- 
gliosa.  Finita  la  guerra,  nello  spazio  della  quale  il 
Tribolo  fece  alcune  cose  di    terra  per   suoi  amici , 
Vari  siici  e  per  Andrea  del  Sarto  suo    amicissimo    tre  figure 
i,ivcriditi>-  ^-^  ^Q^^    tonde,    delie  quali  esso    Andrea  si  servì 

ra  e  ili  ceri:.         ,,..  •         r  •  j-^i* 

nel  dipingere  in    tresco,    e  ritrarre  di  naturale  in 
piazza  presso   alla  Condotta   tre    Capitani,    che  si 
erano  fuggiti  con  le  paghe  ,  appiccati  per  un  pie- 
de.  Chiamato  Benvenuto  dal  Papa  ,  andò  a  Roma 
a  baciare  i  piedi  a  Sua  Santità  ,  e  da  lui  fu  mes- 
r'  .-     .     so  a  custodia  di  Belvedere  con  onorala  provvisio- 
datodoBen-  Hc  :  nel  qual    governo    avendo    Benvenuto  spesso 
i;*w«ffl^af- ragionamenti    col    Papa,    non    mancò  ,    quando  di 
mente  l'ir,    ^j^  ^^^  ^jj  ygj^j^g  occasioue ,  di  Celebrare  il  Tribo- 
lo ,  come  scultore  eccellente ,  e  raccomandarlo  cai- 
damante  ; 
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damenfe  ;  di  maniera  che  Clemente  finito  l'assedio, 
se  ne  servì.  Perchè  disegnando  dar  fine  alla  cap-  Dalquaitè 
pella  di  nostra  Donna  di  Loreto  ,  sfata  comincia-  "'^'"^"'"^"^ 
ta  da  Leone,  e  poi  tralasciata  perla  morte  ^ ^\\-  iad]n7sln- 
drea  Contucci  dal  Monte  a  Sansoviao  ,  ordinò  che  tA  c\is,[. 
Antonio  da  Sangallo,  il  quale  aveva  cura  di  con- 
durre quella  fabbrica  ,  chiamasse  il  Tribolo  e  gli 
desse  a  finire  di  quelle  storie  che  maestro  Andrea 
aveva  lasciato  imperfette  .  Chiamato  dunque  il 
Tribolo  dal  Sangallo  d'  ordine  dì  Clemente ,  an- 
dò con  tutta  la  sua  famiglia  a  Loreto  ,  dove  es- 
sendo andato  similmente  Simone  nominato  il  Mo- 
sca (ij)  ,  rarissimo  intagliatore  di  marmi,  Raffaello 
Montelupo  (2)  ,  Francesco  da  Sangallo  il  giova- 
ne (5J,  Girolamo  Ferrarese  scultore  (4)  discepo- 
lo di  maestro  Andrea  (5),  e  Simone  Cioli ,  Ranie- 
ri da  Pietrasanta  e  Francesco  del  Tadda  per  dar 
fine  a  quell'  opera,  toccò  al  Tribolo  nel  compar- 
tirsi i  lavori,  come  cosa  di  più  importanza ,  una 
storia,  dove  maestro  Andrea  aveva  fatto  lo  sposa- 
lizio di  nostra  Donna;  onde  facendole  il  Tribolo 
una  giunta,  gli  venne  capriccio  di  fare,  fra  molte 
figure  che  stanno  a  vedere  sposare  la  Vergine  , 
tino  che  rompe  tutto  pieno  di  sdegno  la  sua  maz- 
za ,  perchè  non  era  fiorita;  e  gli  riuscì  tanto  be- 
ne ,  che  non  potrebbe  colui  con  più  prontezza  mo- 
strar lo   sdegno   che    ha  di  non   avere  avuto  egli 

così 

(i)  Di  Simon  Mosca  si  troverà  più  oltre  la  Vita  . 
N.  de/rh.d   dì  R. 

(2)  La  Vita  di  efTo  è  nel  Tom.  VI.  a  pag.  82.  iV. 
deir  Ed   di  R. 

(3)  Di  questo  Francesco  da  Sangallo  non  si  trova- 
no notizie.  Credo  che  sia  derro  il  giovane,  non  per- 
chè ci  sia  stato  un  altro  Francesco  della  stessa  casa  , 
ma  rispetto  a  Giuliano  e  Antonio  che  furono  prima 
di  Francesco  .  N.  dell'  Ed    di  R. 

(4)  Di  questo  Girolamo  vedi  la  Vita  di  Girolamo 
da  Carpi   in  quest  Opera  più    oltre.    /V.  deiTEd.  di  R. 

(5)  Maestio  Andrea  è  Andrea  Contucci  detto  il 
Sansovino  vecchio.  N.  deiV  E.di  R. 
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così  fatta  ventura  ;   la  quale  opera   finita   e  quelle 
degli  altri  ancora,  con    molta  perfezione  aveva    il 
Tribolo  già  fatto  molti    modelli  di   cera  per  far  di 
quei  profeti  che    andavano    nelle  nicchie    di  quella 
cappella  già  murata  e  finita  del  tutto,  quando  Pa- 
pa Clemente   avendo  veduto  tutte    quelle  opere,  e 
lodatele  molto  .    e  particolarmente  quella  del  Tri- 
bolo ,   deliberò  che  tutti  senza  perdere  tempo    tor- 
nassJno  a  Firenze  per  dar     fine    sotto  la  disciplina 
di  Michelagnolo    Bonarroti  ^    a  tutte  quelle  figure 
che  mancavano   alla  sagrestia   e    librerìa   di  S.  Lo- 
renzo, e  a  tutto  il  lavoro,  secondo  i  modelli   e  con 
r  ajuto    di    Michelagnolo,  quanto  più    presto:  ac- 
ciocché finita  la  sagrestia j  tutti  potessero,  median- 
te l'acquisto  fatto  sotto  la  disciphna  di  tant'uomo^ 
rr// jro«  «m- finir  similmente  la  facciata  di   S.  Lorenzo:    e  per- 
,>ujj' due fl.z-  che  a    ciò  fare  punto  non  si  tardasse,  rimandò  il 
^j"'V^'^V'  P^pa  Michelagnolo  a  Fiorenza,  e  con  esso  luiFr. 
ti'i'er.zc.      Gio.  Angelo  de' Servi,  il  quale   aveva  lavorato  al- 
cune cose  in  Belvedere  ,  acciocché    gli    ajutasse  a 
traforare  i  marmi ,  e  facesse  alcune  statue  ,  secon- 
do che  gli    ordinasse  esso    Michelagnolo,  il  quale 
gli  diede  a  fare  un  San  Cosimo  ,  che  insieme  con 
un  San    Damiano     allogato    al    Montelupo    dovea 
mettere  in  mezzo  la  Madonna .   Date  a  far  queste, 
volle  Michelagnolo  che  il  Tribolo  facesse  due  sta- 
tue nude,  che  avevano  a  mettere  in    mezzo  quella 
del  Duca  Giuliano  che  già  aveva  fatta  egli,  l'una 
figurata  per  la  Terra  coronata  di  cipresso  ,  che  do- 
lente   e    a    capo    chino    piangesse   con  le    braccia 
aperte  la  perdita  del  Duca  Giuliano,    e  Tahra  per 
lo  Cielo  ,  che  con  le  braccia  elevate  tutto  ridente 
e  festoso  mostrasse  essere  allegro    dell'  ornamento 
e  splendore  che  gli  recava   l'anima  e  lo  spirito  di 
quel  Signore  .  Ma   la   cattiva  sorte   del   Tribolo  se 
gli  attraversò,  quando  appunto   voleva  cominciare 
C/i  èlmpe-  ^  lavorare  la  statua  della  Terra;   perchè    o  fusse 
i;'o"  ' datr  ^3  mutazione   dell'aria,  o  la  sua  debole  complessio- 
infermith.    nc  ,   o  T avsr  disordinato  nella  vita,  s'ammalò  di 

manie- 
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maniera,  che  convertitasi  l'infermità  in   quartana  , 
se  la  tenne  addosso  molti  mesi   con  incredibile  di- 
spiacere di  se,    che    non  era  men    tormentato  dal 
dr^lor  d'aver  tralasciato   il  lavoro ,    e    dal    vedere 
che  il  Frate  e  Raffaello  avevano  preso  campo,  che 
dal  male  stesso:  il  qual  male  volendo  egli  vincere 
per  non  rimaner  dietro  agli  emuli    suoi  ,  de'  quali 
sentiva  fare  ogni  giorno  più  celebre  il  nome  ,  così 
indisposto  fece  di  terra  il  modello  grande  della  sta- 
tua della  Terra  ,  e  finitolo,  cominciò  a  lavorare  il  rndispcihfa 
marmo  con  diligenza  e  sollecitudine,  che  già  si  ve- '^    modello 
deva  scoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  statua,  ^^J"*    ^^" 
quando  la  fortuna  che  a' bei  principi    sempre  vo- 
Jentieri  contrasta,  conia  morte  di  Clemente ,  allo-     AUne  di 
ra  che  meno  si  temeva ,  troncò  l'animo  a  tanti  ec-  citmoui 
celienti  uomini  che    speravano  sotto    Micheldgnolo  ^'^^' 
con  utilità    grandissime  acquistarsi  nome  immorta- 
le   e    perpetua  fama.  Per  questo  accidente  stordi- 
to il  Tribolo    e  tutto    perduto    d'animo,    essendo 
anche  malato  ,  stava  di  malissima  voglia,  non  ve- 
dendo né  in  Fiorenza   né    fuori    poter  dare  in  co- 
sa che  per  lui    fosse  .  Ma    Giorgio  Vasari^  che  fu 
«empre  suo  amico   e  l'amò  di  cuore    e  ajutò  quan- 
to gli  fu  possibile  .  lo  confortò  con  dirgli  che  non 
si  smarrisse,  perchè  farebbe  in  modo,  che  il  Duca 
Alessandro  gli  darebbe  che  fare^  mediante  il  favo- 
re del  magnifico   Ottaviano    de' Medici,    col  quale 
gli  aveva  fatto  pigliare  assai  stretta   servitù;  ond' 
egli  ripreso  un  poco  d'animo,  ritrasse  di  terra  nel- 
la sagrestia  di  S.  Lorenzo,  mentre    s'andava  pen- 
sando al  bisogno    suo  ,    tutte  le   figure  che  aveva 
fatto  Michelagnolo    di    marmo  ,    cioè  1'  Aurora  ,  il     pifrure  di 
Crepuscolo  ^  il  Giorno,  e  la  Notte ,  e  gli  riuscirono  '»"-wo     di 
così  ben  fatte,    che    M.    Gio.    Battista    Figiovanni 'J^""'^'.'''^""" 
Priore  di  San  Lorenzo,    al    quale    donò  la    Notte  .J,^7/j''4!a/ 
perchè  gli  faceva    aprir  la  sagrestia,    giudicandola  Tnhtg. 
cosa  rara,  la  donò  al  Duca  Alessandro,  che  poi  la 
diede  al  detto  Giorgio  che  stava  con  sua  Eccellen- 
za ,  sapendo  ch'egli    attendeva   a    cotali  studj  :  la 
Tom.  Vili.  B  qual 
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qual  figura  è  oggi  in    Arezzo  nelle  sue    case    con 
altre  cose  dell'arte.  Avendo  poi  il  Tribolo  ritrat- 
to di  terra    parimente    la    nostra    Donna    fatta  da 
Michelagnolo  per  la  medesima  sagrestia  ,    U  donò 
al  detto  M.  Ottaviano  de'  Medici,  il  quale  le  fe:e 
fare  da  Battista  del  cinque  un  ornamento  bellissi- 
mo di  quadro    con   colonne,  mensole,  cornici,  ed 
altri  intagli  molto  ben  tatti.  In.anto  col  favore  di 
lui,  ch'eia  depositario  di  sua  Eccellenza,    fu  detto 
da  Bertoldo  Corsini  provveditore  della  Fortezza  che 
si  murava  allora  ,  delle  tre  arme,  che  secondo  l'or- 
ffuTe.        dine  del  Duca,  s  avevano  a  fare  per  metterne  una 
a  ciascun  baluardo ,    a  farne  una  di  quattro  brac- 
cia al  Tribolo  con    due   figure    nude    figurate  per 
due  Vittorie  (i):    la  qual  arme  condotta  con  pre- 
stezza e  diligenza  grande,  e  con  una  giunta  di  tre 
mascheroni  che  sostengono  l'arme  e  le  figure ,  piac- 
que tanto  al  Duca,  che  pose  al  Tribolo  amore  gran- 
dissimo .    Perchè    essendo  poco    appresso  andato  a 
Napoli  il  Duca  per    difendersi  innanzi  a    Carlo  V. 
Imperatore    tornato     allora    da    Tunisi     da    molte 
calunnie  dategli  da  alcuni  suoi  cittadini  ,  ed  essen- 
dosi non  pur  difeso  ,  ma    avendo  ottenuto  da  Sua 
Maestà  per  donna  la  Signora  Margherita  d'Austria 
sua  figliuola  ,  scrisse  a  Fiorenza  che  si  ordinasse- 
ro quattro  uomini,  i  quali  per  tutta  la  Città  faces- 
sero  fare    ornamenti    magnifici    e    grandissimi  per 
ricevere  con    magnificenza    conveniente    1'  Impera- 
tore che  veniva  a  Fiorenza  ;  onde  avendo  io  a  di- 
tr//o'/o%/r  stribuire  i  lavori  di  commissione  di  sua  Eccellenza 
it  fejie  tit  che  ordinò  che  io  intervenissi  con  i  detti  quattro 
Firenze  al   uomini,  che  furouo  Giovanni  Corsini,  Luigi  Guic- 
c/r/Tr!'"  giardini,  Palla    Ruccellai ,   ed  Alessandro  Corsini, 
diedi   a  fare  al    Tribolo  le    maggiori  e  piìi  difficili 
imprese    di  quella    festa  ,    e  furono  quattro  statue 
grandi  ;  la  prima  un  Ercole  in  atto  d'  aver  ucciso 
l'Idra,  alto  sei  braccia  e  tutto  tondo    ed  inargen- 
tato, 

(i)  Quefta  arme  efifle,  e  le  fi;»ure  sono  maraviglio- 
se  e  b&n  conservate .  N.  delVEd.  di  R. 
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tato  ,  il  quale  fu  posto  in  quell'angolo  della  piaz- 
za di  S.  Felice  ,  che   è    nella  fine  di  via  maggio  , 
con  questo  motto    di  lettere    d'  argento    nel  basa- 
mento ;   Ut  Hercules  labore   &  cerumnìs  monjìra  edo^ 
muit ,  ita  Cessar    vinate    &  dementìa  ,  hostibus  vi- 
ciis  seu  placatis  ,  pacem    Orbi    terrarum    &  qu'tctem 
restìtuit  .  L'  altre  furono  due  colossi    d'  otto  brac- 
cia ,  r  uno  figurato  per  lo  fiume  Bagrada ,  che  si 
posava  su  la  spoglia   di  quel  serpente   che  fu  por- 
tato a  Roma ,    e    1'  altro  per  V  Ibero  con  il  corno 
d'Amaltea    in  una  mano    e  con  un  timone  nell'al- 
tra ,  coloriti  come    se    fossero  stati  di  bronzo  con 
queste  parole  nei    basamenti,    cioè    sotto  l'Ibero  : 
Hiberus    ex  Hispania ,  e  sotto  V  altro  :  Bagradas  ex- 
africa  .   La   quarta  fu  una    statua  di  braccia  cin- 
que  in    sul  canto    de'  Medici ,  figurata  per  la  Pa- 
ce ,  la  quale  aveva  in  una  mano  un  ramo    d'  oliva 
e  neir  altra  una  face  accesa  che   metteva  fuoco  in 
un  monte  d'arme  poste  in  sul  basamento,  do v' eli' 
era  collocata  ,  con  queste  parole;  Fiat  pax  in  vir- 
tute  tua  .  Non  dette  il  fine  che  aveva  disegnato  al 
cavallo  di  sette    braccia    lungo,  che    si  fece  in  su 
la  piazza  di  S.  Trinità  ,  sopra  il  quale  aveva  esse- 
re la  statua    dell'  Imperatore  armato,  perchè    non 
avendo  il  Tasso   intagliatore   di  legname    suo  ami- 
cissimo   usato    prestezza    nel  fare   il    basamento  e 
r  altre  cose  che  vi    andavano  di   legni  intagliati  , 
come  quegli  che  si  lasciava  fuggire  di  mano  il  tem- 
po  ragionando    e  burlando,   a  fatica  si  fu  a  tem- 
po a    coprire  di    stagnuolo    sopra   la    terra  ancor 
fresca  il  cavallo  solo ,   nel  cui  basamento  si  legge- 
vano queste  parole  :  Imperatori  Carolo  Augusto  vi- 
cloriosissìmo    post    dcvicìos  hostes ,    Italìac  pace  re^ 
stituta   6*    salutato  Ferdin.  fratre  j    expuhìs    itcrutn 
Turcis,  Africaque   per  domita  ,  Alexander    Mcd.  Dux 
Floreniiae  DD.    Partita  sua  Maestà  di  Firenze,  si 
diede  principio,   aspettandosi  la  figliuola,  al  prepa- 
ramento delle  nozze  :  e  perchè  potesse  alloggiar'el- 
ia    e  la  Viceregina  di  Napoli    ch'era  in  sua  coin- 

B  i]  pagaia. 
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pagnia ,  secondo  l'ordine  di  S.  E.,  in  casa  di  Mes^. 
Ottaviano  de'  Medici,  comodamente  ;  fatta  in  quaf 
tro  settim.ane  con  istiipore  d'ognuno  ui:a  giunta 
alle  sue  case  vecchie,  il  Tìiboio,  -Andrea  dì  Cosi- 
mo pittore,  ed  io  in  dieci  dì,  con  1'  ajuio  di  cir- 
ca novanta  scultori  o  pittori  della  Città  fra  gar- 
zoni e  maestri,  demmo  compimento  ,  quanto  alla 
casa  e  ornamenti  di  quella  ,  all'apparecchio  delle 
nozze,  dipingendo  le  logge,  i  cortili,  e  gli  altri 
ricetti  di  quella ,  secondo  che  a  tante  nozze  con- 
veniva ;  nel  quale  ornamento  fece  il  Tribolo ,  oltre 
all'  altre  cose  ,  intorno  alla  porta  principale  due 
f."J^'''  ^f'  Vittorie  di  mezzo  rilievo  sostenute  da  due  Termi- 
nuzzorUit-  ni  grandi,  le  quali  reggevano  un'arme  dell' Impe- 
vo,  ratore    pendente    dal  collo  d'  un'  aquila  tutta  ton- 

da   molto    bella.   Fece    ancora    il    medesimo  certi 
putti   pur  tutti  tondi    e  grandi,  che  sopra  i  fron- 
tespizj  d'  alcune    porte   mettevano  in  mezzo  certe 
teste  che  furono  molto  lodate.    In  tanto  ebbe  let- 
tere il  Tribolo  da  Bologna  ,  mentre  si  facevano  le 
nozze,  per  le  quali M.  Pietro  del  Magno    suo  gran- 
de amico    Io  pregava  che   fosse  contento  andare  a 
Bologna    a  fare  alla  Madonna  di  Gallerà ,  dov'era 
già  fatto  un  ornamento  bellissimo  di  marmo,  una 
jjfur.ta    ài  storia  di  braccia  tre  e  mezzo  pur  di  marmo.  Per- 
AiàHZna/  ^^^  ^^  Tribolo    non    si  trovando  aver    allora  altro 
Gatiei.i   ir?  che  fare,  andò ,  e  fatto  il  modello  d'una    Madon- 
Seiogna.      na  che  saghe  in  Cielo,    e  sotto  i  dodici  Apostoli 
in  varie  attitudini,  che  piacque  ,   essendo   bellissi- 
ma, mise  mano  a  lavorare,    ma  con  poca  sua  so- 
disfazione  ,   perchè   essendo   il  marmo  che  lavora- 
va di    quelli  di  Milano ,    saligno  ,  smeriglioso  ,    e 
cattivo  ,  gli  pareva  gettar  via  il  tempo    senza  una 
dilettazione  al    mondo  di  quelle  che    si  hanno  nel 
lavorare  quelli  i  quali  si  lavorano  con  piacere,  ed 
in  ultimo  condotti  mostrano  una  pelle,  che  par  pro- 
priamente   di    carne  .  Pur  tanto  fece,  ch'ell'era  già 
quasi  che    finita,    quando  io  j  avendo   disposto    il 
Duca  Alessandro  a  far  tornare  Michelagnolo  da  Ro- 
ma,, 
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ma,  e  gli  altri  per  lìnire  l'opera  della  sagrestia  co- 
minciata da  Clemente,  disegnava  dargli  che  tare  a 
Fioreuia^  e  mi  sarebbe  r:ubCÌto  ;  ma  in  quel  men- 
tre sopravvenendo    la  mryvte  d'Alessandro,  che  fu 
amma/.zato  da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'Medi- 
ci  ,  rimase  impedito  non  pure  questo    disegno  ,  ma 
disperata  del  tutto  la  felicità  e    la  grandezza    deir 
arte.  Intesa  dunque  il  Tribolo  la  morte  del  Duca, 
se  ne  dolse  meco  per  le  sue  lettere,  pregandomi, 
poiché  m'  ebbe  confortato  a  portare  in  pace  la  mor- 
te di  tanto    Piincipe    mio  amorevole  Signore,  che 
se  io  andava  a  Koma  ,  com'  egli  aveva   inteso  che 
io  voleva  fare,  in  tutto  deliberato  di  lasciatele  Cor- 
ti   e    seguitare   i    miei  studj ,  che  io  gli    ricercassi 
di  qualche  partito  ,  perciocché  avendo  miei  amici, 
farebbe  quanto    io    gli  ordinassi.    Ma   venne  caso 
che  non  gli    bisognò    altrimente    cercar  partito  in 
Roma,    perchè    essendo    creato  Duca  di    Fiorenza 
il  Sig.    Cosimo  de' Medici,   uscito  ch'egli    fu    de* 
travagli  eh'  ebbe  il  primo  anno  del   suo  principato 
per  aver    rotti  i  nemici  a  Monte  Murlo  ^  cominciò 
a  pigliarsi  qualche  spasso,  e  particolarmente  a  fre- 
quentare assai  la  villa  di  Castello  vicina  a  Firenze 
poco  più  di  due  miglia  ;  dove  cominciando  a  mu- 
rare qualche   cosa  per    potervi  star   comodamente 
con  la  Corte ,  a  poco  a  poco,  essendo  a  ciò  riscal- 
dato  da  maestro   Piero  da  S.  Casciano ,  tenuto  in 
que' tempi  assai  buon  maestro  ,    e  molto  servitore 
della  Signora  Maria    fi)  madre  del   Duca,  e  stato 
sempre  muratore    di  casa    ed    antico    servitore  del 
Sig.  Giovanni,  si  risolvette  di  condurre  in  quel  luo- 
go certe  acque,  che  molto  prima  aveva  avuto  desi- 
derio di    condurvi  ;  onde  dato    principio  a  far'  un 
condotto  che    ricevesse    tutte    V  acque   del  poggio 
della  Castellina,  luogo  lontano  da  Castello  un  quar- 
to di    miglio   o  più,  si  seguitava  con  buon  nume- 
ro d'uomini  il  lavoro    gagliardamente.   Ma  cono^ 

B  iij  scendo 

(i)  Maria  Salviatl  moglie  di  Gio.  delle  bande  ne- 
re,   e  madre  di  Cosimo  l.  N.  dell'Ed-  di  R. 
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scendo  il  Duca  che  maestro  Piero  non  aveva  né 
invenzione  né  disegno  bastante  a  far' un  princi- 
pio in  quel  luogo,  che  potesse  poi  col  tempo  rice- 
vere queir  ornamento  ,  che  il  sito  e  1'  acque  ri- 
chiedevano ,  un  dì  che  sua  Eccellenza  era  in  sul 
luogo  e  parlava  di  ciò  con  alcuni ,  M.  Ottaviano 
de'  Medici  e  Cristofano  Rinieri  amico  del  Tribolo 
e  servitore  vecchio  della  Signora  Maria  e  del  Du- 
ca celebrarono  di  maniera  il  Inbolo  per  un  uo- 
mo dotato  di  tutte  quelle  parti  che  al  capo  d'una 
così  fatta  fabbrica  si  richiedevano,  che  il  Duca 
diede  commissione  a  Cristofano  che  lo  facesse  ve- 
nire da  Bologna:  il  che  avendo  il  Rinieri  fatto  to- 
stamente ,  il  Tribolo  che  non  poteva  aver  miglior 
nuova  ,  che  d'  aver  a  servire  il  Duca  Cosimo,  se 
ne  venne  subito  a  Firenze  ,  e  arrivato  ,  fu  condot- 
to a  Castello,  dove  sua  Eccellenza  Illustrissima  aven- 
do inteso  da  lui  quello  che  gli  pareva  da  fare  per 
ornamento  di  quelle  fonti ,  diedegli  commissione 
che  facesse  i  modelli  :  perchè  a  quelli  messo  mano 
s  andava  con  essi  trattenendo  ,  mentre  maestro  Pie- 
ro da  S.  Casciano  faceva  l'acquidotto  e  conduce- 
Ftiì  medeu  va  l'acque;  quando  il  Duca,  che  intanto  aveva  co- 
taìuaiDn-  "^^"ciato  per  sicurtà  della  Città  a  cingere  in  sul 
ca  cv/wo.  pt^ggio  di  S.  Miniato  con  un  fortissimo  muro  i  ba- 
stioni fatti  al  tempo  dell'  assedio  col  disegno  ài 
Michelagnolo ,  ordinò  che  il  Tribolo  facesse  un'ar- 
me di  pietra  forte  con  due  Vittorie  per  l'angolo 
del  puntone  d'un  baloardo  che  volta  in  verso  Fio- 
renza .  Ma  avendo  a  fatica  il  Tribolo  finita  l'arme 
ch'era    grandissima    ed  una  di  quelle  Vittorie   (i) 

alta 

(l)  Quefta  Vittoria  è  in  terra  appo^^giata  al  muro 
allato  alia  porta  della  fortczia  di  S  Ali  maro,  ed  è  sta- 
ta intagliat-ì  in  ram'.  ed  in«>erita  ntlla  ristampa  della 
Vici  di  Alichelagnolo  Uonarroti  compo  ta  dal  Condi- 
vi e  fattri  riflrampare  dal  Propf  ito  Anton  Francesco 
Goti  ,  da  cui  viene  attribuita  al  detto  Bonarroti ,  ma 
senza  alcun  fondamento  Quello  per  altro  mollra  , 
quanto  fia  ecccliente  quefta  scultura  Vedi  le  note  al- 
trove .  N.  de IV Ed.  di  B.. 
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alta  quattro  braccia ,    che  fu    tenuta  cosa    bellissi-    Arme    di 
ma  ,  gli    bisognò    lasciare  quel!'  opera    imperfetta  :  f''"""^  ^** 
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perciocché  avendo  maestro  Pietro  tirato  molto  m-  4,^^  v,ttom 
nanzi  il  condotto  e  Tacque  con  piena  sodisfazione  ria    in  un 
del  Duca ,  volle  sua  Eccellenza  che  il  Tribolo  co-  baioardo. 
minciasse   a    mettere    in    opera     per  ornamento  di 
quel  luogo    i  disegni  e  i  modelli  che  già  gli  ave- 
va fatto  vedere  ,  ordinandogli  per  allora  otto  scu- 
di il  mese  di  provvisione  ,  come  anco  aveva  il  San 
Casciano .   Ma  per    non  mi  cont^ondere  nel   dir  gì' 
intrigamenti  degli  acquidotti  e    gli  ornamenti  delie 
fonti ,  sia  bene  dir   brevemente  alcune  poche  cose 
del  luogo    e  sito  di  Castello  . 

La  villa  di  Castello  posta  alle  radici  di  Monte  J-J"^"^^'/^ 
Morello  sotto  la  villa  della  Topaja  ,  che  è  a  mezza  JiCafiìih. 
la  costa,  ha  dinanzi  un  piano  che  scende  a  poco 
a  poco  per  spazio  d' un  miglio  e  mezzo  fino  al 
fiume  Arno ,  e  là  appunto,  dove  comincia  la  salita 
del  monte,  è  posto  il  palazzo  ,  che  già  fu  murato 
da  Pier  Francesco  de'  Medici  con  molto  disegno  ; 
perchè  avendo  la  faccia  principale  diritta  a  mezzo 
giorno,  riguardante  un  grandissimo  prato  con  due 
grandissimi  viva]  pieni  d'  acqua  viva  che  viene  da 
un  acquidotto  antico  fatto  da' Romani  per  con- 
durre acque  da  Valdimarina  a  Fiorenza  ,  dove  sot- 
to le  volte  ha  il  suo  bottino,  ha  bellissima  e  mol- 
to dilettevole  veduta  .  I  vivaj  dinanzi  sono  sparti- 
ti nel  mezzo  da  un  ponte  dodici  braccia  largo , 
che  cammina  a  un  viale  della  medesima  larghezza 
coperto  dalli  lati  e  di  sopra  nella  sua  altezza  di 
dieci  braccia  da  una  continua  volta  di  mori  ("i)  , 
che  camminando  sopra  il  detto  viale  lungo  brac- 
cia trecento  con  piacevolissima  ombra  ,  conduce 
alla  strada  maestra  di  Prato  per  una  porta  posta 
in  mezzo  di  due  fontane,  che  servono  ai  viandan- 

B  iiij  ti 

(l)  AdeflTo  il  viale  è  di  maggior  larghezza,  e  ha 
da  ambe  le  parti  due  filati  d'  altiiììmie  groflTi  cipreflì  , 
ma  non  è  ftaco  mai  proseguito  fino  ad  Arno  ,  che  sa- 
rebbe stata  cosa  veramente  regia  .  N.  dell  Ed.  di  R. 
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ti  e  a  dar  bere  alle  bestie .  Dalla  banda  di  verso 
Levante  ha  il  medesimo  palazzo  una  muraglia  bel- 
lissima di  stalle,  e  di  verso  Ponente  un  giardino 
segreto,  al  quale  si  cammina  dal  cortile  deile  stal- 
le,  passando  per  lo  piano  del  palazzo  e  per  mez- 
zo le  logge  sale  e  camere  terrene  dirittamente  ; 
dal  qual  giardino  segreto  per  una  porta  alla  ban- 
da di  Ponente  si  ha  T  entrata  in  un  altro  giar- 
dino grandissimo  tutto  pieno  di  frutti  e  termi- 
nato da  un  salvatico  d'abeti  che  cuopre  le  case 
de' lavoratori  e  degli  altri  che  lì  stanno  per  servi- 
gio del  palazzo  e  degli  orti .  La  parte  poi  del  pa- 
lazzo, che  volta  verso  il  monte  a  Tramontana,,  ha 
dinanzi  un  prato  tanto  lungo ,_  quanto  sono  lutti 
insieme  il  palazzo  le  stalle  e  il  giardino  segreto, 
e  da  questo  prato  si  saghe  per  gradi  al  giardino 
principale  cinto  di  mura  ordinarie  j  il  quale  acqui- 
stando con  dolcezza  la  sahta,  si  discosta  tanto  dal 
palazzo  alzandosi,  che  il  Soie  di  mezzo  giorno  Io 
scuopre  e  scalda  tutto,  come  se  non  avesse  il  pa- 
lazzo innanzi  ;  e  neirestremità  rimane  t.iut'alto,  che 
non  solamente  vede  tut.o  il  palazzo  ,  ma  il  piano 
che  è  dinanzi  e  d' intorno  ,  e  alla  Città  parimen- 
te. E'  nel  mezzo  di  questo  giardino  un  salvaiico 
d'  altissimi  e  folti  cipressi  ,  lauri,  e  mortelle,  i  qua- 
li girando  in  tondo  fanno  la  forma  d'  un  laberinto 
circondato  di  bossoli  alti  due  braccia  e  mezzo  ,  e 
tanto  pari  e  con  beli'  ordine  condotti,  che  pajono 
fatti  col  pennello  ;  nel  mezzo  del  quale  laberinto, 
come  volle  il  Duca  e  come  di  sotto  si  dirà  ,  fece 
il  Tribolo  una  molto  bella  fontana  di  marmo.  Neil' 
entrata  principale,  dov'è  il  primo  prato  con  i  due 
viva]  e  il  viale  coperto  di  gelsi  ,  voleva  il  Tri- 
bolo che  tanto  si  accrescesse  esso  viale ,  che  per 
ispazio  di  più  d'  un  miglio  col  medesimo  ordine 
e  coperta  andasse  sino  al  fiume  Arno,  e  che  l'acque 
che  avanzavano  a  tutte  le  fonti  ,  correndo  lenta- 
mente dalle  bande  del  viale  m  piacevoli  canaletti, 
l'accompagnassero  inhno   al  detto  fiume,    pieni  dì 

di- 
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diverse  sorte  di  pesci  e  gamberi .  Al  palazzo  (  per 
dir  così  quello  che  si  ha  da  fare,  come  quello  che  è 
fatto)    voleva    tare    una  loggia,   innanzi  la  quale 
passando  un  cortile  scoperto  ^    avesse  dalla  parte 
dove  sono  le  stalle,  altrettanto    palazzo  quanto  il 
vecchio,  e  con  la  medesima  proporzione  di  stanze 
logge,  giardino  segreto,    e  altro:  il  quale  accresci- 
mento avrebbe  fatto  quello  essere    un  grandissimo 
palazzo  e    una  bellissima  facciata.  Passato  il  cor- 
tile dove  si  entra  nel  giardino  grande  dal  laberin- 
to  nella  prima  entrata,  dov'è    un  grandissimo  pra- 
to,  saliti  i  gradi   che    vanno    al    detto    laberinto 
veniva  un  quadro  di  braccia  trenta  per  ogni  verso 
in  piano  ,  in  sul  quale  aveva  a  essere,  come  poi  è 
stata  fatta,    una  fonte  grandissima  di  marmi  bian- 
chi ,  che  schizzasse  in  alto  sopra  gli  ornamenti  al- 
ti  quattordici  braccia,  e  che  in  cima  per  bocca  di 
una  statua  uscisse  acqua  che  andasse  alto  sei  brac- 
cia.  Nelle  teste  del  prato  avevano  a  essere  due  log- 
ge, una  dirimpetto  all'altra,  e  ciascuna  lunga  brac- 
cia trenta  e  larga  quindici,  e  nel  mezzo  di  ciascu- 
na loggia  andava  una  tavola  di  marmo  di  braccia 
dodici,  e  fuori  un  pilo  di  braccia  otto,  che  aveva 
a  ricevere  l'acqua  da  un  vaso  tenuto  da  due  figu- 
re .  Nel   mezzo  del  laberinto  già  detto  aveva  pen- 
sato   il  Tribolo    di  fare  lo  sforzo  (dell'  ornamento 
dell'  acque     con   zampilli    e    con   un  sedere  molto 
beilo  intorno  alla   fonte,    la  cui    tazza  di  marmo, 
come  poi  fu  fatta  ,  aveva  a  essere  molto  minore, 
che  la  prima  della  fonte  maggiore  e   principale:  e 
questa  in  cima  aveva  ad  avere  una  figura  di  bron- 
zo che  gettasse  acqua .  Alla  fine  di  questo  giardi- 
no aveva  a  essere  nel  mezzo  una    porta  in  mezzo 
a  certi  putti    di  marmo    che  gettassino   acqua:  da 
ogni  banda  una    fonte,  e  ne' cantoni  nicchie  dop- 
pie, dentro    alle   quali    andavano    statue,  siccome 
nell'altre  che  sono    nei  muri    dalle  bande,  nei  ri- 
scontri de' viali  che  traversano  il  giardino,  i  quali 
tutti  sono  coperti  di  verzure  in    varj  spartimenti  . 

Per 
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Per  la  detta  porta,  che  è  in  cima  a  questo  giardino^ 
sopra  alcune    scale    si  eatra  in    un  altro  giardino 
largo   quanto  il  primo ,   ma  a  dirittura    non  molto 
lungo    rispetto    al  monte  ;    e  in  questo  avevano  a 
essere  dalli  lati  due  altre  logge:  e  nel  muro  dirim- 
petto alla  porta  che    sostiene  la  terra    del  monte  , 
aveva  a  essere  nel  mezzo  una  grotta  con  tre  pile , 
nella  quale   piovesse  artifiiiosamente    acqua  ;  e    la 
grotta  aveva  a  essere    nel    mezzo  a    due    fontane 
nel  medesimo  muro  collocate  ;  e  dirimpetto  a  que- 
ste due    nel    muro    del  giardino    ne  avevano  a  es- 
sere due  altre  ,    le    quali  mettessero    in  mezzo    la 
porta .  Onde  tante  sarebbono  state  le  tonti  di  que- 
sto giardino  ,  quante    quelle    dell'  altro .  che  gli  è 
sotto,  e  che  da  questo,  il  quale  è  più  alto,  rice- 
ve r  acque;  e  questo  giardino  aveva  a  essere  tutto 
pieno  d'  aranci  che  vi  avrebbono  avuto  e  averan- 
no    quando  che  sia    comodo  luogo   per  essere  dal- 
le mura  e  dal    monte  diteso  dalla    Tramontana   e 
altri  venti    contrari.  Da   questo  si  saghe  per  due 
scale  di  selice  ,  una  da  ciascuna    banda ,  a  un  sal- 
vatico  di    cipressi ,   abeti  ,  lecci ,  e  allori  ^  e  altre 
verzure  perpetue    con    beli'  ordine   compartite  ;  in. 
mezzo  alle  quali  doveva   essere,    secondo  il   dise* 
gno  del  Tribolo,  come  poi  si  è  tatto,  un  vivajo  bel- 
lissimo ;    e  perchè  questa  parte   stringendosi  a  po- 
co a    poco ,  fa  un    angolo,    perchè  fusse    ottuso  , 
l'aveva  a  spuntare  la  larghezza  d'una  loggia,  che 
salendo  parecchj  scaglioni  ,    scopriva  nel  mezzo  il 
palazzo  ,  i  giardini  ,    le  fonti ,  e  tutto  il    piano  di 
sotto    e    intorno ,  insino  alla  ducale  villa  del  Pog- 
gio a  Cajano  ,  Fiorenza  ,  Prato  ,  Siena  (i),  e  ciò 
che  vi  è  air  intorno  a  molte  miglia.  Avendo  dun- 
que il    già    detto  maestro    Piero    da  San    Casciano 
condotta  P  opera    sua  dell' acquidotto  insino  a  Ca- 
stello, e  messovi  dentro    tutte  l'acque  della  Ca- 
stellina, 

(l)  Da  questo  sito  è  impossibile  veder  Siena  che 
dalla  parte  di  Firenze  non  si  vede,  se  non  quando  uiiQ 
è  ad  essa  molto  vicino»  N,  ddl''  td.di  R. 
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stellina,  sopraggiunto  da  una  grandissima   febbre,     Martedì 
in  pochi  giorni    si    mori:    perchè    il  Tribolo  preso  ^'"""'"•S"- 
l'assunto  di  guidare    tutta  quella    muraglia  da  se,  ^"•'J''''*"' - 
s  avvidde ,  ancorché  fossero  in  gran  copia  l'acque 
state  condotte  ,  che    nondimeno  erano  poche  a  quel- 
lo eh'  egli  si  era  messo  in  animo  di    fare  ,    senza 
che  quella  che  ver.iva  dulia  Castellina  (i)  non  sa- 
liva a  tanta  altezza,  quanta  era  quella  di  che  ave- 
va di  bisogno.  Avuto  adunque  dal  Sig.  Duca  com- 
missione di  condurvi  quelle  della  Petraja  (2),  che 
è  a  cavalier  a  Castello  più   di  150.  braccia,  e  so- 
no in  gran  copia  e  buone  ,  fece  fare  un  condotto 
simile  air  altro  e  tanto  alto ,   che  vi  si  può  andar 
centro,  acciocché    per  quello  le  dette  acque  della 
Petraja  venissero  al  vivajo  per  un  altro  acquedot- 
to, che  avesse   la    caduta  dell'acqua  del  vivajo    e 
della  fonte  maggiore:  e   ciò  fatto,  cominciò  il  Tri- 
bolo a  murare  la  detta  grotta  per  farla  con  tre  nic- 
chie   e  con  bel    disegno  d'  architettura  ,    e  così  le 
due  fontane   che  la  mettevano    in  mezzo  ;   in  una 
delle  quali  aveva  a  essere  u;ia  gran  statua  di  pie- 
tra   per    lo  Monte  Asinajo  (3)  ,  la  quale  spremen- 
dosi la  barba   versasse    acqua  per  bocca  in  un  pi-  Fonfane  dei 
lo  eh'  aveva  ad  avere  dinanzi  ,  del  qual  pilo  uscen-  Triboioeio- 
ào  r  acqua  per  via  occulta  ,  doveva  passare  il  mu-^^/o"/."^'*" 
10   ed  andare    alla  fonte  eh'  oggi  è  dietro  finita  la 
salita  del  giardino  del  laberinto,  entrando  nel  va- 
so che  ha  in  su    la  spalla    il    Fiume    Mugnone,  il 
qual'  é  in  una  nicchia  grande    di  pietra    bigia    con 
bellissimi    ornamenti     e   coperta    tutta  di  spugna  ; 

la 

(i)  La  Castellina  è  un  convento  di  Frati  Carmeli- 
tani .  N.  dell'  bd.  di  Roìfia. 

(2)  La  Petraja  è  un'  altra  villa  del  Granduca  più 
alta  e  meno  d'un  miglio  discosta  da  Castello.  N.  dell' 
Ed.  di  Boma  . 

(3)  Monte  Afinajo  così  nominato  dal  Boccaccio  nel 
proemio  della  4,  giornata  ,  fu  detto  poi  Monte  Sena- 
rio  ,  come  s' appella  anche  oggi,  dov'è  un  Convento 
m  Romiti  dell'Ordine  dei  Servi  di  Maria,  e  dove  fu 
fondata  questa  Religione .  N.  delV  Ed.  dì  R, 
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la  qua!'  opera  se  fusse  stata  finita  in  tutto  ,    com' 
è  in  parte  ,  avrebbe  avuto  somiglianza  col  vero,  na- 
scendo Muguone  nel  monte  As,in:ijo  .  Fece  dunque 
il  Tribolo  per  esso  Mugnone  ,  per  dire  quell-s  che 
è  fatto  ^  una  figura  di  pietra   bigia    lunga  quattro 
braccia    e  raccolta  in  bellissima   attitudine,  la  qua- 
le ha  sopra  la  spalla  un  vaso  che  versa  acqua  in  un 
pilo  ,  e  r  altra    posa  in  terra    appoggiandovisi  so- 
pra, avendo  la  gamba  manca  a  cavallo  sopra  la  rit- 
ta: e  dietro  a  questo  fiume  ò    una  femmina  figu- 
rata per  Fiesole  ^  la  quale    tutta   ignuda   nel  mez- 
zo della    nicchia    esce  fra   le  spugne  di  que'  sassi , 
tenendo  in  mano  una  Luna,  che  è  Tantica  insegna 
de'  Fiesolani  .  Sotto  questa  nicchia  è  un  grandissi- 
mo pilo  ,  sostenuto  da  due  capricorni  grandi,  che 
sono  una  dell'  imprese  del  Duca ,  da  i  quali  capri- 
corni pendono    alcuni   festoni  e    maschere  bellissi- 
me, e    dalle  labbra  esce  Tacqua  del  detto  pilo,  eh' 
essendo  colmo  nel  mezzo    e  sboccato  dalle  bande, 
viene  tutta  quella  che  sopravanza  a  versarsi  da  i 
detti  lati  per  le  bocche  de'  capricorni ,    ed  a  cam- 
minar, poi   che  è    cascata  in  sul    basamento  cavo 
del  pilo.  Per  gli  orticini  che  sono  intorno  alle  mu- 
ra del  giardino  del  laberinto  ,  dove  sono  fra    nic- 
chia e  nicchia  fonti    e  fra  le  fonti  spalliere  di  me- 
laranci Q  melagrani.   Nel  secondo  sopraddetto  giar- 
dino ,  (jove  aveva  disegnato  il  Tribolo  che  si    fa- 
cesse jj  monte  Asinario  eh  aveva   a  dar  l'acqua  al 
detto  iviugnone  ,  aveva  a  essere  dall'  altra  banda , 
P^.^^ata  la  porta ,  il  monte  della  Falterona  in  somi- 
^l^^nte  figura.  E  siccome  da  questo  monte  ha  ori- 
8^"e  il  fiume    d'Arno,  così  la   statua    figurata  per 
^^^o  nel  giardino  del    laberinto    dirimpetto  a  Mu- 
^'^one    aveva    a    ricevere  T acqua  della  detta  Fai- 
^^rona.  Ma    perchè    la  figura  di    detto    monte    né 
}  sua  fonte  ha  mai  avuto  il  suo  fine  ,    parleremo 
ella  fonte  e  del  fiume  Arno  ,  che  dal  Tribolo  fu 
*^ondotto  a  perfezione.  Ha  dunque  questo  fiume  il 
^uo  vaso  sopra  una  coscia,  ed  appoggiasi  con  un 

brac- 
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braccio  .  stando  a  giacere  sopra  un  leone  eh?  tie- 
ne un   giglio  in  mano,   e  l'acqua  riceve  il  vaso  dal 
muro  forato ,  dietro  al  quale  aveva  a  essere  la  Fal- 
terona,  nella   maniera  appunto  che  si  è  detto  rice- 
ve la  sua  la  statua  del  fiume  Mugnone  ;  e  perchè 
il  pilo  lungo  è  in  tutto  simile  a  quello  dì  Mugno- 
ne ,  non  divo  altro,  se  non  che  è  un  peccato,  che 
la  bontà  ed  eccellenza  di  queste  opere    non  siano 
in  marmo,    essendo    veramente  bellissime.  Segui- 
tando poi    il    Tribolo    l'opera  del    condotto,  fece 
venire  l'acqua  della  grotta,  che    passando  sotto  il 
giardino  degli  aranci  e  poi    1'  altro  ,  la  conduce  al 
laberinto  ,  e  quivi  preso  in  giro  tutto  il  mezzo  del 
laberinto  ,  cioè  il  centro    in  buona    larghezza ,  or- 
dinò   la  canna    del  mezzo  ,   per  la   quale    aveva  a 
gettare  acqua  la  fonte  .  Poi  prese  l'acqua  d'  Arno 
e  Mugnone  ,  e  ragunatele  insieme  sotto  il  piano  del 
laberinto    con     certe   canne    di    bronzo    eh'  erano 
sparse  per  quel  piano  con  bell'ordine,  empiè  tut- 
to quel  pavimento  di  sottilissimi    zampilli,    di  ma- 
niera che  volgendosi  una  chiave,  si  bagnano  tutti 
coloro  che  s"  accostano  per  vedere  la  fonte,  e  non 
si  può  agevolmente   né   così  tosto  fuggire,  perchè 
fece  il   Tribolo    intorno  alla  fonte    e    al  lastricato,  -^'^'■'  ^'•'"o- 
nel   ouale  sono  eli  zampilli ,    un   sedere    di    pietra  ?  ,'%'^!'T 
bigia  sostenuto  da  branche  di  leone   tramezzate   da  intorno  ni,e 
mostri  marini  di  basso    rilievo;   che  fare   fu  cosa,  font, rat . 
difficile,  perchè  volle,  poiché  il  luogo  è  in  ispiag- 
gia   e  sta  la  squadra  a  pendio,  di  quello  far  piano 
e  de' sederi  il  medesimo. 

Messo  poi  mano  alla  fonte  di  questo  laberiii-  ' 

to,  le  fece  nel  piede  di  marmo  un  intrecciamen- 
to  di  mostri  marini  tutti  tondi  straforati  con  al- 
cune code  avviluppate  insieme  così  bene,  che  in 
quel  genere  non  si  può  far  meglio  ;  e  ciò  fatto , 
condusse  la  tazza  d'un  marmo,  stato  condotto  mol- 
to prima  a  Castello  insieme  con  una  gran  tavo- 
la pur  di  marmo  dalla  villa  dell'Antella  ,  che  già 
comperò  M.  Ottaviano  de' Medici  da  Giuliano  Sal- 

viaji. 
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viati .  Fece  dunque  il  Tribolo  per  cue«;ta  comodi- 
tà,  prima  che  non    avrebbe    perawentura    fatto, 
la  detta  tazza  ,  facendole  intorno  un  bal^o  di  pat- 
tini posti  nella  gola  che  è  appresso  al  labbro  del- 
la tazia ,    i    quali    tengono  certi    festoni    di  cose 
marine    traforati  nel  marmo    con   beli'  artifizio;    e 
così  il  piede  ,  che  fece  sopra  la  tazza  ,    condusse 
con  molta  grazia    e   con    certi    putti    e  maschere 
per  gettare    acqua   bellissimi;    sopra  il  qual  piede 
era  d'animo  il  Tribolo,  che  si  ponesse  una  statua 
di  bronzo    alta    tre  braccia  figurata  per   una  Fio- 
renza, e  dimostrare    che    da  i  detti  monti  Asina- 
jo   e    Falterona  vengono  1'  acque    d'Arno   e  Mu- 
gnone  a  Fiorenza  ;  della  qual  figura    aveva  fatto 
un    bellissimo     modello  ,    che  spremendosi  con  le 
mani  i  capelli  (i)  ne  faceva  uscir  acqua  .  Condot- 
ta poi  r  acqua  sul  primo  delle  trenta  braccia  sot- 
to il  laberinto  ,  diede  principio  alla  fonte  grande, 
che  avendo  otto  facce  ,  aveva  a  ricevere  tutte  le 
sopraddette  acque  nel  primo  bagno,    cioè    quelle 
dell'  acque  del    laberinto    e    quelle  parimente  del 
condotto  maggiore  .   Ciascuna   dunque    delle  otto 
facce  saghe  un  grado  alto  un  quinto,  e  ogni  an- 
golo   delle    otto  facce  ha  un  risalto  ,  come    anco 
avean  le  scale  ,  che  risaltando  salgono  ad  ogni  an- 
golo uno  scaglione  di  due  quinti;    tal    che  riper- 
cuote la  faccia  del  mezzo  delle  scale  ne   i    risalti 
e  vi  muove  il  bastone,  che  è  cosa  bizzarra  a  ve- 
dere   e    molto    comoda  a  salire;    le    sponde  della 
fonte  hanno  garbo  di  vaso ,  e  il  corpo  della  fon- 
te, cioè  dentro  dove    sta    l'acqua,  gira    intorno. 
Comincia  il  piede  in  otto    facce,    e   seguita    con 
otto  sederi  fin  presso  al  bottone  della  tazza  ,  so- 
pra il  quale  seggono  otto  putti  in  varie    attitudi- 
ni e    tutti    tondi  e  grandi  quanto  il  vivo  ;    e    in- 
catenandosi con  le  braccia  e  con  le  gambe  insie- 
me, fanno  benissimo  vedere  e    ricco   ornamento  . 

E  per- 

(0  Questa    statua   è    in    opera    ed    è    bellissima, 
N.  dell'  Ed.  di  R. 
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E  perchè  T  oggetto  della  tazza  che  è  tonda  ha  di 
diametro  sei  braccia,  traboccando  del  pari  l'acque 
di   rutta  la  fonte,  versa  intorno  intorno    una  bel- 
lissima pioggia  a  uso  di  grondaja  nel    detto  vaso 
a  otto  tacce  ;  onde  i  detti  putti  che  sono    in  sul 
piede  della  tazza  non  si  bagnano,  e  pare  che  mo- 
strino con  molta  vaghezza  quasi  tanciullescamen- 
te    essersi    là  entro   per    non  bagnarsi  scherzando 
ritirati  intorno  al  labbro  della  tazza  ,  la  quale  nel- 
la sua  semplicità  non  si  può  di    bellezza    parago- 
nare.    Sono    dirimpetto  ai  quattro  lati    della  cro- 
ciera del  giardino  quattro  putti  di    bronzo  a  gia- 
cere scherzando  in  varie  attitudini,  i  quali  sebbe- 
ne sono  poi  stati  fatti  da  altri  ,    sono    secondo  il 
disegno  del   Tribolo  .  Comincia  sopra  questa  tazza 
un  altro  piede  ,  che  ha  nel  suo  principio  sopra  al- 
cuni risalti  quattro  putti  tondi  di  marmo,  che  strin- 
gono il  collo  a  certe  oche  che  versano  acqua  per 
bocca  ;  e  quest'  acqua  è  quella  del  condotto  prin- 
cipale che  viene  dal  laberinto ,    la  quale  appunto 
saghe  a  questa  altezza  .  Sopra  questi  putti  è  il  re- 
sto del  fuso  di  questo  piede  ,  il  qual  è  fatto  con 
certe    cartelle  .     che     colano    acqua    con    strana 
bizzarria,  e  ripigliando  forma  quadra,    sta    sopra 
certe  maschere  molto  ben  fatte  .    Sopra  poi  è  un* 
altra  tazza  minore,    nella    crociera    della  quale  al 
labbro  stanno  appiccate  con  le  corna  quattro  teste 
di  capricorno  in  quadro ,  le  quali  gettano  per  boc- 
ca acqua  nella  tazza  grande  insieme  co'  putti   per 
far  la  pioggia  ,  che  cade,  come  si  è  detto,  nel  pri- 
mo ricetto,  che  ha  le  sponde    a     otto  facce.    Se- 
guita più  alto  un  altro  fuso  adorno  con  altri  or- 
namenti e  con  certi  putti    di  mezzo    rilievo,    che 
risaltando  fanno  un  largo  in  cima  tondo,  che  ser- 
ve per  base  della  figura  d'un  Ercole   che    fa  scop- 
piare Anteo,  la  quale  secondo  il  disegno  del  Tri- 
bolo è  poi  stata  fatta  da  altri,  come  si  dirà  a  suo 
luogo,  dalla  bocca  del  quale    Anteo,    in    cambio 
•dello  spirito,  disegnò  che  dovesse  uscire,  e  esce 

per 
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per  una  canna,  acqua  in  gran  copia:  la  qual  ac- 
qua è  quella  del  condotto  grande  della  Petraja  ,  che 
vien  gagliarda  e  saglie  da!   piano  ,     dove    sono  le 
scale,  braccia  sedici,  e  ricascando  nella  tazza  mag- 
giore fa  un  vedere  maraviglioso  .  In  questo  acqui- 
dotto  medesimo  vengono  adunque  non  solo  le  det- 
te acque  della  Petra] a,  ma  ancor  quelle,  che  van- 
no al  vivajo   e  alla  grotta;    e    queste    unite    con 
quelle  della  Castellina    vanno  alle   fonti  della  Fal- 
terona    e    di    Monte    Asinajoj    e    quindi  a  quelle 
d'Arno  e  Mugnone,  come  si  è  detto  ,  e  dipoi  riu- 
nite alla  fonte  del  laberinto ,  vanno  al  mezzo  del- 
la fonte  grande,  dove  sono  i    putti    con    l'oche. 
Di  qui  poi  arebbono  a  ire  secondo  il  disegno  del 
Tribolo    per    due    condotti,    ciascuno    da  per  se, 
ne'  pili  delle  logge  e  alle  tavole ,    e  poi  ciascuna 
al  suo  orto  segreto.  Il  primo  de' quali  orti  verso 
Ponente  è  tutto  pieno  d'  erbe  straordinarie  e  me- 
dicinali ,   onde  al  sommo  di  quest'  acqua   nel    det- 
to giardino  di  semplici     nel    nicchio  della    fonta- 
na dietro  a  un  pilo  di  marmo,    avrebbe    a  essere 
una  statua  d'  Esculapio.  Fu  dunque  la  sopraddet- 
ta fonte  maggiore  tutta  finita  di  marmo    dal  Tri- 
bolo ,    e  ridotta  a  quella    estrema    perfezione  che 
si  può  in  opera  di  questa  sorta  desiderare  miglio- 
re; onde  credo  che  si  possa  dire  con  verità,  che 
ella  sia  la  più  bella  fonte    e  la  più  ricca    propor- 
zionata e  vaga  che  sia  stata  fatta   mai  ;    percioc- 
ché nelle  figure,  ne' vasi,  nelle  tazze,  e  insomma 
per  tutto  si  vede  usata  diligenza  e  industria  straor- 
dinaria.   Poi  il  Tribolo   fatto  il  modello  della  det- 
ta statua  d'  Esculapio ,  cominciò  a  lavorare  il  mar- 
mo ,  ma  impedito  da  altre  cose  lasciò    imperfetta 
quella  figura,  che  poi  fu  finita  da  Antonio  di  Gi- 
no scultore  e  suo  discepolo.  Dalla  banda  di  ver- 
so Levante  in  un  pratello  fuori  del    giardino  ac- 
conciò il  Tribolo    una   quercia    molto    artificiosa- 
mente; perciocché,    oltre  che  è    in  modo  coperta 
di  sopra  e  d'intorno  d' ellera  intrecciata   fra    i  ra- 
mi 
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mi  che  pare  un  foltissimo  boschetto,    vi  si  saghe 
con  una  comoda  scala  di  legno  similmente  coper- 
ta,   in    cima  della  quale  nel  mezzo  della    quercia 
è   una  stanza    quadra  con    sederi    intorno    e    con 
appoggiato]  di  spalliere  tutte  di   verzura  viva,   e 
nel   mezzo  una  tavoletta  di    marmo    con  un  vaso 
di  mischio  nei  mezzo  ,   nel  quale    per   una   canna 
viene  e  schizza    all'aria  molt' acqua   e  per  un'al- 
tra la  caduta  si  parte,  le  quali  canne  vengono  su 
per  lo  piede  della  quercia    in  modo  coperte    dall' 
ellera,  che  non  si  veggiono  punto  ;  e  l'acqua  si  dà 
^  toglie,  quando  altri  vuole,  col  volger  delle  chia- 
vi. Né  si  può  dire  a  pieno  per  quante  vie  si  vol- 
ge la  detta  acqua  della  quercia  con  diversi    istru- 
menti  di  rame    per   bagnare  chi  altri  vuole,   oltre 
che  con  i    medesimi   istrumenti   se  le  fa   fare  di- 
versi   rumori   e   zuffolamenti  .     Finalmente    tutte 
queste  acque ,  dopo  aver  servito    a  tante   e  diver- 
se fonti  e   ufficj ,   ragunate    insieme  sé  ne  vanno 
ai   due  viva]  "  che  sono  fuori  del  palazzo  ai  prin- 
cipio del  viale ,    e    quindi  ad   altri    bisogni   della 
Villa.   Né   lascerò   di   dire  qual   fosse  l'animo  del 
Tribolo    intorno    agli    ornamenti    di  statue,    che 
avevano  a  essere  nel  giardin  grande  del  laberinto 
nelle  nicchie  che  vi    si    veggiono  ordinariamente 
compartite  nei  vani.  Voleva  dunque,  e  a  così  fa-  nispesizh- 
re  l'aveva  giudiziosamente    consigliato    M.  BeuQ- tie tit//e  sta. 
detto  Varchi ,  stato  ne'  tempi  nostri  poeta ,  orato-  '"^  ^^'  ^'>- 
re,  e  filosofo   eccellentissimo,    che    nelle   teste  à\1/t^yj^^S 
sopra  e  di  sotto  andassino  1  quattro  tempi  dell  an-  dino. 
no,  cioè  Primavera,    State,   Autunno,   e  Verno,, 
e  che  ciascuno  fusse  situato  in  quel    luogo   dove 
più  si  trova  la  stagion  sua .   All'  entrata  in  su   la 
man  ritta  accanto  al  Verno  ,  in  quella   parte   del 
muro    che  si   distende  all' insù,  dovevano  andare 
sei  figure ,  le  quali  denotassero    e   mostrassero   la 
grandezza  e  la  bontà  della  Casa  de' Medici,  e  che 
tutte  le  virtù  si  trovano  nel  Duca  Cosimo ,  e  que- 
ste erano  la  Giustizia,  la  Pietas  il  Valore,  la  Nq# 
Tom»  Vili,  C  biità, 


biltà ,  la  Sapienza,  e  la  Liberalità,    le    quali  sono 
sempre  state  nella  Casa    de'  Medici    e    oggi     sono 
tutte  neli'  Eccellentissimo  Sig.    Duca    per     esserie 
giusto,  pietoso,    valoroso,  nobile,    savio,  e  libe- 
rale.  E  perchè   queste  parti  hanno  fatto  e    fanno 
essere  nella  Città  di   Firenze   leggi,    pace,    armi, 
scienze,  sapienza,  lingue,  e  ani,  e  .perchè  il  det- 
to Sig.  Duca  è  giusto  con  le  leggi ,    pietoso    con 
la  pace,   valoroso  per  l'armi,  nobile.per   le  scien- 
ze,  savio  per  introdurre  le  lingue  e' virtù,    e   li- 
berale nelle    arti ,  voleva    il    Tribolo     che    all'  in- 
contro   della  Giustizia,    Pietà,    Valore,    Nobiltà, 
Sapienza,    e  Liberalità,   fussero  quest'altre  in   su 
la  man  manca,    come  si  vedrà  di  sotto,  cioè  Leg- 
gi ,    Pace,    Armi,  Scienze  ,  Lingue  ,    e    Arti  .    E 
tornava  moho  bene,  che  in  questa  maniera  le  det- 
te statue    e  simulacri    fossero,     coaie     sarebbono 
stati,  in  su  Arno  e  Mugnone,  a  dimostrare    che 
onorano  Fiorenza.     Andavano    anco    pensando  di 
mettere  in   su  i  frontespizj ,    cioè  in  ciascuno  una 
testa  d'alcun  ritratto  d'uomini  della  Casa  de'Me- 
dici,  come    dire    sopra  la  Giustizia  il    ritratto  di 
Sua    Eccellenza    per    essere    quella  sua  peculiare, 
alla  Pietà  il  Magnifico  Giuliano,  al  Valore  il  Sig. 
Giovanni ,  alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio  ,  alla  Sa- 
pienza   Cosimo    vecchio    ovvero    Clemente  VII.  , 
alla  Liberalità  Papa    Leone;    e    ne'  frontespizi    di 
rincontro  dicevano  che  si  sarebbono    potute   met- 
tere altre  teste  di    Casa    Medici   o    persone    della 
Città  da  quelle  dependenti.  Ma  perchè  questi  no- 
ivÀ  fanno  la  cosa  alquanto  intricata  ,    si  sono  qui 
appresso  messe  con  quest'  ordine . 


State» 
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State.  Mugnone.  Porta.  Arno.  Primavera. 
Arti  Liberalità 

Lingue  Sapienza 

Scienze  Nobiltà      , 

Armi  ^  ,_VaIore 

Pace  -^  °  Pietà 

Leggi  ^  '^.Giustizia 

Autunno.  Porta.  Loggia.  Porta.  Verno. 

I  quali    tutti    ornamenti  nel   vero   avrebbono 
fatto  questo    il  più    ricco  ,  il  più  magnifico ,  ed  il 
più  ornato  giardino  d'Europa;    ma  non  furono  le 
dette  cose  condotte  a  fine ,  perciocché  il  Tribolo , 
sin  che  il  Sig.  Duca  era  in   quella  voglia  di  fare , 
non  seppe  pigliar  modo  di  far    che   si  conducessi- 
no  alla  loro  perfezione,   come  arebbe  potuto    fare 
in  breve,   avendo  uomini  e   il  Duca,  che  spende- 
va volentieri  ,    non    avendo  di    quelli  impedimenti 
eh'  ebbe  poi  col    tempo .  Anzi  non  si  contentando 
allora    sua  Eccellenza    di  sì    gran  copia    d' acqua  ^ 
quanta  è  quella  che  vi  si  vede,    disegnava  che  si 
andasse  a  trovare  l' acqua  di  Valcenni  ^  che  ègros- 
sissima,  per  metterle    tutte  insieme  ;    e  da  Castel- 
lo   con'  un    acquidotto   simile  a  quello  ch'aveva 
fatto  condurre  a   Fiorenza  in  su  la  piazza    del  suo  Non  furono 
palazzo  .  E  nel  vero  se  quest'  opera  fusse  stata  ri-  '^'g"'''  P"- 
scaldata    da  uomo    più  vivo    e    più    desideroso  di  f^^^  '"^'^"' 
gloria  ,  si  sarebbe  per  lo  meno  tirata  molto  innan- 
zi. Ma  perchè  il  Tribolo  (oltre   ch'era  molto  oc- 
cupato in  diversi  negozj  del  Duca  )    era  non  mol- 
to vivo,   non  se  ne  fece  altro  ;  ed  in    tanto  tem- 
po che  lavorò  a  Castello,  non  condusse  di  sua  ma- 
no altro  che  le  due  fonti  con  que'  due  fiumi ,  Ar- 
no e  Mugnone,  e  la    statua  di  Fiesole;  nascendo 
ciò  non  da  altro,  per  quello  che  si  vede,  che  da  es- 
sere troppo  occupato  ^    come  si  è  detto  ,   in  molti 

C  ì)  aego- 
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negozi  de]  Duca  (i)  ;  il  quale  fra  l'altre  cose  gli 
ToHttiepra  fe^e  fare  fuori  della  porta  a  Satigallo   sopra  il  fìu- 
iiMugnent   ^^^^  Mugnone  un  ponte  insù  la  strada  maestra  che 
va  a  Bologna  :  il  qual  ponte  perchè  il  fiume  attra- 
versa la  strada   in  isbieco,    fece  fare    il  Tribolo, 
sbiecando  anch'egli  l'arco,  secondo  che  sbiecamen- 
te imboccava  il  fiume,  che  fa  cosa  nuova  e  molto 
lodata,  facendo  massimamente    congiugnere   Tarco 
di  pietra  sbiecata  in   modo  da  tutte  le  bande  ,  che 
_  riuscì  forte  ,  e  ha  molta  grazia  :  ed  insomma  que- 

h'perLlt  sto  ponte  fu  una  molto  bell'opera.  Non  molto  in- 
poiturn  Hi  nanzi  essendo  venuta  voglia  al  Duca  di  fare  la  se- 
Gìo.  Medi-  poltura  del  Sig  Giovanni  de'  Medici  suo  padre ,  e 
"'  desiderando  il  Tribolo  di  farla,  ne  fece  un  bellis- 

simo modello  a    concorrenza    d'uno    che   n'aveva 
fatto  Raffaello  da  Monte    Lupo   favorito  da  Fran- 
cesco   di    Sandro    maestro  di    maneggiar' arme  ap- 
presso a  sua    Eccellenza.    E  così  essendo  risoluto 
il  Duca  che  si  mettesse  in  opera  quello  del  Tribo- 
lo, egli  se   n'andò  a  Carrara  a  far    cavare  i  mar- 
mi dove  cavò  anco  i  due  pili  per  le  logge  di  Ca- 
stello ,  una  tavola  e  molti  altri  marmi.  In  tanto  es- 
sendo M.  Gio.  Battista  da  llicasoli ,  oggi  Vescovo 
BgcchB<i»-  ^^  Pistoja  ,  a  Roma  per  negozj  del  Sig.  Duca  j  fu 
tiineii  tevii  trovaio  da  Baccio  Bandinelli  che  aveva  appunto  fini- 
Ai  Tribolo  il  iQ  nella  Minerva  le  sepolture    di  Papa  Leone  X.  e 
la  oro  delia  QX^ixitìMo.  VIL  ,  e  richiesto  di  favore  appresso  sua 
Eccellenza  :  perche    avendo  esso    M.  Gio.  Battista 
scritto  al  Duca  che  il  Bandinello  desiderava  servir- 
lo ,  gli  fu  rescritto    da  sua  Eccellenza   che  nel  ri- 
torno lo  menasse  seco.  Arrivato    adunque  il  Ban- 
dinello 

(l^  Era  molto  in  grazia  del  Duca  il  Tribolo.  Si 
raccoglie  anche  da  una  lettera  d'  Annibal  Caro  scritta 
a  Luca  Martini  il  dì  22.  di  Novembre  1539.  da  Roma 
dove  dice:  Ho  molto  caro  ,  che'l  Tvìbulo  sia  così  in 
grazia  del  vostro  Duca  .  Sua  Eccellenza  non  può  dare 
al  uìondo  il  maggior  saggio  di  graniezzn  d'  animo  uè 
di  libfvelitk  né  di  giudìzio  ,  che  V  accarezzar  un  uo' 
ino  fnnìle  ;  e  quel  che  segue  pur  in  lode  del  Tribolo  . 
N.  del P  Ed.  di  B. 
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dindio  a  Fiorenza ,  fu  tanto  intorno  al  Duca  l'au- 
dacia   sua    con    promesse    e   mostrare  i  disegni  e 
modelli,  che  la  sepoltura  del  detto  Sig.  Giovanni, 
la  quale  doveva  farcii  Tribolo,  fu  allogata  alni. 
E  così  presi  de' marmi   di    Michelagnolo  ch'erano 
in  P'iorenza  in  via  mozza  ,  guastatili  senza  rispet- 
to ,     cominciò    1'  opera  :  perchè  tornato  il  Tribolo 
da  Carrara  ,  trovò  essergli  stato  levato  per  essere 
egli  troppo  freddo  e  buono  il  lavoro.  L' anno  che 
si  fece  parentado  fra    il    Sig.  Duca    Cosimo    ed  il 
Sig.  Don  Pietro  di  Toledo    Marchese  di  Villafrau' 
ca ,  allora  Viceré    di  Napoli  ,  pigliando  il  Sig.  Du- 
ca per  moglie  la  Signora  Leonora  sua  figliuola,  nel 
farsi  in  Fiorenza  l'apparato   delle  nozze,    fu  dato 
cura  al    Tribolo  di  fare  alla  porta  al  Prato,  per  la. 
quale  doveva  la  sposa  entrare,   venendo  dal  Pog- 
gio, un  arco  trionfale,  il  quale  egli  fece  bellissimo    Arc9  aii.i 
e  molto  ornato   di   colonne  ,  pilastri ,    architravi ,  /»""■»  «* 
cornicioni  e  frontespizi:  e  perchè  il  detto  arco  an-    '"f'/t'*'' 
dava  tutto  pieno    di  storie  e  di  hgure  ,    oltre  alle  ^0/0  ftr  u 
statue  che  furono  di  mano  del  Tribolo  ,  fecero  tut-  nezzt    dei 
te  le  dette  pitture  Battista  Franco  Veneziano,  Ri-  ^''^''' 

dolfo  Grillandajo  .    e    Michele    suo  discepolo.    La  „.        ^  ,.. 
,   ,-.  '  j  ir         -ì  -T  -1     \     •  t  Figure  aiU 

pnncipal  hgura  dunque  che  rece  il  Tribolo  m  quest   ^^.^^ 

opera,  la  quale  fu  posta  sopra  il  frontespizio  nel- 
la punta  del  mezzo  sopra  un  dado  fatto  di  rilie- 
vo, fu  una  femmina  di  cinque  braccia,  fatta  per 
la  Fecondità  con  cinque  putti ,  tre  avvolti  alle  gam- 
be, uno  in  grembo,  e  l'altro  al  collo;  e  questa, 
dove  cala  il  frontespizio,  era  messa  in  mezzo  da 
due  figure  della  medesima  grandezza  ^  una  da  ogni 
banda  ;  delle  quali  figure  che  stavano  a  giacere  , 
una  era  la  Sicurtà  che  s'appoggiava  sopra  una  co- 
lonna con  una  verga  sottile  in  mano  ,  e  1'  altri 
era  1'  Eternità  con  una  palla  nelle  braccia,  e  sotto 
a  i  piedi  un  vecchio  canuto  figurato  per  lo  Tem- 
po col  Sole  e  la  Luna  in  collo  .  Non  dirò  quali 
fossero  1'  opere  di  pittura  che  furono  in  quest'  ar- 
«0,  perchè  può  vederfi    da  ciascuno  nelle    descri-!- 

C  ii]  zioni 
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zìoni   dell'apparato    di  quelle   nozze.   E  perchè  il 

Ornamenti  Tribolo  ebbe    particolar    cura    degli    ornamenti  del 

"/f,^ "'!";-''  palazzo  de'  Medici,  egli  fece  fare  nelle  lunette  del- 

tls  Medici .    f  ,  ,    ,  . ,         °  ,       . 

le  volte  del  cortile  molte  imprese  con  motti  a  pro- 
posito a  quelle  nozze,  e  tutte  quelle  de' più  illustri 
di  Casa  Medici.  Oltre  ciò  nel  cortile  grande  sco- 
perto fece  un  sontuosissimo  apparato  pieno  di 
storie,  cioè  da  una  parte  di  Romani  e  Greci,  e 
dall'altre  cose  state  fatte  da  uomini  illustri  di  det- 
ta Casa  Medici,  che  tutte  furono  condotte  da  i  più 
eccellenti  giovani  pittori  che  allora  fossero  in  Fio- 
renza d'ordine  del  Tribolo,  Bronzino,  Pier  Fran- 
cesco (i)di  Sandro,  Francesco  Bachiacca  (i^  ,  Do- 
nienico  Conti  C3),  Antonio  di  Domenico,  e  Batti- 
sta Franco  Veneziano  .  Fece  anco  il  Tribolo  in  su 
la  piazza  di  S.  Marco  sopra  un  grandissimo  ba- 
samento alto  braccia  dieci  (  nel  quale  il  Bronzino 
aveva  dipinte  di  color  di  bronzo  due  bellissime  sto- 
rie nel  zoccolo  eh'  era  sopra  le  cornici  )  un  caval- 
lo di  braccia  dodici  con  le  gambe  dinanzi  in  alto , 
e  sopra  quello  una  figura  armata  e  grande  a  pro- 
porzione, la  qual  figura  aveva  sotto  genti  ferite  e 
morte ,  e  rappresentava  il  valorosissimo  Sig.  Gio- 
St/tiua  di  "^'iri^i  de'  Medici ,  padre  di  sua  Eccellenza  .  Fu 
do  Medici  quest'  opera  con  tanto  giudizio  e  arte  condotta  dal 
a  cavallo.  Tribolo,  ch'ella  fu  ammirata  da  chiunque  la  vi- 
de; e  quello  che  più  fece  maravigliare,  fu  la  pre- 
stezza colla  quale  egli  la  fece  ^    ajutato    da  Santi 

Bu- 
fi) Queflo  Pier  Francesco  fu  scolare  d'Andrea  del 
Sarto,  menzionato  dal  Vasari  in  fine  della  Vita  di  es- 
so Andrea,  e  quivi  appellato  Pier  Francesco  di  Giaco- 
mo di  Sandro .  N   dell'  t.d-  di  R. 

(2)  Francesco  Ubcrtini  per  soprannome  detto  il 
Bachiacca,  di  cui  si  parlerà  più  dirtcsamuTite  nella  fine 
della  Vita  di  Bailiano  detto  Ariitotile.  N.  dell'  tdiz, 
di  Rema 

(3)  Domenico  Conti    amorevole    scolare  di  Andrea 
del  Sarto,  che  fece  porre  nel  chioiìro    delia   Nunziata 
la  memoria  di  effo;  come  dice  il  Borghini  nel  suo  Ri- 
poso 
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Buglioni  scultore  (i),  il  quale  cadendo,  rimase  stor- 
piato d'una  gamba  e  poco  mancò  che  non  si  mo- 
rì.    D'ordine  similmente  del  Tribolo  fece    per  la     ^t>bigiia- 
commedia  che  si   recitò    Aristotile  da  Saneallo  (in  """"    ^^'' 

,,         .     ,  •     1-    V        1     ""'♦  f  ero  me.- 

questo  veramente  eccellentissimo,  comesi  dira  nel- ,/;rt. 
la  sua  vita  )  una  maravigliosa  prospettiva  ;  ed  esso 
Tribolo  fece  per  gli  abiti    degl' intermed) ,  che  fu- 
rono opera    di    Gio.    Battista    Strozzi  (2),    il  qual 
ebbe  carico  di  tutta  la  commedia  ,  le  più  vaghe  e 
belle  invenzioni  di  vestiti,  di  calzari,  d'acconcia- 
ture di  capo  e  d'altri  abbigliamenti  che  sia  possi- 
bile immaginarsi.  Le  quali  cose  furono  cagione  che  Sue  invtn- 
il  Duca  si  servì  poi  in  molte  capricciose  maschera-  -'""^    f"" 
te  dell'  ingegno  del  Tribolo  ,  come  in  quella  degli  '"''^'  "''»'<» 
orsi  ,  per  un  palio  di  bufole,    in  quella  de'corbi, 
ed  in  altre.    Similmente  l'anno    che  al  detto  Sig. 
Duca  nacque  il  Sig.  Don  Francesco  suo  primogeni- 
to, avendosi  a  fare  nel  Tempio  di   S.  Giovanni  di 
Firenze  un  sontuoso  apparato ,  il  quale  fus>e  ono- 
ratissimo  e    capace    di  cento  nobilissime  giovani  , 
le  quali  l'avevano  ad  accompagnare  dal  palazzo  insi- 
no  al  detto  Tempio,  dove  aveva  a  ricevere  il  bat- 
tesimo, ne  fu  dato  carico  al  Tribolo,  'il  quale  in- 
sieme col  Tasso  ,    accomodandosi    al  luogo  _,   fece       ,    ^  ,, 
1  1  -1  V  •  1     1 1  •      •  Aft  parate 

che  quel  tempio,  che  per  se  e  antico  e  bellissimo,  „_,;  ttmph 
pareva  un  nuovo  tempio  alla  moderna  ottimamen-  t,i  s  do. 
te    inteso  ,  insieme  con  i  sederi   intorno  riccamen-  ^' '^     *"*"" 

^j'J'-  1)  xri  i      teit'uo     de! 

te  adorni  di    pitture  e  doro.    Nel  mezzo  sotto  \^  pr,moe:enif 
lanterna  fece  un  vaso  grande   di  legname    intaglia- ^w  Dkc*  .  ' 
to  in  otto  facce  ,  il  quale  posava  il  suo  piede  so- 
pra quattro    scaglioni;    ed  in  su  i  canti  dell'  otto 

C  iiij  fac- 

poso  a  e.  34.S.  e  il  Vicari  in  fine  della  Vita  del  me- 
desimo Andrea  .  (V.  Hcll'  Ed.  di  R. 

(D  Fece  quello  Santi  un  bel  ritratto  del  Bonarrq- 
tt  ,  il  quale  fu  pollo  al  suo  catafilco  nelle  sue  esequie, 
perciò  nominato  anche  quivi  dal  Vasari  .  N.  dell'  Ed. 
iti  Konia . 

(2)  Poeta  celebre  ed  elegante  ,  come  appare  dal- 
le sue  poesie  stampate .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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facce  erano  certi  viticcioni  ,  i  quali  movendosi  da 
terra,  dove  erano  alcune  zampe  di  leone,  aveva- 
no in  cima  certi  putti  grandi ,  i  quali  facendo  va- 
rie attitudini ,  tenevano  con  le  mani  la  bocca  del 
vaso  e  con  le  spalle  alcuni  festoni  che  giravano 
e  facevano  pendere  nel  vano  del  meizo  una  ghir- 
landa attorno  attorno.  Oltre  ciò  aveva  fatto  il  Tri- 
bolo nel  mezzo  di  questo  vaso  un  basamento  di 
legname  con  belle  fantasie  attorno,  in  sul  quale 
mise  per  finimento  il  S.  Gio.  Battista  di  marmo 
alto  braccia  tre  di  mano  di  Donatello  ^  che  fu  la- 
sciato da  lui  nelle  case  di  Gismondo  Martelli,  co- 
me si  è  detto  nella  Vita  di  esso  Donatello  (i)  . 
Insomma  essendo  questo  Tempio  dentro  e  fuori 
stato  ornato  ,  quanto  meglio  si  può  immaginare  ,  era 
solamente  stata  lasciata  in  dietro  la  cappella  prin- 
cipale ,  dove  in  un  tabernacolo  vecchio  sono  quel- 
le figure  di  rilievo,  che  già  fece  Andrea  Pisano. 
Onde  pareva,  essendo  rinnovato  ogni  cosa,  che 
quella  cappella  così  vecchia  togliesse  tutta  la  gra- 
zia che  r  altre  cose  tutte  insieme  avevano  .  Andan- 
do dunque  un  giorno  il  Duca  a  vedere  questo  ap- 
parato, come  persona  di  giudizio,  lodò  ogni  cosa, 
e  conobbe  quanto  si  fusse  bene  accomodato  il  Tri- 
bolo al  sito  e  luogo  e  ad  ogni  altra  cosa .  Solo 
biasimò  sconciamente  che  a  quella  cappella  princi- 
pale non  si  fosse  avuto  cura  ;  onde  a  un  tratto  , 
come  persona  risolata,  con  bel  giudizio  ordinò  che 
tutta  quella  parte  fusse  coperta  con  una  grandissi- 
ma tela  dipinta  di  chiaroscuro,  dentro  la  quale  San 
Gio.  Battist>a  battezzasse  Cristo ,  ed  intorno  fusse- 
ro  popoli  che  stessero  a  vedere  e  si  battezzasse- 
ro, altri  spogliandosi  ed  altri  rivestendosi  in  varie 
attitudini;  e  sopra  fusse  un  Dio  Padre  che  man- 
dasse lo  Spirito  Santo  ,  e  due  tonti  in  guisa  di  fiu- 
mi per  JoR.  e  Dan.,  i  quali  versando  acqua  fa- 
cessero il  Giordano.  Essendo  adunque  ricerco  di 
far  quest'  opera  da    Messer  Pier   Francesco   Riccio 

(i)  Vedi  nei  Tom.  III.  a  cart,  193. 


DI  NICCOLO'  DETTO  IL  TRIBOLO.  "4* 
majordomo  allora  del  Duca  e  dal  Tribolo  Jacopd 
da  Pontormo,  non  la  volle  fare  ,  perciocché  il  tem- 
po che  vi  era  solamente  di  sei  giorni  ,  non  pensa- 
va che  gli  potesse  bastare  :  il  simile  fece  Ridolfo 
Ghirlandalo  ,  Bronzino,  e  molti  altri.  In  questo  tem- 
po essendo  Giorgio  Vasari  tornato  da  Bologna,  e 
lavorando  per  M.  Bindo  Altoviti  la  tavola  della 
sua  cappella  in  Sant'Apostolo  in  Firenze,  non  era 
in  molta  considerazione ,  sebbene  aveva  amicizia 
col  Tribolo  e  col  Tasso  ,  perciocché  avendo  alcuni 
fatto  una  setta  sotto  il  favore  del  detto  M.  Pier 
Francesco  Riccio,  chi  non  era  di  quella  non  par- 
tecipava del  favore  della  Corte  ,  ancorché  fusse  vir- 
tuoso e  dabbene,  la  qual  cosa  era  cagione  che  mol- 
ti, i  quali  con  Y  ajuto  di  tanto  Principe  si  sareb- 
bono  fatti  eccellenti,  si  stavano  abbandonati,  non 
si  adoperando  se  non  chi  voleva  il  Tasso,  il  qua- 
le ,  come  persona  allegra,  con  le  sue  baje  inzam- 
pognava colui  (ij)  di  sorta,  che  non  faceva  e  non 
voleva  in  certi  affari,  se  non  quello  che  voleva  il 
Tasso  ,  il  qual  era  architettore  di  palazzo  e  face- 
va ogni  cosa .  Costoro  dunque  avendo  alcun  so- 
spetto d'esso  Giorgio,  il  quale  si  rideva  di  quella 
loro  vanità  e  sciochezza,  e  più  cercava  di  farsi  da 
qualche  cosa  mediante  gli  studj  dell'arte,  che  coti 
favore,  non  pensavano  al  fatto  suo:  quando  gli  fu 
dato  ordine  dal  Sig.  Duca  che  facesse  la  detta  te-  laverò  a 
la  con  la  già  detta  invenzione ,  la  qual  opera  egli  chiaroscuro 
condusse  in  sei  giorni  di  chiaroscuro,  e  la  diede  ^^'  j'^saf/ 
finita  in  quel  modo  che  sanno  coloro  che  videro  ckìtsa» 
quanta  grazia  e  ornamento  ella  diede  a  tutto  quell' 
apparato ,  e  quant'  ella  rallegrasse  quella  parte  che 
più  n'  aveva  bisogno  in  quel  Tempio  e  nelle  ma- 
gnificenze di  questa  festa.  Si  portò  dunque  tanto 
bene  il  Tribolo,  per  tornare  oggimai  onde  mi  so- 
no, non  so  come,  partito,  che  ne  meritò  somma 
lode  ;  e  una  gran  parte  degli  ornamenti  che  fece 
fra  le  colonne  ,  volle  il  Duca  che  vi  fossero  la- 
sciati ^ 

(i)  Cioè  il  Ricci  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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sciati  ,    e  vi    sono  ancora,  e  meritamente  .  Fece  il 
Tribolo  alla  Villa  di  Cristofano  Rinieri  a  Castello, 
mentre  che    attendeva   alle  fonti  del    Duca ,  sopra 
un  vivajo  che    è   in  cima  a    una  ragnaja    in  una 
nicchia  un  fiume  di  pietra  bigia    grande  quanto  il 
vivo,   che  getta  acqua  in  un  pilo  grandissimo  della 
Statila  per  medesima  pietra  ,  il  qual  fiume ,  che  è  fatto  di  pez- 
iin/ifhitafia  ^j  ^  ^  commesso  con  tanta  arte  e  diligenza,  che  pa- 
inerte  com-  ^^  tutto  Q  uu    pezzo.  Mettendo   poi    mano  il  Tri- 
7ìiff,!.         bolo  per    ordine  di    Sua  Eccellenza    a   voler  finire 
le  scale  della  libreria  di  San  Lorenzo  ,  cioè   quelle 
che  sono  nel  ricetto  dinanzi  alla  porta,  messi  che 
n' ebbe  quattro  scaglioni,  non  ritrovando  né  il  mo- 
do né  le  misure  di  Michelagnolo  (i^  ,    con  ordine 
Non  potè  fi-  del  Duca    andò  a  Roma,  non  solo    per  intendere 
le^ddia'ti-  "^  parere  di  Michelagnolo  intorno  alle  dette  scale , 
breria.  di s.  ma  per  far  opera  di  condurre    lui  a  Fiorenza.  Ma 
Lorenzo,     non  gli  riuscì   né  l'uno   né  l'altro;  perciocché  non 
volendo  Michelagnolo    partire   di  Roma  ,    con  bel 
modo  si  licenziò  ;  e  quanto   alle  scale  mostrò  non 
ricordarsi  più  né  di   misure  né  d'altro.  Il  Tribolo 
dunque  essendo  tornato  a    Firenze  e  non  potendo 
seguitare  l'opera  delle  dette  scale,    si  diede  a  far 
il  pavimento  della  detta  libreria    di  mattoni    bian- 
chì   e  rossi ,   siccome  alcuni  pavimenti  che   aveva 
veduti  in  Roma;  ma  vi  aggiunse  un  ripieno  di  ter- 
ra rossa  nella  terra  bianca  mescolata  col  bolo  per 
fare  diversi  intagli  in  que' mattoni;   e  così  in  que- 
Fece  ceii  gjQ  pavimento  fece  ribattere  tutto  il  palco  e  sotfit- 
7o.(e  il  fa-  ^^^o  ^i  sopra  ,  che  fu   cosa  molto  lodata .  Comin- 
vtmeuto.     ciò  poi ,  e  uon  finì,  per   mettere  nel  maschio  della 
fortezza  della  porta  a  Faenza  ,  per   Don  Giovanni 
di  Luna    allora    Castellano     un'  arme  di  pietra  bi- 
gia ,  e   un'  aquila  di   tondo  rilievo  grande  con  due 
capi,  la  quale  fece   di   cera,  perchè    fusse  gettata 
di  bronzo  ;  ma  non  se  ne  fece  altro  ,   e  dell'arme 
rimase  solamente  finito  lo  scudo.  E  perchè  era  co- 
stume 

(l)  Queda  scala  fu  mefTa  da  Giorgio  Vasari,  come 
n  dirà  nella  Vita  di  Michelagnolo  .  N.  deir\idiz.  di  ìx. 
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stume  della  Città  di  Fiorenza  fare  quasi    ogni   an- 
no per    la    festa    di   S.    Giovanni   Battista  in  su  la     ^/'"^fJ^ 
piazza  principale  la   sera  di  notte   una  girandola  ,  [l'''j^^J,l% 
cioè  una  macchina  piena  di  trombe  di  fuoco  e  di  per  la  fffia 
raggi  e  altri  fuochi  lavorati,  la  qual  girandola  ave- rf'  ^:/'''' 
va  ora   forma  di  tempio  ,  ora  di  nave,  ora   di  sco-  ^"^^'fi'** 
gli,  e  talora  d'una  Città  o  d'un  inferno,  come  più 
piaceva    all'inventore,    fu  dato    cura  un    anno  di 
farne  una  al  Tribolo ,  il  quale  la  fece,  come  di  sot- 
to si  dirà,  bellissima  .  E  perchè  delle   varie  manie- 
re di  tutti  questi  così  fatti  fuochi,   e  particolarmen- 
te de' lavorati  ,  tratta  Vannoccio    Sanese  (i)    e  al- 
tri, non  mi   distenderò  in  questo .  Dirò  bene  alcu-  , /P'f  "Z'" 

,    ,,  1-    V      1    11         •  j    1         Ti  j  "'''    autore 

ne  cose  delle  quanta  delle  guandole.  11  tutto  adun- /„^e»-H«»  ai- 
que  si  fa  di  legname  con  spazj  larghi  che  spun-  /^  girando- 
imo  in  fuori  da  pie,  acciocché  i  raggi,  quando'^* 
hanno  avuto  fuoco,  non  accendano  gii  altri,  ma 
s'  alzino  mediante  le  distanze  a  poco  a  poco  del  pa- 
ri,  e  secondando  r un  l'altro,  empiano  il  Cielo  del 
fuoco,  che  è  nelle  grillande  da  sommo  e  da  pie; 
si  vanno  ,  dico ,  spartendo  larghi ,  acciocché  non 
abbrucino  a  un  tratto ,  e  facciano  bella  vista  .  Il 
medesimo  fanno  gli  scoppj ,  i  quali  stando  legati 
a  quelle  parli  ferme  della  girandola  ,  fanno  bellis- 
sime gazzarre  .  Le  trombe  similmente  si  vanno  ac- 
comodando negli  ornamenti,  e  si  fanno  uscire  le 
più  volte  per  bocca  di  maschere  o  d'altre  cose  si- 
mili.  Ma  l'importanza  sta  nell' accomodarla  in  mo- 
do, che  i  lumi ,  che  ardono  in  certi  vasi ,  durino 
tutta  !a  notte  .  e  facciano  la  piazza  luminosa  ;  on- 
de tutta  l'opera  è  guidata  da  un  semplice  stoppi- 
no ,  che  bagnato  in  polvere  piena  di  solfo  e  acqua 
vite,  a  poco  a  poco  cammina  ai  luoghi  ,  dov'  egli 
ha  di  mano  in  mano  a  dar  fuoco,  tanto  che  abbia 
fatto  tutto,  E  perchè  si  figurano  ,  come  ho  detto, 
varie  cose,  ma  che  abbiano    che  fare  alcuna  cosa 

col 

(l)  La  non  intllcarn  nel  teH'o  ilei  Vasari  è  rimafl-a 
faori .  S'aggiunga  così;  Vannoccio  Biringucci  nella  sua 
Firotcchnia  .  Nota  delV  td.  di  R. 
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col  fuoco ,  e  siano  sottoposte    agi'  incendj    ed  era 
stata  fatta  molto    innanzi  la  Città    di    Soddoma  e 
Dtssrtz'tcne  Lotto  con  le   figliuole  che   di  quella  uscivano  ,    e 
d!i'*d'iT-  ^^^"^^  volta  Gerione  con  Virgilio  e  Dante  addosso  , 
beh.      '^    siccome  da  esso  Dante  si  dice  nell'Inferno,  e  mol- 
to  prima    Orfeo    che   traeva  seco  da  esso  Inferno 
Euridice,  e  molte  altre  invenzioni  ;  ordinò  sua  Ec- 
cellenza che  non  certi  fantoccia],  che  avevano  già 
wiolt'anni    fatto  nelle  girandole   mille  gofferie ,  ma 
wn  maestro  eccellente  facesse  alcuna  cosa  ch'aves- 
se del  buono.  Perchè  datane  cura  al  Tribolo  ,  egli 
con  quella  virtù  e  ingegno   ch'aveva  l'altre  cose 
fatto,  ne  fece  una  in  forma  di  tempio  a  otto  facce 
bellissimo,  alta  tutta  con  gli  ornamenti  venti  brac- 
cia ;  il  qual  tempio  egli  finse  che  fosse  quello  del- 
la Pace,    facendo    in  cima  il  simulacro   della  Pace 
che  mettea  fuoco  in  un  gran    monte    d'arme   eh' 
aveva  ai  piedi;  le    quali  armi,   statua  della  Pace, 
0  tutte  r  altre  figure ,  che  facevano    essere  quella 
macchina  bellissima  ,  erano  di  cartoni,  terra,  e  pan- 
ni incollati,  acconci    con  arte  grandissima,  erano, 
dico  ,  di  corali  materie,  acciocché  l'opera  tutta  fus- 
se  leggieri ,  dovendo  essere   da  un  canapo   doppio 
che  traversava  la  piazza  in  alto  sostenuta  per  mof- 
to  spazio  alta  da  terra .    Ben'  è  vero .  eh'  essendo 
stati  acconci  dentro  i  fuochi  troppo  spessi  e  le  gui- 
de degli  stoppini  troppo  vicine  l'una  dall'altra,  da- 
tole fuoco,  fu  tanta  la  veemenza    dell'incendio,  e 
grande   e  subita  vampa,    ch'ella  si  accese  tutta  a 
un  tratto,   e  abbrueciò  in  un  baleno  ,   dove  aveva 
a  durare   ad  ardare  un  ora  almeno  ;    e  che  fu  peg- 
gio ,  attaccatosi   fuoco  al   legname  e   a  quello  che 
doveva    conservarsi  ,     si    abbruciarono  i  canapi  e 
ogni  altra  cosa  a  un  tratto  con  danno  non  picco- 
lo e  poco  piacere  de' popoli.  Ma  quanto  appartie- 
ne all'  opera  ,  ella  fu  la  più  bella  che   altra  giran-» 
dola ,  la  quale  insino  a  quel  tempo  fosse  stata  fat- 
ica giammai. 

Volendo  poi  il  Duca  fare  per  comodo  de'suoj 

Qilta- 
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cittadini  e  mercanti    la  loggia  di  mercato    nuovo  ^ 
e   non    volendo  più  di  quello  che  potesse  aggrava- 
re il  Tribolo ,  il  quale,  come  capo  maestro  de'Capi- 
tani  di  Parte  e  commissarj    de'  hurni    e  sopra  le  fo- 
gne della  Città,    cavalcava  per   lo  dominio   per  ri- 
durre   moki  fiumi,  che  scorrevano  con  danno  ,  a  i 
loro  letti,  riturare  pont',  e  altre  cose  simili  ,  diede 
il  carico   di  quest'opere  al  Tasso  per  consiglio  del 
già  detto  Messer  Pier  Francesco  maggiordomo,  per 
farlo  di  falegname    architettore  ,  il  che  invero  fu 
contra  la    volontà  del   Tribolo,  ancorché   egli  noi 
mostrasse  e  facesse   molto    T  amico   con  esso    lui. 
E  che   ciò  sia  vero  ,   conobbe  il  Tribolo    nel    mo-     Errori  in 
del  o  del  Tasso  molti  errori,  de'quali,  come  si  ere-  «'■^/''^^'^»^ 
de,  noi    volle  altrimenti  avvertire;  come  fu  quello  '^  "' 
de'  capitelli  delle  colonne,  che  sono  a  canto  a  i  pi- 
lastri, i  quali  non  essendo  tanto  lontana  la  colon- 
na che    bastasse,    quando    tirato  su  ogni  cosa,  si 
ebbero  a  mettere  a' luoghi  loro,  non  vi  entrava  la 
corona  di    sopra  della   cima  d'  essi  capitelli  ;    onde 
bisognò   tagliarne  tanto,  che  si  guastò  quell'ordine, 
senza    molti  altri  errori ,  de'  quali  non   accade  ra- 
gionare. Per  lo    detto    M.  Pier  Francesco   fece  il 
detto  Tasso  la  porta  (i)  della  Chiesa  di  Santo  Ro- 
molo, e  una  finestra  inginocchiata  in   su  la  piazza 
del  Duca    d' un   ordine   a   suo  modo ,    mettendo  i 
capitelli  per   base,  e  facendo  tant' altre  cose   senza 
misura  o  ordine ,  che  si  poteva   dire  che  V  ordine 
Tedesco  avesse  cominciato  a  riavere  la  vita  in  To- 
scana 

(l)  Il  CinellI  a  e.  85.  delle  Z>?//(ra2?  di  Firenze  ^x,' 
trlbuisce  quefta  porrà  all'  Ammannato  ,  quando  è  del 
TafTo  .  e  diversi  dalla  soda  architettura  di  quel  grand* 
uomo,  e  a  quest'  errore  ne  aggiuncje  due  altri  ,  dicen- 
do ,  che  è  belliflìma  ,  quando  non  badi  bello  altroché 
la  ftravaganza  .•  l' altro  ,  che  dice  eflere  ftata  fatta  per 
una  fineftra,  il  che  none  vero,  come  moftra  la  fineftra 
che  Tè  allato.  Ma  comunque  sia  ,  quefta  porta  e  que- 
fta  fineftra  qui  accennata  dal  Vasari  si  pcflTon  vedere 
nell'opera  del  Ruggieri  Tom.  I.  tav.  31.  N.  delVkdiz. 
di  Roma  . 
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scana(i),  per  mano  di  quest' ucmo  ;  per   non  dir 
nulla  delle  cose  che  fece  in  palazzo,  di   scale  e  di 
stanze  ,  le  quali  ha  avuto  il   Duca  a  far  guastare, 
perchè  non  avevano  né   ordine    né  misura   né  pro- 
porzione alcuna ,    anzi  tutte  erano    storpiate    fuor 
di  squadra  e  senza  grazia  o  comodo  ninno  ;  le  qùa- 
SimutatidaiW  tuttc  cose  nou    passarono   senza  carico   del  Tri- 
Tni-o/o  fo«  jjQJQ      -j  p,^2Ie    intendendo,    come    faceva,  assai, 
non  pareva    che    dovesse    comportare     che    il  suo 
Principe    gettasse    via  i  danari  ,  ed   a  lui    facesse 
quella  vergogna  in  su  gli  occhj ,  e  che  è  peggio  , 
non  doveva  comportare  cotali  cose   al  Tasso  ,  che 
gli  era  amico  .  E  ben  conobbero  gli  uomini  di  giu- 
dizio la  presunzione  e  pazzia  deil'  uno  in  voler  fa- 
re quell'arte  che    non  sapeva ,    ed  il  simular  dell' 
altro,  che  affermava  quello  piacergli  che  certo  sape- 
va che    stava  male  :  e  di  ciò  facciano  fede  l'ope- 
re che  Giorgio  Vasari  ha  avuto  a  guastare  in  pa- 
lazzo   con  danno  del  Duca    e  molta  vergogna    lo- 
ro .  Ma  egli  avvenne  al  Tribolo  quello  che  al  Tas- 
so ,  perciocché  siccome  il  Tasso  lasciò  io  intaglia- 
re di  legname  ,  nel  quale  esercizio  non  aveva  pa- 
ri ,  e  non  fu  mai  buono  architettore  per  aver  lascia- 
to   un'  arte    nella    quale  molto    valeva     e  datosi  a 
un'altra,  della  quale  non  sapeva  straccio  e  gli  ap- 
portò poco  ,onore  ;  così  il  Tribolo  lasciando  la  scul- 
tura ,  nella  quale  si  può  dire  con  verità  che  fosse 
molto  eccellente,  e  faceva  stupire  ognuno,   e  da- 
tosi a  volere  dirizzare  fiumi,  l'una  non  seguitò  con 
S' applica  ^wo  onore,  e  l'altra  gli  apportò  anzi  danno  e  bia- 
%uinì!^^'^^  Simo,  che  onore  ed  utile;  perciocché  non  gli  riu- 
scì   rassettare  i    fiumi  ,  -e  si  fece  molti    nimici ,  e 
particolarmente  in  quel  di  Prato  per    conto  di  Bi- 
senzio,  ed  in  Valdinievole  in  molti  luoghi.  Aven- 
do poi  compro  il   Duca  Cosimo  il  Palazzo  de'  Pit- 
ti ,  del  quale  si  è  in  altro    luogo  ragionato  ,  e  de- 
siderando sua  Eccellenza   d'adornarlo   di  giardini, 

bo- 

(i)  Alcuni  dicono  lo  ftefTo  al  presenre  ,    non  della 
sola  Toscana,  ma  di  tutta  l' Italia  .  N.  dall' Ed.  di  lì. 
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boschi,  e  fontane,  e  viva],  e  altre  cose  simili,  fe- 
ce il  Tribolo  tutto  lo  spartimento  del  monte  in  quel 
modo  eh'  egli  sta,  accomodando  tutte  le  cose  con  Sud  inveri 
bel  eiudizio  ai  luoghi  loro  ,  sebben  poi  alcune  co-  "/!  J'."'^'^"^" 

^  "      .  1  •      1    I        •        1-  "'  Fitti , 

se  sono  state  mutate  in  molte   pai  ti   del    giardino: 
del  qual  Palazzo  de'  Pitti  che  è    il  più  bello  d'  Eu- 
ropa   si    parlerà  altra  volta    con  migliore  occasio- 
ne .  Dopo  queste   cose    fu  mandato  il   Tribolo  da 
Sua  Eccellenza  nell'isola  dell'Elba,  non  solo  per- 
chè vedesse  la  Città  e  il  porto  che  vi  aveva  fatto 
fare ,  ma  ancora    perchè  desse  ordine    di  condurre  j/,  „/i'fso' 
un  pezzo    di  granito  tondo    di    dodici   braccia  per  m  deir  El- 
diametro ,  del  quale  si  aveva  a  fare   una  tazza  per  *'*• 
lo  prato  grande  de'Pitti ,  la  quale  ricevesse  l'acqua 
della  fonte  principale  .  Andato  dunque  colà  il  Tri- 
bolo, e  fatta  fare  una  scafa  a  posta    per  condurre 
questa  tazza  ^  ed  ordinato  a  gli  scarpellini  il  modo 
di  condurla,  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dove  non  fu 
sì  tosto  arrivato  ,  che  trovò  ogni  cosa  pieno  di  ru- 
mori e  maledizioni  contra  di   se,    avendo   di  que' 
giorni  le  piene  e  inondazioni  fatto  grandissimi  dan- 
ni intorno    a   que'  fiumi  eh'  egli   aveva  rassettati  , 
ancorché  forse    non  per  suo  difetto   (i)    in    tutto 
fosse  ciò  avvenuto  .  Comunque  fosse  ,    o  la  mali-     -^^'J""" 
gnità  d' alcuni    ministri    e    forse    l' invidia  ,  o  che  f '^^  L''L- 
pure  fosse  così  il  vero  ,  fu  di  tutti  que'  danni  da-  mi  w.t    /«* 
ta  la    colpa  al    Tribolo,    il  quale    non  essendo  di  rajjettati. 
molto  animo  ,    ed   anzi  scarso  di    partiti    che  nò , 
dubitando  che  la  malignità  di  qualcheduno  non  gli 
facesse  perdere  la  grazia  del  Duca,  si  stava  di  ma- 
lissima  voglia,  quando    gli  sopraggiunse,    essendo 
di  debole  complessione ,  una  grandissima  febbre  a  n„  S    *"/" 

jv  ]i    A  n  11  jto  travaglio 

GÌ  ao.  ci   Agosto  i  anno  1550.  nel  qual   tempo    qs-  i  infermò . 
sendo  Giorgio  in  Fiorenza  per  far  condurre  a  Ro- 
ma 

(l)  Il  difetto  del  Tribolo  fu  in  credere  di  sapere 
una  sci.n/.a  che  non  aveva  per  anco  i  principi  e  i  fon- 
damenti ,  che  le  diede  circa  loo.  anni  dopo  Benedetto 
Caiìelli  nel  suo  Trattato  ài^W Acque  correnti .  N.  dell' 
td  di  R. 
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ma  i  marmi  delle  sepolture  che  Papa  Giulio  III  fe- 
ce fare  in  San  Piero  a  Montorio ,  come  quegli  che 
veramente  amava  la  virtù  del  Tribolo,  lo  visitò  e 
confortò  ,  pregandolo  che  non  pensasse  se  non  al- 
la sanità  ,  e  che  guarito  si  ritraesse  a  finire  Tope- 
ra  di  Castello,   lasciando  andare  i  fiumi  che  piut- 
tosto potevano  affogargli  la  fama  ,    che  fargli  utile 
vita'  '*""'  ®  onore  nessuno  .  La  qual  cosa,   come  promise  di 
voler  fare  ,  arebbe^  mi  credo  io ,  fatta  per  ogni  mo- 
do, se  non  fusse  stato  impedito  dalla  morte  che  gli 
chiuse  gli  occhi    a  dì  7.    di  Settembre  del  medesi- 
mo anno.  E  così  1*  opere  di  Castello    state    da  lui 
cominciate  e   messe    innanzi    rimasero  imperfette  : 
perciocché  sebbene  si  è    lavorato  dopo  di  lui  ora 
una  cosa  e  ora  un'altra,  non  però  vi  si  è  mai  at- 
teso con  quella  diligenza  e   prestezza  che  sì  face- 
va ,  vivendo  il  Tribolo  ,  e  quando  il  Sig.  Duca  era 
caldissimo  in  quelT  opera.  È  di  vero  chi  non  tira 
innanzi  le  grandi  opere,  mentre  coloro    che  fanno 
farle    spendono    volentieri    e    non    hanno  maggior 
cura  ,   è  cagione    che  si  devia    e  si    lascia  imper- 
fetta r  opera  che  arebbe  potuto  la  sollecitudine  e 
studio  condurre  a  perfezione  ;  e  così  per  negligen- 
za degli  operatori  rimane  il  mondo  senza  quell'or- 
namento ,  ed  eglino  senza  quella  memoria  ed  ono- 
re, perciocché  rade  volte  addiviene,  comeaquest' 
opera  di  Castello,  che  mancando  il  primo  maestro, 
quegli  che  in  suo  luogo  succede,  voglia  finirla  se- 
condo il  disegno  e  modello  del  primo  ,  con  quella 
modestia  che   Giorgio    Vasari    di    commissione  dei 
Duca  ha  fatto,  secondo  l'ordine  del  Tribolo,  fini- 
re il  vivajo  maggiore  di    Castello    e    l'altre  cose, 
secondo  che  di  mano  in  mano  vorrà    che  si  faccia 
sua  Eccellenza  . 

Visse  il  Tribolo  anni  65.  Fu  sotterrato  dalla 
Compagnia  dello  Scalzo  nella  lor  sepoltura  (i)  ,  e 
lasciò  dopo  se  Raffaello  suo  figliuolo  ,  che  non  ha 

atte- 

(l)  Cioè  nella  sepoltura  de'FratclU  di  quella  Com- 
pagnia. N.  deli' Ed.  dì  R.  a 
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atteso  air  arte ,  e  due  figliuole  femmine  ,  una  del- 
le quali  è  moglie  di  Davidde,  che  i'  ajutò  a  mu- 
rare tutte  le  cose  di  Castello  ed  il  quale  ,  come' 
persona  di  giudizio  e  atto  a  ciò  ,  oggi  attende  ai 
condotti  dell'acqua  di  Fiorenza,  di  Pisa,  e  di  tut- 
ti gli  altri  luoghi  del  dominio  ,  secondo  che  piace 
a  sua  Eccellenza  (i). 

Tom.   Vili.  D 


(l)  Il  Sig.  Moniei-  neW  Iftorìa  dell'Arti  che  han- 
no rapporto  al  disegno  a  e.  254.  dice  ,  che  il  Tribolo 
lavorò  molto  nella  Badia  di  Monte  Cafino  ,  e  Girolamo 
da  Ferrara  lavorò  assai  in  Loreto  e  Venezia  ,•  ma  non 
veggo  che  cosa  possa  aver  fatto  in  Monte  Cafino,  norv 
vi  essendo  opera  che  sembri  provenire  dalla  sua  eccel- 
lenza ,  che  in  vero  egli  fu  un  grande  e  singolare  arte- 
fice ,  come  Ci  vede  da  quella  Victoria  che  è  nella  for- 
tezza di  S.  Miniato  di  Firenze,  la  quale  è  nominata 
qui  addietro  a  e.  iS.che  è  ftata  presa  per  iscultura  di 
Michelagnolo  e  per  tale  riferita  dal  Propofto  Cori  nel- 
le note  alla  Vita  del  Bonarroti  a  e,  109.  da  lui  fatta 
riftampare  in  Firenze  nel  1746.  in  f.  dove  dice;,,  In 
una  pietra  serena  ordinaria  scolpì  di  grandezza  poco 
più  del  naturale  l'immagine  della  Gloria  militare  ala- 
ta col  capo  armato  d'  un  usbergo  (leggi  d'una  celata) 
e  con  armi  ed  altri  fimboli,,:  le  quali  armi  e  i  fimboli 
non  (\  veggono  nella  ftampa  ben  intagliata  da  Francc 
SCO  Zuccherelli  nel  I  ';;4'^.  per  commiflìone  del  Cav.  Fran- 
cesco Gabburri  e  appofta  alla  nota  del  Goti .  N.  delV 
Ed.  dìR. 

Nota.  Un  figliuolo  del  Tribolo,  e  forse  Raffaello 
qui  nominato,  fu  tenuto  a  Battefimo  da  Benvenuto  Cel- 
l:ni,  dicendo  a  e.  lo2.  della  propria  Vita:  ,,  In  Firen- 
ze era  un  certo  scultore  chiamato  il  Tribolo  ,  ed  era 
mio  compare  per  avergli  io  battezzato  un  suo  figliuo- 
lo,,. Quivi'  pure  fi  dice  che  fu  chiamato  a  Venezia 
dal  Sansovino  ,  ma  a  e.  105.  fi  narra,  come  lo  riman- 
dò .  Ecco  le  sue  parole ,  che  riporto  qui  per  efiere  no- 
tabili e  vaghe:,.  Andammo  a  vifitare  Jacopo  del  San* 
„  sovino  scultore,  il  quale  aveva  mandato  pel  Tribolo  , 
„  e  a  me  fece  gran  carezze  e  volseci  dar  definare  e 
„  seco  reftammo  .  Parlando  col  Tribolo  gli  diffe,  che 
„  non  se  ne  voleva  servire  per  allora  ,  e  che  tornaffe 
„  un'altra  volta.  A  quefte  parole  io  mi  cacciai  a  ride- 

f>  re  , 
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„  re  ,  e  piacevolmente  d'ili  al  Sansovino  :  Egli  è  tr«p- 
,.  pò  disco>tà  la  casa  voiira  dalia  -uà,  aendo  a  torna- 
„  re  un'altra  volta.  Il  pr.vero  Tribolo  sbieocfico  djfTe  : 
,,  Io  ho  qui  ia  lettera  eie  voi  mi  avete  scritta  ,  eh'  io 
,,  ven^a  A  quello  dilT?  il  bansovsno  che  i  suui  pari, 
„  uomini  dabbene  e  virtuosi,  potevano  far  quello  e  mig- 
„  gior  cosa.  11  Tribolo  fi  riftrin^e  nelle  spalle  e  difie, 
„  pazienza  ^  parecchi  volte  .  A  queflo  non  guardando 
„  al  desinare  abbondante  che  mi  aveva  dato  il  Sanso- 
„  vino  ,  prefi  la  parte  del  Tribolo  mio  compagno  che 
„  aveva  ragione  ;  e  perchè  a  quella  mensa  il  Sansovi- 
„  no  non  aveva  mai  reftato  di  cicalare  delle  sue  grarì 
„  prove,  dicendo  maledi  Michelagnolo  e  di  tutti  quel- 
„  li  che  facevano  tal  arte  ,  solo  lodando  se  fteiFo  a 
„  maraviglia  Quella  cosa  m'  era  venuta  tanto  a  noja  , 
ìì  ch'io  non  avevo  mangiato  boccone  che  mi  fudì  pia- 
„  ciuto,  e  solo  dilli  queste  due  parole:  O  messer  Ja- 
„  copo ,  gli  uomini  dabbene  fanno  le  cose  da  uomini 
„  dabbene,  e  quei  virtuosi  che  fanno  le  opere  belle  e 
„  buone  fi  conoscono  molto  meglio  ,  quando  son  loda* 
»  ti  da  altri  ,  che  a  lodarsi  così  (icuramente  da  lor  me- 
*  desimi  .  A  queste  parole  ed  egli  e  noi  ci  levammo 
n  da  tavola  bufFonchiando  „  . 
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BEnchè  coloro  si  sogliono  celebrare,  i  quali  han- 
no virtuosamente  adoperato  alcuna  cosa,  non- 
dimeno se  le  già  fatte  opere    da  alcuno  mostrano 
le  non  fatte,  che  molte  sarebbono    state    e  molto 
più  rare  ,    se  caso  inopinato   e  fuori  dell'uso  co- 
mune  non    accadeva   che  l' interrompesse  ,  certa- 
mente costui  ,  ove  sia  chi  dell'  altrui  virtù  voglia 
essere  giusto  estimatore,  così  per  l'una,  come  per 
r  altra  parte  ,  e  per  quanto    ei    fece  e  per  quello 
che  fatto    avrebbe   meritamente  sarà  lodato  e  cele- 
brato .    Non     dovranno  adunque  al  Vinci   scultore 
nuocere  i  pochi  anni  eh'  egli  visse    e  torgli  le  de- 
gne lodi  nel  giudizio  di  coloro,  che  dopo  noi  ver- 
ranno, considerando  ch'egli  allora    fioriva    e  d'età 
e  dì  studj ,  quando  quel  che  ogni  uno    ammira  fe- 
ce e  diede  al    Mondo;    ma  era  per  mostrarne  più 
copiosamente  i  frutti,  se  tempesta  nemica  i  frutti 
e  la  pianta  non  isveglieva  . 

Ricordomi  d' aver  altra  volta  detto  che  nel 
Castello  di  Vinci  nel  Valdarno  di  sotto  fu  Ser 
Piero  padre  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  famosis-  Q^!^i„g  ,ii 
simo.  A  questo  Ser  Piero  nacque  dopo  Lionardo  Pierino, 
Bartolommeo  ultimo  suo  figliuolo,  il  quale  stan- 
dosi a  Vinci  e  venuto  in  età ,  tolse  per  moglie 
«na  delle  prime  giovani  del  castello  .  Era  desidero- 

D  ij  so 
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zo  Bartolommeo    d'  avere    un  figliuolo   mastio  ,  e 
narrando  molte  volte  alla  moglie  la  grandezza  dell' 
ingegno    che    aveva  avuto  Lionardo  suo  fratello, 
pregava  Iddio  che  la  facesse  degna,  che  per  mez- 
zo di  lei  nascesse  in  casa  sua  un  altro  Lionardo, 
èssendo  quello  già  morto.  Natogli  adunque  in  bre- 
ve tempo ,  secondo  il    suo  desiderio  ,  un  grazioso 
fanciullo    gli    voleva  porre  il    nome  di  Lionardo  ; 
ma  consigliato  da'parenti  a  rifare  il  padre,  gii  po- 
se nome  Piero.    Venuto    nell'età  di  tre  anni,  era 
il  fanciullo  di  volto     bellissimo    e    ricciuto   e  mol- 
ta grazia  mostrava  in  tutti  i  gesti  e  vivezza  d'in- 
gegno mirabile  ,  in  tanto  che  venuto  a  Vinci  ed  in 
casa  di    Bai^tolommeo    alloggiato    maestro   Giulia- 
no del    Carmine     astrologo   eccellente,    e  seco  un 
prete  chiromante  (i)  ,  eh'  erano  amendue  amicis- 
simi di  Bartolommeo,  e  guardata  la  fronte  e  la  ma- 
no del  fanciullo,  predissero  al  padre,  e  l'astrolo- 
go e'I  chiromante  insieme,  la  grandezza  dell'inge- 
gno suo ,  e  eh'  egli  farebbe  in  poco  tempo  profit- 
to grandissimo  nell'arti  Mercuriali,  ma  che  sareb- 
be brevissima  la  vita  sua.  E  troppo  fu  vera  la  co- 
storo profezia,   perchè  nell'una  parte  e  nell'altra 
supplica  (bastando  in  una)    nell'arte  e  nella  vita  si  volle 
firo^'a  "Ji''-  sclempiie.    Crescendo  dipoi  Piero  ,  ebbe  per  mae- 
gnar£  e    a  stro    nelle  lettere    il  padre  ;  ma  da  se  senza  mae- 
jormaf  figu-  ^i^Q    datosi  a  disegnare    ed  a  fare  corali  fantocci- 
ni  di  terra ,  mostrò  che  la    natura   e  la  celeste  in- 
clinazione   conosciuta    dall'  astrologo   e    dal  chiro- 
mante   (z)    già  si  svegliava  e  cominciava  in  lui  a 
operare:  per  la  qualcosa  Bartolommeo  giudicò  che 

il 

(l)  ÀI  tempo  del  Vasari  <ì  dava  gran  credito  agli 
aflrologi ,  chiromanti  ec.  e  l'iftoria  di  qucU'  età  e  del 
secolo  antecedente  ne  somminiftra  gli  esempj  in  grati 
copia .  Il  noftro  immortai  Galileo  sgombrò  quafi  del 
tutto  quella  cieca  melensaggine  dalle  menti  umane  . 
N.  delV  Ed.  di  i^. 

(3)    Chiromante    fi    dice  chi   indovina    dalle  rughe 
della  mano.  ^?.  delV  td.  di  R. 
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il  suo  voto   fusse  esaudito  da    Dio  ;  e  parendogli 
che  il  fratello  gli  fosse  stato  renduto  nel  figliuolo, 
pensò  a  levare    Piero  da  Vinci,  e  condurlo  a  Fi- 
renze .  Così  fatto  adunque  senza  indugio  ,  pose  Pie- 
ro,  che  già  era  di  dodici  anni  ,  a  star  col  Bandi- 
nello  m  Firenze  ,   promettendosi  che  il  Bandinello^     Sotte  aii*^ 
come    amico   già  di  Lionardo,  terrebbe    conto  del ''^••'•"^'o».; 
fanciullo    e    gì'  insegnerebbe  con    diligenza,    per-  ,'^''y; '^'*''fj^^ 
ciocché  gli  pareva  ch'egli  più  della  scultura  si  di-  „««  Jj^  d,. 
Iettasse  ,  che  della  pittura  .  Venendo  dipoi  più  voi-  l'z'nzx  nei 
te  in  Firenze,  conobbe  che '1  Bandinello  non  cor- ""j-^"'''''' •• 
rispondeva  co' fritti  al  sud  pensiero,    e  non  usava  ^"^V^^rtZ 
nel  fanciullo  diligenza    né    studio  ,    con  tutto  che  TriMo. 
pronto  lo    vedesse    all'  imparare  .  Per  la  qual  cosa 
toltolo  al  Bandinello,  Io  dette  al  Tribolo  ,    il  qua- 
le pareva  a  Bartolommeo  che  più    s'  ingegnasse  di 
ajutare  ccdoro  i  quali  cercavano  d'imparare,  e  che 
più  attendesse  a  gli  studj  dell'  arte    e  portasse  an- 
cora piìi  affezione  alla  memoria   di  Lionardo .  La- 
vorava il  Tribolo  a  Castello  ,  villa  di  sua  Eccellen- 
za ,  alcune  fonti  ;  laddove  Piero  cominciato  di  nuo- 
vo  al  suo  solito  a  disegnare  ,  per  aver  quivi  la  con- 
correnza degli  altri  giovani  che  teneva  il  Tribolo; 
si  messe  con    molto  ardore  d'  animo    a  studiare  il 
dì    ?    la  notte  ;  spronandolo  la    natura  ,  desiderosa 
di  virtù  e  d'onore,  e  maggiormente  accendendolo 
•  l'esempio  degli  altri  pari  a  se  ,  i    quali  tuttavia  si 
vedeva  intorno;  onde  in  pochi  mesi  acquistò  tan- 
to, che  fu  di    maraviglia  a  tutti  ;    e  cominciato  a 
pigliar  pratica  in  su' ferri,  tentava  di  veder,  se  la 
mano  e  Io  scarpello  obbediva  fuori  alla  voglia  di 
dentro    ed    a'  disegni  suoi  dell'  intelletto  .  Veden- 
do il  Tribolo    questa    sua    prontezza  ,    e   appunto 
avendo  fatto    allora  fare  un  acquajo    di  pietra  per 
Cristofano   Rinieri ,    dette  a   Piero  un    pezzetto  dì  p;^„reif^ji 
marmo,    del    quale    egli  facesse    un    fanciullo  per  mai  moda.' /a 
-queir  acquajo  che  gettasse  acqua  dal  membro  viri-  'Z""/^/'/'"'- 
le.  Piero  preso  il  marmo  con  molta   allegrezza,  e  granrìHsct- 
fatto  prima  un   modslletto  di  terra,  condusse  poi /d. 

D  iij  con 
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con  tanta  grazia  il  lavoro,  che  il  Tribolo  e  gli  altri 
fecero  coniettura  che  egli  riuscirebbe  di  quelli  che  si 
trovano  rari  nell'  arte  sua.  Dettegli  poi  a  fare  un 
mazzocchio  ducale  (i)  di  pietra  sopra  un'  arme  di 
palle  per  M.  Pier  Francesco  Riccio  maggiordomo 
del  Duca,  ed  egli  lo  fece  con  due  putti  i  quali  in- 
trecciandosi le  gambe  insieme  ,  tengono  il  mazzoc- 
chio in  mano  e  lo  pongono  sopra  Tarme  ,  la  qua- 
le è  posta  sopra  la  porta  d'  una  casa  che  allora  te- 
neva il  maggiordomo  dirimpetto  a  S.  Giuliano  a 
Iato  a' preti  di  Sant'Antonio.  Veduto  questo  tutti 
gli  artefici  di  Fiorenza  fecero  il  medesimo  giudizio 
Ltivori  di-  che  il  Tribolo  aveva  fatto  innanzi.  Lavorò  dopo 
*^''''""'"^""  questo  un  fanciullo  che  stringe  un  pesce  che  eetti 

inattivano       ^  ir-j-/-ii  ° 

gyn,i  prò-  ^cqua  per  bocca  per  le  fonti  di  Castello;  e  aven- 
greisi.  dogli  dato  il  Tribolo  un  pezzo  di  marmo  maggio- 
re, ne  cavò  Piero  due  putti  che  s' abbracciano l'un 
r  altro  ,  e  stringendo  pesci ,  li  tanno  schizzare  acqua 
per  bocca  .  Furono  questi  putti  sì  graziosi  nelle  te- 
ste e  nella  persona  e  con  sì  bella  maniera  con- 
dotti di  gambe,  di  braccia,  e  di  capelli,  che  già  si 
potette  vedere  eh'  egli  arebbe  condotto  ogni  diffi- 
cile lavoro  a  perfezione .  Preso  adunque  animo  e 
comperato  un  pezzo  di  pietra  bigia  lungo  due 
braccia  e  me^zo ,  e  condottolo  a  casa  sua  al  can- 
to alla  Briga  ,  cominciò  Piero  a  lavorarlo  la  sera , 
quando  tornava  ^  e  la  notte  i  giorni  delle  feste, 
intanto  che  a  poco  a  poco  Io  condusse  al  fine. 
Era  questa  una  figura  di  Bacco  che  aveva  un  sa- 
tiro a' piedi  ,  e  con  una  mano  tenendo  una  tazza, 
neir  altra  aveva  un  grappolo  d'uva,  e  il  capo  gli 
cingeva  una  corona  d' uva  ,  secondo  un  modello 
fatto  da  lui  stesso  di  terra  .  Mostrò  in  queto  e 
negli  altri  suoi  primi  lavori  Piero  un'  agevolezza 
maravigliosa ,  la  quale  non  offende  mai  l'occhio, 
né  in  parto  alcuna  è  molesta  a  chi  riguarda.  Fini- 
to questo  Bacco,  lo  comperò  Bongianni  Capponi ,  e 

og- 

(l)  Queft'  arme  efifte  coi  due  putti    affai  ben  lavo- 
rati .  N,  de  ir  Ed.  di  Lì. 
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oggi  Io  tiene  Lodovico  Capponi  suo  nipote  in  una 
sua  corte.  Mentre    che  Piero  faceva  queste   cose» 
pochi  sapevano  ancora  ch'egli  fusse  nipote  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  ;  ma  facendo  l'opere  sue    lui    noto 
e  chiaro,  di  qui    si   scoperse  insieme  il  parentado 
e  il  sangue  .  Laonde  tuttavia    dipoi    sì  per  l'origi- 
ne del    zio    e    sì    per  la  felicità  del  proprio  inge- 
gno ,  col  quale  e'rassom.igliava  tanto  uomo  ,  fu  per 
innanzi  non  Piero,  ma  da  tutti  chiamato  il  Vinci. 
Il  Vinci  adunque,  mentre  che  così  si  portava,  più  ^^^i/.tw/i^o  ii 
volte    e     da  diverse  persone  aveva  udito  ragiona-  ^^J"  '^"^ 
re  delle  cose    di    Roma   appartenenti  all'arte  e  ce- 
lebrarle ,  come    sempre  da  ognuno  si  fa  ;   onde  in 
lui  s'  era    un  grande  desiderio    acceso   di  vederle  , 
sperando  d'averne  a    cavar  profitto ,  non  solamen- 
te vedendo  l'opere  degli  antichi,  ma  quelle  di  Mi- 
chelagnolo,  e  lui  stesso  allora  vivo  e  dimorante  iti 
Roma.  Andò  adunque  in  compagnia  d'alcuni  ami^  ^„<fg a /{,. 
ci  suoi ,  e  veduta  Roma  e  tutto  quello  ch'egli  de-  m.i . 
siderava  ,  sene  tornò  a  Fiorenza,  considerato  giu- 
diziosamente  che    le  cose    di  Roma  erano  ancora  ^^  ^'«^''V»? 
per  lui  troppo  profonde  ,  e  volevano  esser   vedute  'fóndi  plr'n 
e  imitate  non  così  ne'principj,    ma  dopo  maggior /r/«<r/>!rtr. 
notizia  deir  arte  .  Aveva  allora  il  Tribolo  finito  un  ">  '_  '*'■«'*• 
modello  del  fuso  della  fonte  del  laberinto,  nel  qua-  *  ^"■''?*^'- 
le  sono  alcuni    satiri    di    basso  rilievo     e    quattro 
maschere    mezzane    e    quattro    putti    piccoli  tutti 
tondi     che    siedono    sopra    certi    viticci .    Tornato 
adunque  il  Vinci  ,  gli  dette  il  Tribolo  a  fare  que- 
sto   fuso  ,    ed    egli  lo   condusse  e  finì  ,  facendovi 
dentro  alcuni  lavori  gentili    non  usati  da  altri  che 
da  lui,  i  quali  molto  piacevano  a  ciascuno  che   li 
vedeva  .  Avendo  il  Tribolo  fatto  finire  tutta  la  taz- 
za di  marmo  di  quella  fonte ,  pensò  di  fare  in  pu 
l'orlo  di  quella  quattro  fanciulli    tutti  tondi  ,  che 
stessono    a  giacere    e    scherzassero  con  le  braccia 
e  con  le  gambe  nell' acqua  con  varj  gès.ri ,  per  get- ^^.^^^f'^'^^^^ 
tarli  poi  di    bronzo.  11  Vinci  per   commissione  àt\  fenam-nit. 
Tribolo   li  fece   di  terra,    i    quali  furono   poi  get- 

U  iiij  tati 
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tati  di  bronzo  da  Zanobi  Lastricati  scultore  (i)  e 
molto  pratico  nelle  cose  di  getto  ,  e  furono  posti 
non  è  molto  tempo  intorno  alla  fonte  ,  che  sono 
cosa  bellissima  a  vedere  .  Praticava  giornalmente 
col  Tribolo  Luca  Martini  ,  provveditore  allora  del- 
la muraglia  di  Mercato  nuovo ,  il  quale  desideran- 
do di  giovare  al  Vinci  ,  lodando  molto  il  valore 
dell'arte  e  la  bontà  de'costumi  in  lui,  gli  provvi- 
de d'un  pezzo  di  marmo  alto  due  terzi  e  lungo 
un  braccio  e  un  quarto.  Il  Vinci  preso  il  marmo  , 
C'ifio  di  vi  fece  dentro  un  Cristo  battuto  alla  colonna  ,  nel 

marmo  alla  i         •  i  i^         i-  i    i     i  m- 

co/onna.      ^^ale  SI  vede  osservato  1  ordine  del    basso  rilievo 
e  del  disegno.  E  certamente  egli  fece  maravigliare 
ognuno ,  considerando  eh'  egli  non    era  pervenuto 
ancora  a  17.  anni  dell'età  sua,  e  in  cinque  anni 
di  studio    aveva    acquistato    quello   nell'arte,  che 
gli  altri  non  acquistano  se  non    con  lunghezza  di 
vita    e    con    grande  sperienza    di    molte  cose .   In 
questo  tempo  il  Tribolo  avendo  preso  1'  ufficio  del 
capomaestro  delle  fogne  della  Città  di  Firenze ,  se- 
condo il    quale  ufficio  ordinò    che    la   fogna  della 
MoJeiio  di  piazza  vecchia  di  Santa  Maria  Novella  s'alzasse  da 
u:t  Tìtjsche   terra,   acciocché   più  essendo  capace  ,    meglio  po- 
'^"-nl'di  ?  ^^^^^  ricevere    tutte    V  acque   che  da  diverse  parti 
''Àliria  No-  ^^  ^^^^  concorrono  ;  per  questo  adunque   commes- 
vetin.         se  al  Vinci  che  facesse  un  modello    d'un   masche- 
rone di    tre  braccia,    il  quale    aprendo    la  bocca, 
inghiottisse  1'  acque  piovane  .  Dipoi  per  ordine  de- 
gli uffiziali  della  Torre  allogata  quest'opera  al  Vin- 
ci ,  egli  per  condurla  più  presto  ,  chiamato  Loren- 
zo Marignolli  (2)  scultore,  in  compagnia  di  costui 

la 

(i)  Parla  di  lui  con  \ols  il  Vosari  ,  dove  descrive 
r  esequie  fatte  al  Bonarroci  ,  avendo  Zanobi  soprinte- 
so al  catafalco ,  e  fatto  la  iVatua  della  fama  •  N.  deli* 
Ed.  di  R. 

(2)  Di  quefto  Marignolli  riporta  il  nome  nel  suo 
Abeeedario  il  Padre  Orlandi  ,  e  dice  che  ajutò  il  Vin- 
ci ia  varie  manifatture  di  marmo  per  le  fontane  di  Fi- 
renze .  Ma  non  in  marmo,  ma  in  pietra  forte  fece  un 

ma- 
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la  finì  in  un  sasso  di  pietra  forte  ;  e  l' opera  è  ta- 
le ,  che  con  utilità  non  piccola  della  Città  tutta 
quella  piazza  adorna  .  Già  pareva  al  Vinci  avere 
acquistato  tanto  nell'arte,  che  il  vedere  le  cose  di 
Roma  maggiori  e  il  praticare  con  gli  artefici  che 
sono  quivi  eccellentissimi  gli  apporterebbe  gran 
frutto  ;  però  porgendosi  occasione  d'andarvi,  la  pre- 
se volentieri.  Era  venuto  Francesco  Bandini  da  Ro- 
ma ,  amicissimo  di  Michelagnolo  Bonarroti  .  Costui 
per  mezzo  di  Luca  Martini  conosciuto  il  Vinci  e 
lodatolo  molto ,  gli  fece  fare  un  modello  di  cera 
di  una  sepoltura  ,  la  qiiale  voleva  fare  di  marmo 
alla  sua  cappella  in  Santa  Croce  ;  e  poco  dopo  nel  Tema  a 
suo  ritorno  a  Roma,  perciocché  aveva  scoperto  ^'^"•'' • 
r  animo  suo  a  Luca  Martini  ,  il  Baridino  lo  menò 
seco,  dove  studiando  tuttavia,  dimorò  un  anno  e 
fece  alcune  opere  degne  di  memoria  .  La  prima  fu 
un  Crocifisso  di  bassoriÌ"evo  che  rende  l'anima  al 
Padre,  ritratto  da  un  disegno  fatto  da  Michelagno- 
lo. Fece  al  Cardinal  Ridolfi  un  petto  di  bronzo 
per  una  testa  antica,  cuna  Venere  di  bassorilievo 
di  marmo  ^  che  fu  molto  lodata  .  A  Francesco  v^rj  suoi 
Bandini  racconciò  un  cavallo  antico  ,  al  quale  mol-  ''''""'«  '« 
li  pezzi  mancavano,  e  lo  ridusse  intero.  Per  mo-  ■^''"^■^■ 
strare  ancora  qualche  segno  di  gratitudine,  dov' 
egli  poteva  ,  in  verso  Luca  Martini  ,  il  quale  gli 
scriveva  ogni  spazicelo  raccomandava  di  continuo 
al  Bandino  ,  parve  al  Vinci  di  far  di  cera  tutto 
tondo  e  di  grandezza  di  due  terzi  il  Moisè  di 
Michelagnolo  ,  il  qual  è  in  S.  Piero  in  Vincola 
alla  sepoltura  di  Papa  Giulio  II.  che  non  si  può  ve- 
dere 

mascherone  ,  non  per  le  fontane  ,  mi  per  uua  fogna  . 
Maggiore  è  quivi  lo  sbaglio  ,  nel  dire  che  Pierino  da 
Vinci  fu  padre  di  Lionardo,  quando  il  è  qaì  villo  che 
fu  nipote.  Pare  che  l'  Orlandi  fia  flato  ingannato  dal 
Vedriani  che  egli  qui  cita.  Ma  anche  nella  citazione 
v' è  errore,  e  il  vede  che  dee  dire  Vasari,  poiché  i 
numeri  della  pag.  41S.  corrispondono  all'opera  del  V-4- 
sari.  N.  dai'  Ed.  di  R. 


dere  opera  più  bella  di  quella:  così  tatto  di  cera  il 
Moisè  ,  lo  mandò  a  donare  a  Luca  Martini.  In  que- 
sto tempo  che  il  Vinci  stava  a  Roma  e  le  dette 
cose  faceva,  Luca  Martini  fu  fatto  dal  Duca  di 
Fiorenza  provveditore  dì  Pisa,  e  nel  suo  ufficio 
non  si  scordò  dell'  amico  suo  .  Perchè  scrivendo- 
gli che  gli  preparava  la  stanza  e  provvedeva  di 
un  marmo  di  tre  braccia  ,  sicch'  egli  se  ne  tornas- 
se a  suo  piacere,  perciocché  nulla  gli  manchereb- 
be appresso  di  lui,  il  Vinci  da  queste  cose  invita- 
to e  dall'  amore  che  a  Luca  portava  ,  si  risolvè 
a  partirsi  di  Roma  e  per  qualche  tempo  eleggere 
Pisa  per  sua  stanza  ,  dove  stimava  d'  avere  occa- 
sione d'esercitarsi  e  di  fare  sperienza  della  sua  vir- 
.y^  Ks  va  a  tu.  Venuto  adunque  in  Pisa^  trovò  che  il  marmo 
■^^^'  era  già  nella  stanza  acconcio,  secondo  l'ordine  di 

Luca,  e  cominciando  a  volerne  cavare    una  figura 
in  piedi,  s'avvide  che  il  marmo  aveva    un  pelo, 
il  quale  lo  scemava  un  braccio  •    Per  lo  che  riso- 
Siatuadi  ^'■^^^  ^  voltarlo  a    giacere  ,  fece   un  fiume  giovane 
marmo  d'un  che  tiene  un  vaso  che  getta  acqua,  ed    è  il  vaso 
l^iume  tra   alzato  da  tre  fanciulli,  i  quali    ajutano    a  versare 
uTgi'Irdho  l'acqua  al  fiume,    e  sotto  i  piedi   a  lui  molta  co- 
a  chiaja.    pia  d' acqua  discorre,  nella  quale  si  veggiono  pe- 
sci guizzare  e    uccelli  acquatici  in  varie  parti  vo- 
lare .  Finiio  questo    fiume,  il  Vinci    ne  fece  dono 
a  Luca ,  il   quale  lo    presentò    alla    Duchessa    e  a 
lei  fu  molto  caro,  perchè  allora  essendo  in  Pisa  Don 
Garzia  di  Toledo  suo    fratello   venuto  con  le  ga- 
lere j  ella  lo  donò    al  fratello,  il  quaje  con    molto 
piacere  lo  ricevette    per  le  fonti    del  suo  giardino 
di  Napoli  a  Chiaja.  Scriveva  i-n  questo  tempo  Lu- 
ca Martini   sopra    la  Commedia    di  Dante    alcune 
cose,  ed  avendo  mostrata  al  Vinci  la  crudeltà  de- 
scritta da  Dante ,  la  quale  usarono  i  Pisani  e  TAr- 
civescovo  Ruggieri  contro  al    Conte  Ugolino  della 
Gherardesca  ,  facendo  lui  morire  di  fame  con  quat- 
tro suoi  figliuoli    nella  torre    perciò   cognominata 
della  fame,  porse  occasione  e  pensiero  al  Vinci  di 

nuo- 
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nuova   opera   e   di  nuovo    disegno .    Però   mentre    SterU  m 
che  ancora  lavorava  il  sopraddetto  fiume,  mise  ma-  ''.'""'  ^'^- 
no  a  fare  una  storia  di  cera  per  gettarla  di  bron-  'ta'd^Dll'- 
20    alta    più  d'  un  braccio  e  larga  tre  quarti ,  nel-  te  seoipitx 
la  quale  fece  due  figliuoli  del  Conte  morti ,  uno  in  '«  "^^  ^* 
atto  di    spirare   T  anima  ,  uno    che  vinto  dalla  fa-  ■^"'''''* 
me     è    presso    all'estremo  non    pervenuto  ancora 
all'  ultimo  fiato,    il  padre  in   atto  pietoso  e  mise- 
rabile, cieco,  e  di  dolore  pieno  va  brancolando  so- 
pra i  miseri  corpi  de'figliuoli  distesi  in  terra.  Non 
meno  in  quest'opera  mostrò  il   Vinci  la  virtù  del 
disegno,  che  Dante  ne'suoi  versi  mostrasse  il  va- 
lore della  poesia  ,    perchè  non  meno  compassione 
muovono  in  chi  riguarda  gli  atti  formati  nella  cera 
dallo  scultore,  che  facciano  in  chi  ascoltagli  accen- 
ti e  le  parole  notate  in  carta  vive  da  quel  poeta. 
E  per  mostrare  il    luogo  dove  il  caso  seguì ,  fece 
da  piedi  il  fiume  d'Arno  che  tiene  tutta  la  larghez- 
za della  storia  ;  perchè   poco  discosto   dal  fiume  è 
in  Pisa  la  sopraddetta    torre;    sopra  la  quale  figu- 
rò ancora  una    vecchia   ignuda,  secca,  e  paurosa, 
intesa  per  la  fame,    quasi  nel  modo  che  la  descri- 
ve Ovidio.  Finita  la  cera  gettò  la  storia    di  hxon-  'Po^ ^tttatd 
zo  ,  la   quale  sommamente   piacque    ed    in  'Corte '"  ^''*"^''* 
ed  a  tutti  e  fu  tenuta  cosa  singolare  (i).  Era  il  Du- 
ca Cosimo  allora  intento  a  beneficare    ed  abbellire 
la  Città  di  Pisa  ,    e  già  di  nuovo  aveva  fatto  fare 
la  piazza  del  mercato  con  gran  numero  di  botteghe 
intorno,  e  nel  mezzo  mise  una  colonna  alta  dieci 
braccia  ,    sopra  la  quale  per  disegno    di   Luca  do- 
veva stare  una   statua   in  persona    della  Dovizia  , 
Adunque  il  Martini    parlato   col  Duca    e  messogli 
innanzi  il    Vinci  ,   ottenne  che   il  Duca    volentieri 
gli  concedesse  la  statua  ,     desiderando  sempre  sua  f''"'-''  "''' 

r-        11  \i     •  •       •  •  1-       •  •  /a      pt. tzt(t 

eccellenza  d  ajutare  1  virtuosi   e  di   tirare  innsLti- j,  Pisa  , 
zi  i  buoni    ingegni.  Condusse  il  Vinci  di  treverti- 

no 

(l)  Di  quello  bellifTlmo  balTorilicvo,  ch'è  totalmeii" 
te  baifo  perchè  rileva  pochilfimo  sopra  il  piano,  se  ne 
trovano  moke  copie  fatte  di  gesso  .  N.  delfEd.  di  B,. 
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no  la  statua  tre  braccia  e  mezzo  alta,  la  quale  mol- 
to fu  da  ciascheduno  lodata;  perchè  avendole  po- 
sto un  fanciulletto  a'piedi  che  l'ajuta  tenere  il  cor- 
no dell'abbondanza,  mostra  in  quel  sasso,  ancor- 
ché ruvido  e  malagevole  ,  nondimeno  morbidezza 
Due  Statue  e  molta  facilità  .  Mandò  dipoi  Luca  a  Carrara  a 
ita  lui  /il-  f^j.  cavare  un    marmo    cinque  braccia  alto  e  largo 

^fl/lfg    SU    €  li  . 

schizzi  di  tre  ,  nel  quale  il  Vinci  avendo  già  veduto  alcuni 
Micheiagno-  schizzi  di  Michelagnolo  d'un  Sansone  che  ammaz- 
'°'  zava  un  Filisteo  con  la  mascella   d'asino,  disegnò 

da  questo  soggetto  fare  a  sua  fantasia  due  statue 
di  cinque  braccia.  Onde  mentre  che  il  m.armo  ve- 
niva ,  messosi  a  fare  più  modelli  variati  l'uno  dall' 
altro,  si  fermò  a  uno:  e  dipoi  venuto  il  sasso,  a 
lavorarlo  incominciò  e  lo  tirò  innanzi  assai,  imi- 
tando Michelagnolo  cavare  a  poco  a  poco  da'  sassi 
il  concetto  suo  e  il  disegno ,  senza  guastargli  o 
farvi  altro  errore  .  Condusse  in  quest'  opera  gli 
strafori  sottosquadra  e  soprasquadra ,  ancorché  la- 
boriosi,  con  molta  facilità,  e  la  maniera  di' tutta 
r  opera  era  dolcissima  .  Ma  perchè  l'opera  era  fa- 
ticosissima ,  s'  andava  intrattenendo  con  altri  stu- 
dj  e  lavori  di  manco  importanza .  Onde  nel  mede- 
simo tempo  fece  un  quadro  piccolo  di  basso  rilie- 
vo di  marmo ,  nel  quale  espresse  una  nostra  Don- 
na con  Cristo  con  San  Giovanni  e  con  Santa  Eli- 
sabetta,  che  fu  ed  è  tenuto  cosa  singolare,  ed  eb- 
beio  r  illustrissima  Duchessa,  ed  oggi  è  fra  le  co- 
se care  del  Duca  nel  suo  scrittojo  . 
...  Mise  dipoi    mano    a  una  istoria   in  marmo  di 

fiima'rmo  ^^^^^'^  ^  basso  rilicvo  alta  un  braccio  e  lunga 
)io>i  compi-  un  braccio  e  mezzo ,  nella  quale  figurava  Pisa  re- 
;.«.  staurata  dal    Duca,  il  qual' è    nell'opera  presente 

della  restaurazione  d'  essa  sollecitata  dalla  sua 
presenza .  Intorno  al  Duca  sono  le  sue  virtù  ri- 
tratte ,  e  particolarmente  una  Minerva  figurata  per 
la  sapienza  e  per  1'  arti  risuscitate  da  lui  nella 
Città  di  Pisa,  ed  ella  è  cinta  intorno  da  molti  ma- 
Ji  e  difetti  naturali   del  luogo  ,  i  quali    a  guisa  di 

ne- 
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nemici  l'assediavano  per  tutto  e  1' affliggevano  ; 
Da  tutti  questi  è  stata  poi  liberata  quella  Città  dal- 
le sopraddette  virtù  del  Duca  .  Tutte  queste  vir- 
tù intorno  al  Duca  e  tutti  que'  mali  intorno  a 
Pisa  erano  ritratti  con  bellissimi  modi  ed  attitudi- 
ni nella  sua  storia  dal  Vinci;  ma  egli  la  lasciò  im- 
perfetta ,  e  desiderata  molto  da  chi  la  vede  ,  per 
la  perfezione  delle  cose  finite  in  quella  . 

Cresciuta  per  queste  cose  e  sparsa  intorno  la  SepcUuradi 
fama  del  Vinci  ,  gli  eredi  di  M.  Baldassarre  Turi-  '"^""o    per 
ni  da  Pescia   Io    pregarono  eh'  ei    facesse  un  mo-  ^'peJc'/J^'^'* 
dello  d'  una  sepoltura  di  marmo  per  M.  Baldassar- 
re; il  quale  fatto  e  piaciuto   loro  e  convenuti  che 
la  sepoltura  si   facesse,    il  Vinci  mandò  a  Carrara 
a  cavare  i    marmi    Francesco   del  Tadda  (i)     va- 
lente maestro   d'intaglio  di  marmo  .  Avendogli  co- 
stui mandato  un  pezzo  di  marmo,    il  Vinci  comin- 
ciò una  statua  ,    e    ne  cavò    una   figura  abbozzata 
sì  fatta  ,  che  chi  altro  non  avesse    saputo ,  arebbe 
detto  che  certo  Michelagnolo  l'ha  abbozzata  .  Il  no- 
me del   Vinci    e  la  virtù    era  già    grande    ed  am- 
mirata da  tutti ,  e  molto  più  che  a  sì  giovane  età 
non  sarebbe  richiesto  ,  ed  era  per   ampliare  ancora 
e  diventare  maggiore    e   per  adeguare  ogni  uomo 
neir  arte  sua  ,    come  l'opere  sue    senza  l'altrui  te- 
stimonio fanno  fede,  quando  il  termine  a  lui  pre- 
scritto dal  cielo  essendo  d'appresso  ,  interruppe  ogni 
suo  disegno,  fece  1'  aumento  suo  veloce  in  un  trat- 
to cessare  ,  e  non  patì  che    più    avanti  montasse  , 
e  privò  il  mondo  di  molta    eccellenza  d'arte  e    di 
opere  ,   delle  quali  vivendo  il  Vinci,  egli  si  sareb- 
be ornato .  Avvenne   in  questo  tempo   mentre  che 
il  Vinci    all'altrui  sepoltura    era  intento  ,  non  sa- 
pendo che  la  sua  si    preparava,    che  il  Duca  ebbe   . 

a  man- 
co Francesco  del  Tadda  fu  quegli,  che  comincio  a 
lavorare  ftatue  e  balTirilievi  di  porfido/  come  ha  detto 
il  Vasari  nel  cap.  1.  dell'  Introduzione  .  Andò  anche  a 
lavorare  con  altri  scultori  perla  S.  Casa  di  Loreto.  Ve- 
di sopra  nella  Vita  del  Tribolo  a  e.  15.  AT.  dell' Ed.  di  Jv- 
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a  mandare  per  cose   d'importanza  Luca  Martini  a 
Genova,  il  quale  sì  perchè  amava  il    Vinci    e  per 
averlo  in  compagnia,    e   sì  ancora  per   dare  a  lui 
^  qualche  diporto  e  sollazzo    e    fargli  vedere  Geno- 

aG'noJaAa^^  ■>  andando  lo  menò  seco;  dove  mentre  che  i  ne- 
Luca  Mar  gozj  si  trattavano    dal   Martini  ,  per  mezzo  di   lui 
tini,   f  ivt  M.   Adamo   Centurioni    dette  al   Vinci   a  fare  una 
.'/«/<m<J .    £g^j.^  ^j  5    (..^^  Battista  ,  della  quale   egli  fece  il 
modello.  Ma  tosto  venutagli  la  febbre,  gli  fu  per 
raddoppiare  il   male  insieme  ancora  tolto  l'amico, 
forse  per  trovare  via  che  il  fato  s'adempiesse  nel- 
la vita  del  Vinci  .    Fu  necessario  a  Luca    per  l'in- 
teresse del  negozio  a  lui  commesso  ,  ch'egli  andas- 
se a  trovare  il  Duca  a  Fiorenza  ;  laonde  partendosi 
dall'  infermo   amico    con   molto    dolore  dell'uno  e 
dell'altro,  lo  lasciò  in  casa  all'Abate  Nero,  e  stret- 
tamente a  lui  lo  raccomandò  ,  bench'egli    mal  vo- 
lentieri restasse  in  Genova.   Ma  il  Vinci   ogni  dì 
sentendosi  peggiorare  ^  si  risolvè  a   levarsi  di  Ge- 
nova ,  e  fatto  venire  da  Pisa  un  suo  creato,  chia- 
mato Tiberio  Cavaliere,  si  fece  con  l'ajuto  di  co- 
^    ^         stui  condurre  a  Livorno  per  acqua  ,  e  da  Livorno 

/■Ja  Genova  „    n*         •  »  /-       j  •      r>-       i 

fifacondur  ^  ^^^a  in  ccste  .  Condotto  in  Pisa  la  sera   a  venti- 
re  a  Livor-  duc  ore  ,  csseudo  travagliato  ed  afflitto  dal  cammi- 
fio ,  eindia  HQ   q  (j^l  mare   e    dalla  febbre,    la  notte  mai  non 
finite t\l7i  P°^^  »  ^  ^^  seguente    mattina  in  sul  far  dei  giorno 
eiorni,        passò  all'altra  vita,    non  avendo  dell'età   sua  an- 
cora passato  i  23.  anni  .  Dolse  a  tutti  gli  amici  la 
morte  del  Vinci   ed  a  Luca  Martini  eccessivamen- 
te, e  dolse  a    tutti  gli  altri,  i  quali  s'erano  pro- 
messo di  vedere  dalla  sua  mano  di  quelle  cose  che 
rare  volte  si  veggono:  e  M.  Benedetto  Varchi  ami- 
cissimo alle  sue  virtù    ed    a  quelle  di   ciaschedu- 
no gli  fece   poi  per  memoria  delle  sue  lodi  questa 
sonetto  . 


Come 
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Come  potrò  da  me  j  se  tu  non  presti 

O  for-^a  o  tregua  al  mio  gran  duolo  interno^ 
Soffrirlo  in  pace  mai ,  Signor  superno  , 
Che  fin  qui  nuova  ognor  pena  mi  desti? 

Dunque  de''  miei  più  cari  or  quegli   or  questi 
Verde  scn  voli  alV  alto  asilo  eterno  _, 
Ed  io  canuto  in  questo  basso   inferno 
A  pianger  sempre    e  lamentarmi  resti  ? 

Sciolgami  almen  tua  gran  bontade  quinci  j 
Or  che  reo  fato  nostro  o  sua  ventura ^ 
eh'  era  ben  degno  £  altra  vita   e  gente  ^ 

Per  far  pia  ricco  il  cielo  j  e  la  scultura 

Men  bella ^  e  me  col  buon  MARTIN  dolente _, 
N'ha  privi ,  o  pietà!  del  secondo    VJ\CI, 

VITA 


Nota  .  Del  bafTotilievo  qui  sopra  descritto  a  e.  60. 
che  rappresenta  Cofimo  I-  intento  ad  abbellitela  Città 
di  Pisa  ,  ho  veduto  il  gefTo,  ma  non  già  il  marmo,  e 
neppur  so  ,  dove  ora  fia  .  E  in  verità  è  lavorato  con 
tanta  eccellenza,  che  poco  più  si  poteva  desiderare  o 
aspettarli  dalle  mani  del  gran  Michelagnolo .  Laonde  a 
ragione  fi  duole  il  Vasari  e  il  Varchi  della  perdita  che 
fece  Firenze  e  la  scultura  nella  morte  di  quello  gio- 
vanetto degno  nipote  di  Lionaido  suo  zio* 


^ 
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VITA 

DI    B  A  C  C  I  O  (i) 

BANDINELLI 

SCULTORE     FIORENTINO. 

NE'  tempi ,  ne'  quali  fiorirono  in  Fiorenza  V  arti 
del  disegno  per  li  favori  ed  ajuti  del  Magni- 
fico Lorenzo  vecchio  (2}  de' Medici,  fu  nella  Cit- 
tà un  orefice  chiamato  Michelagnolo  di  Viviano  da 
Grajuole  (3),  il  quale  lavorò  eccellentemente  di  Orin-ire  di 
di  cesello  e  d' incavo  per  ismalti  e  per  niello  ,  ed  Baccio. 
era  pratico  in  ogni  sorta  di  grosserie  .  Costui  era 
molto  intendente  di  gioje  e  benissimo  le  legava, 
e  per  la  sua  universalità  e  virtù  a  lui  facevano 
capo  tutti  i  maestri  forestieri  dell'arte  sua  ,  ed  egli 
dava  loro  ricapito,  siccome  a' giovani  ancora  del- 
la Città ,  di  maniera  che  la  sua  bottega  era  tenu- 
ta ed  era  la  prima  di  Fiorenza  .  Da  costui  si  for- 
niva il  Magnifico  Lorenzo  e  tutta  la  Casa  de'Me- 
dici  ;  e  a  Giuliano  fratello  del  Magnifico  Lorenz» 
Tom.   VIIL  E  per 

(1)  Il  rltratt")  à\  Baccio  è  nella  Galleria  Medicea 
fatto  di  sua  prepria  mano,  che  forse  è  1'  unico  quadro 
che  abbiamo  di  lui  .  Fecelo  anche  Fr.  Basriano  del  Piom- 
bo, di  cui  fi  è  parlato  a  e.  239.  del  settimo  Tomo  . 
L' intagliò  Enea  Vico  .  Vedi  a  e.  15S.  dello  ftefTo  To- 
mo VII.  N.  dell'  Ediz.  di  Bontà  ■ 

(2)  Comunemente  per  Lorenzo  vecchio  s'intende 
il  fratello  di  Cofimo  Pater  patria  ,  m^.  qui  credo  certo 
che  intenda  di  Lorenzo  il  Magnifico  padre  di  Leon  X-. 
■N.  dell'  Ed.  di  R. 

(3)  Gajole  è  un  Caftello  del  Chianti.  NJelVEd.di  R. 
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per  la  giostra  che  fece  su  la  piazza  di  Santa  Cro- 
ce lavorò  tutti  gli  ornamenti  delle  celate  e  cimie- 
ri,  ed  imprese  con  sotti!  magisterio;  onde  acqui- 
stò gran  nome  e  molta  famigliarità  co' figliuoli  del 
M.'gnitìco  Lorenzo,  a' quali  tu  poi  sempre  molto 
caia  r opera  sua,  ed  a  lui  utile  la  conoscenza  loro 
e  r  amistà,  per  la  quale  e  per  moki  lavori  anco- 
ra fatti  da  lui  per  tutta  la  Città  e  dominio  egli 
divenne  benestante  ,  non  meno  che  riputato  da 
molti  nell'arte  sua.  A  questo  Michelagnolo  nella 
partita  loro  di  Fiorenza  l'  anno  1494.  lasciarono  i 
Medici  molti  argenti  e  dorerie  ,  e  tutto  fu  da  lui 
segretissimamente  tenuto  e  fedelmente  salvato  si- 
no al  ritorno  loro ,  da'  quali  fu  molto  lodato  dap- 
poi della  fede  sua  e  ristorato  con  premio.  Nacque 
a  Michelagnolo  l'anno  14S7.  un  figliuolo  il  quale 
egli 'lo  chiamò  Bartoiommeo,  ma  dipoi  secondo 
la  consuetudine  di  Fiorenza  fu  da  tutti  chiamato 
Baccio .  Desiderando  Michelagnolo  di  lasciare  il 
figliuolo  erede  dell'arte  e  dell'avviamento  suo,  lo 
tirò  appresso  di  se  in  bottega  in  compagnia  d'altri 
giovani  ,  i  quali  imparavano  a  disegnare;  percioc- 
ché in  quei  tempi  così  usavano j  e  non  era  tenu- 
Suo  eferri-  to  buono  orefice,  chi  non  era  buon  disegnatore  e 
zio  nel  {fise  che  non  lavorasse  bene  di  rilievo.  Baccio  adunque 
^"''  ne' suoi  primi  anni  attese  al  disegno,  secondo  che 

gli  mostrava  il  padre,  noumeno  giovandogli  a  pro- 
fittare la  concorrenza  degli  altri  giovani ,  tra'qua- 
li  s'addomesticò  molto  con  uno  chiamato  il  Pilo- 
to (1),  che  riuscì  dipoi  valente  orefice,  e  seco  an- 
dava spesso  per  le  Chiese  disegnando  le  cose  de' 
buoni  pittori  ;  ma  col  disegno  mescolava  il  rilie- 
vo ,  contraffacendo  in  cera  alcune  cose  di  Dona- 
to e  del  Verrocchio  ;  ed  alcuni  lavori  fece  di  ter- 
ra 

(l)  Di  quefto  eccellente  orefice  fi  parla  nella  Vita 
di  Ferino  del  Vaga  ,  il  quale  fu  dal  Piloro  condotto  a 
Firenze  nel   tempo  della  pefiedi  Ruma  .  Vedi  nel  To- 
mo VII.  a  e    '264   II  Bandinello    gli  donò  un    cartone 
enrrovi  una  Cleopatra  .   Nota  delP  td,    di  B.. 
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ra  di  tondo    rilievo .  Essendo  ancora  Baccio  nell' 
età  fanciullesca  ,  si  riparava  alcuna  volta  nella  bot- 
tega di  Girolanr»  del  Br.da  (i)  pittore  ordinariosii      Ghoiamo 
la  piazza  di  S.  Pulìnari  (2)  dove  essendo  un  yQx-''''^'"'''J'^' 

*  .         ..^  ^  1--I11  fore    da    cc- 

no  venuta  gran  copia  di  neve,  e  dipoi  dalla  gen- ^,,^„,;^  „ 
te  ammontata  su  la  piazza,  Girolamo  rivo'to  a  Bac-  B.icrio   ui 
ciò  gli  disse  per  ischerzo;  Baccio,  se  questa  neve  f'^'t"*"^!^"- 

fi  _  i  L  r  1      1        •     tua  ti'  neve. 

lusse  marmo ,  non  ^e  ne  caverebbe  egli  un  bel  gi- 
gante come  M  rforio  a    giacere?  Caverebhesi  :  ri- 
spose Bacco,  ed  io  voglio  cheroi  facciamo  come 
se  fosse  marmo;    e  posata  prestamente    la  cappa, 
mise  nella  neve  le  mani  ,  e  da  altri  fanciulli  ajuta- 
to,  scemando  la  neve  dov'era    troppa,  ed  altrove 
aggiugnendo  ,  fece   una   bozza    d"un  Marforio    di 
braccia  otto  a  giacere;  di  che  il  pittore  e  ognuno 
restò  maravigliato,  non  tanto  di  ciò  eh' egli  aves- 
se fatto,  quanto    dell'animo  ch'egli    ebbe  di  met- 
tersi a  sì    gran    lavoro    così    piccolo    e    fanciullo .  j^^.^^^^;^^^_ 
E  in  vero  Baccio  avendo  più   amore  alla  scultura  zio>.e    alia 
che  alle  cose  dell' orefice ,  ne  mostrò  molti  segni  ; 'i^«''''«'«- 
e  andato  a  Pinzirimonte  ,    villa  comperata  da  suo 
padre  ,  si  faceva   stare  spesso  innanzi  i  lavoratori 
ignudi   e  li    ritraeva  con   grande  affetto  .  il  mede- 
simo facendo    degli    altri  bestiami  del  podere.  In 
questo  tempo  continuò  molti  giorni  d'andare  la  mat- 
tina a  Prato  ,  vicino  alla  sua  villa,  dove  stava  tut- 
to il  giorno  a  disegnare    nella  cappel!a    della  Pie- 
ve, opera    di  Fr.  Filippo  Lippi  ,    e  non  restò  fino 
a    tanto    eh' ei    l'ebbe  disegnata  tutta,    ne' panni 
imitando  quel    maestro  in  ciò  raro;    e  già  maneg- 
giava destramente  lo  stile  e    la  penna    e  la  matita 
rossa  e  nera  ,  la  qual'  è  una  pietra  dolce   che  vie- 
ne de'  monti  di  Francia ,  e  segatole  le  punte  ,  con- 
duce i  disegni  con  molta  finezza  .  Per  queste  cose 

E  ij  ve- 

(lìNelk  Vita  d'Andrei  elei  Sarto  Tom  VI.  pag.  185. 

fifa  menzione  di  untai  Bernardo  del  Huda  pittore  che 

non  so  se  forse  fia  suo  fratello,  o  fia  lo  fles'in  cheque- 

fto  Girolamo ,   preso  per  iscamblo  .   N.  dell'  td.  di  R. 

(i)  S.  Ptf  iiuari,  cioè  S.  Apollinare.  N.deirEdJìR. 
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vedendo  Mlchelagiiolo  1'  animo  e  la  voglia    del  fa- 
glinolo ,  mutò    ancor  egli  con  lui  pensiero,  e  in- 
sieme cons  gliato  dagli  amici,  lo  pose  sotto  la  cu- 
D/itein  tu   strìdia  di  Gì  ).  Francesco    Rustici    scultore  de'  mi- 
f,o<tt,-i  /  Ru  „Y     -^  della  Città,  dove  ancora  di  continuo  pratica- 
"re.  va  Lionaido  da  Vinci.    Costui    veduti  i  disegni  di 

Baccio    e  piaciutigli  ,  lo  confortò  a    seguitare  e  a  . 
prendere  a  lavorare  di  rilievo  ,  e  gli  lodò  grande- 
€btri;r*->'  mente  l'opere  di  Donato,  dicendogli  ch'egli  faces- 
^""^nllZ'»  se  qualche    cosa    di   marmo ,    come   o    teste  o  di 
bassorilievo.  Inanimito  tsaccio  da  contorti  di  Lio-, 
nardo  ,    si    mise  a  contraffar  di    marmo  una  testa 
antica   d'una  femmina,  la   quale  aveva  formata    in 
un  modello  da  una  che  è  in  casa  Medici  ;e  per  la 
prima  opera  la  fece  assai  lodevolmente  ,    e  fu  te- 
nuta cara  da  Andrea  Carnesecchi.,    al  quale  il  pa- 
dre di  Baccio  la  donò  ,  ed  egli  la  pose  in  casa  sua 
nella  via    larga  sopra  la   porta  nel  mezzo  del  cor- 
Brceio  al-  tiìe    che    va    nel   giardino  .  Ma  Baccio  seguitando 
ho'zza  varie  ^\  fare     altri  modelli  di    figure  tonde  di  terra,    il 
figure    tn     p^fjj-e  volendo  non  mancare  allo  studio  onesto  del 
figliuolo  ,  fatti  venire    da  Carrara    alcuni  pezzi   di 
marmo ,   gli    fece    murare  in   Pinti     nel  fine  della 
sua  casa  una  stanza    con  lumi  accomodati   da  la- 
vorare ,  la  quale  rispondeva  in  via  Fiesolana,     e 
egli  si  diede  ad  abbozzare  in  que'  marmi  figure  di- 
verse,  e  ne  tirò  innanzi  una  fra  l'altre  in  un  mar- 
mo di  braccia  due  e  mezzo  ,  che  fu  un  Ercole  che 
si  tiene  sotto  fra  le  gamue  un  Cacco  morto.  Que- 
ste bozze  restarono  nel  medesimo  luogo  per  memo- 
ria di  lui.    In  questo    tempo  essendosi  scoperto  il 
cartone  di  Michelagnolo  Bonarroti  pieno  di  figure 
ignude,  il  quale  Michelagnolo  aveva  fatto  a  Piero 
Soderini    per    la  sala  del  Consiglio  grande  ,    con- 
corsero,  ccme  s'è  detto  altrove,  tutti  gli  artefici  a 
»      ->  .*•  disegnarlo  per  la  sua  eccellenza.    Tra  questi  ven- 
Uff   di'fgno  ne  ancora  Baccio,    e  non  andò  molto  eh  egli  tra- 
dti  cartone  passò  a  tuttì  innanzi  ,    perciocché    egli  dintornava 
^'nofe'^^  '"'  ^  o"^brava  e  finiva-,  e  gì' ignudi  intendeva  meglio 
^"^  "  '  che 
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che  alcuno  degli    altri  disegnatori  ,    tra'quali    era 
Jacopo   Sansovino ,    Andrea    del  Sarto  ,   il    Rosso 
ancorché  giovane,  e  Alfonso  Barughetca  Spagnuo- 
lo  (i)    insieme  con  molti  altri  lodati  artefici.  Fre- 
quentando più  che    tutti  gli     altri     ii    luogo    Bac- 
cio, e  avendone  la  chiave    contraffatta,  accade  in 
questo  tempo    che    Piero  Sodsrini    fu    deposto  dal 
governo  l'anno  15 12.  e  rimessa  in  stato  la  casa  de'       , 
Medici.  Nel  tumulto  adunque    del    palazzo    per  la  ]J~\.J''ji 
rinnovazione  dello  Stato  Baccio  da  se    solo  segre-  FireKz&B.u~ 
tamente  stracciò  il  cartone  in  molti  pezzi .  Di  che  '"'''  /-^'»<^'^'* 
non  si  sapendo  la  causa,  alcuni  dicevano  che  Bac- ^^^'     "'  "" 
ciò    r  aveva   stracciato  per    avere  appresso    di  se 
qualche  pezzo  del  cartone   a  suo  modo;  alcuni  giu- 
dicarono eh'  egli  volesse  torre  a'giovani  quella  co- 
modità, perchè  non  avessino    a  profittare   e    farsi 
noti  nell'arte  ;    alcuni    dicevano  che  a  far  questo 
lo  mosse  l'affezione  di  Lionardo  da  Vinci,  al  qua- 
le il  cartone  del  Bonarroti  aveva  tolto  moka  ripu- 
tazione ;  alcuni  forse  megho  iaterpetrando  ,  ne  da- 
vano la  causa  all'  odio  eh'  egli  portava  a  Michela- 
gnolo  ,  siccome  poi  fece  vedere  in  tutta  la  vita  sua. 
Fu  la  perdita   del    cartone  alla  Città  non  piccola, 
e  il  carico  di  Baccio  grandissimo,  il  quale  merita- 
mente gli  fu  dato  da  ciascuno    e  d'invidioso  e  di 
maligno  .  Fece  poi  alcuni  pezzi  di  cartoni  di  biac- 
ca e    carbone ,    tra'  quali  uno  ne    condusse  molto 
bello  d'  una  Cleopatra  ignuda  ,  e  la  donò  al  Pilo- 
to orefice  .  Avendo  di  già  Baccio  acquistato  nome 
di  gran  disegnatore,    era  desideroso  d'imparare  a 
dipingere  co'  colori ,    avendo    ferma  opinione  non 
pur    di  paragonare    il  Bonarroti ,    ma  superarlo  di 
mólto  in   amendue   le  professioni  ;    e  perchè  egli 

E  iij  ave? 


(1)  Fu  Alfon<;o  pitrore  ,  scultore,  e  architetto. 
Nacque  vicino  a  Vagìiadolid  ,  dove  snno  sue  opere  di 
architettura.  Fu  caio  a  Carlo  V.  Il  Palombino  sciilfe 
ia  sua  Vita  in  lingua  Spignuola  tra  quelle  degli  altrji 
pittori  di  ijujlia  nazioii?  .  N.  dell'Eii.  (ti  i\.^ 
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Afluzia  di  aveva  fatto  un  cartone  d'una  Leda,  nel  quale  uscì- 
e^iorhe  ^u"  ^^  dell'evo  del  cigno    abbracciato    da  lei  Castore 
suo  cait.ue.  6  Polluce ,  e  voleva  colorirlo  a  olio,  per  mostrare 
che  it  maneggiare  de'  colori    e  mesticargli  insieme 
p^ir  ikrne  la  varietà  delle  tinte  co'lumi  e  con  l'om- 
bre non  gli    fosse  stato  insegnato  da  altri ,  ma  che 
da  se  r  avesse   trovato  ,  andò  pensando  come  po- 
'       tesse  fare  ,  e  trovò  questo  modo  .  iiicercò  Andrea 
di-'i  Sarto  suo    amicissimo  ,    che  gli    facesse  in  un 
quadro  di  pittura  a   olio   il  suo    ritratto ,  avvisan- 
do di  dovere    di    ciò    conseguite    duoi    acconci  al 
suo  proposito;  l'uno  era  il  vedere  il  modo  di  me- 
scolare i  colori  .  r  altro  il  qi.adro  e  la  pittura  ,  la 
quale  gli  resterebbe  in    mano  ;  e  avendola  veduta 
lavorare,  gli    potrebbe,    intendendola,   giovare    e 
servire  per  esempio.  Ma  Andrea  accortosi  nel  do- 
mandare che  f  iceva  Baccio    della  sua    intenzione  , 
e  sdegnandosi    di  cotal  diHidanza    e  astuzia  (per- 
chè era  pronto   a    mostrargli  il  suo  desiderio ,    se 
come  amico  ne  l'avesse  ricerco  ),  perciò  senza  far 
•  sembiante  d'averlo  scoperto,  lasciando  stare  il  far 
mestiche  e  tinte,  mise  d'  ogni  sorta  colore    sopra 
la  tavoletta,  e    azzuffandoli    inieme  col  pennello, 
ora  da  questo   e  ora  da   quello  togliendo  con  mol- 
ta prestezza    di  mano ,    così    contraffaceva  il  vivo 
colore  della  carne  di  Baccio;  il  quale  sì  per  1' ar- 
te che  Andrea  usò,  e  perchè  gli  conveniva  sedere 
e  star  fermo  ,  se  voleva  esser  dipinto,  n  n  potet- 
te mai    vedere    né  apprendere  co -a  ch'egli  voles- 
se ;  e  venne  ben  fatto  ad  Andrea  di  castigare  in- 
sieme ia  diffidenza  dell'  amico    e  dimostrare  in  quel 
modo  di  dipingere  da   maestro    pratico    assai  raag- 
Ne  apprese  giore  virtù  ed  esperienza  dell'  arte  .  Né    per  tutto 

la     ma  tira  ^  .         ,         r>Jin-  ii  ir 

iici  Roff  .  <ìuesto  Si  tolse  Baccio  dal!  impresa  ,  nella  quale  fu 
S'  e  cita  ajutato  dal  Rosso  pittore,  al  quale  più  liberamen- 
a dipingere ,i  iQ  poj  domandò  di  ciò  ch'egli  desiderava.  Adunque 
"freùo  ,  ma  apP^rato  il  modo  del  colorire,  f.-ce  in  un  altroquadro 
non  riesce,  a  olio  i  Santi  Padri  cavati  del  Limbo  dal  Salvatore,  e 
in  un  altro  quadro  maggiore  ISoè,  quando  inebbriato 

dal 
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dal  vino  scuopre  in  presenza  de'figliuoli  le  vergogne. 
Provossi  a  dipingeie  in  muro  neìJa  calcina  fresca, 
e  dipinse    nelle    tacce  di  casa  sua  teste,  braccia, 
gambe  ,    e  torsi    in  diverse    maniere   coloriti  ;  ma 
vedendo  che  ciò  gli  arrecava   più  difficoltà   eh'  ei 
non  s'era  pi  omesso  nel  seccare  della  calcina  ,  ri- 
tornò allo    studio  di  prima  a  far  di  rilievo.  Fece  Tomaa/r^» 
di  marmo  una  figura  alta  tre  braccia  d'un  M^r cu-  P _*''/'' "- 
rio  giovane   con    un    flauto  in    mano  nella   quale   ''*"' 
molto  studio  raise^  e  fu  lodata  e  tenuta    cosa  ra- 
ra; la  quale  fu  poi  l'anno   1530.  comperata  daGio.  ^^^   ^ 
Battista  della    Palla     e  mandata  in    Francia  al  Re  ,/»    marm» 
Francesco,  il  quale  ne  fece  grande  stima.  Dettesi  trasmeja  i^ 
con  grande  e  sollecito   studio    a   vedere     e  a  fare  ^''^""^:'. 
minutamente  anatomie,  e  così  perseverò  molti  me- 
si e  anni  .    E    certamente    in  questo    uomo  si  può 
grandemente  lodare  il  desiderio  d'  onore  e  dell'ec* 
cellenza  dell'arte  e  di  bene  operare  in  quella,  dal 
quale    desiderio    spronato     e    da    un' ardentissima 
voglia,  la  quale  piuttosto  che  attitudine  e  destrex- 
za  nell'arte  ,  aveva    ricevuto    dalla  natura    insinp 
da'  suoi  primi  anni  ,  Baccio  a  ninna  fatica  perdo- 
nava, ninno    spazio  di  tempo  intrametteva  ,    sem- 
pre   era  intento    o    ali'  apparar  di  fare    o    al    fare 
sempre  occupato,  non  mai  ozioso  si  trovava,  pen- 
sando col  continuo  operare  di    trapassare  qualun- 
que altro  avesse  nell'arte  sua  giammai  adoperato, 
e  questo  fine  premettendo  a  se  medesimo  di  i^ì  sol 
lecito  studio,    e    di  sì  lunga  fatica  .   Continuando  /hègnatTul 
adunque  l'amore  e  lo  studio,  non  solamente  man-  hi. 
dò  fuora  gran    numero  di  carte   disegnate  in  varj 
modi  di  sua  mano,  ma  per  tentare  se  ciò  gli  riusci- 
va ,   s'adoperò    ancora,  che    Agostino    Veneziano 
intagliatore    di  stampe    gì' intagliasse  una    Cleopa- 
tra ignuda   e  un'altra  carta  maggiore  piena  d'ana- 
tomie  diverse,  la  quale  gli     acquistò  molta  lode. 
Messesi  dipoi  a  far  di  rilievo  tutto   tondo  di  cera      ^■'f'"'^  'H 
una  figura  d'un    braccio  e  mezzo    di  S.  Girolamo  ^'  ^^'''""'"* 

°.  1   •      •  -Il  tn  cera  mol- 

ili penitenza  secchissimo  ,  il  quale  mostrava  in  su  to  iuduia: 

E  iiij  l'os- 
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r  ossa  i  muscoli  estenuati  e  gran  parte  de'  nervi 
e  la  pelle  grinza  e  secca^  e  fu  con  tanta  diligenza 
fatta  da  lui  quest'  opera  ,  che  tutti  gli  artefici  fe- 
cero giudizio,  e  Lionardoda  Vinci  particolarmen- 
te ,  eh'  ei  non  si  vide  mai  in  questo  genere  cosa 
migliore  né  con  più  arte  condotta  .  Quest'  opera 
portò  Baccio  a  Giovanni  Cardinale  de'  Medici  ed 
al  Magnifico  Giuliano  suo  fratello  ,  e  per  mezzo  di 
■  essa  si  fece  loro  conoscere  per  figliuolo  di  Miche- 
lagnolo  orafo  ;  e  quelli ,  oltre  alle  lodi  dell'opera , 
gli  fecero  altri  favori,  e  ciò  fu  l'anno  1521.  quan- 
do erano  ritornali  in  casa  e  nello  Stato  .  Nei  me- 
desimo tempo  si  lavoravano  nell'  opera  di  S.  Ma- 
Stntiia  dt  ^-^^  del  Fiore  alcuni  apostoli  di  marmo  per  metter- 
s  \iir:17ci^'^  ne' tabernacoli  di  marmo  in  quelli  stessi  luo- 
Ficre  '  ghi ,  dove  sono  (i)  in  detta  Chiesa  dipinti  da  Lo- 
renzo di  Bicci  pittore .  Per  mezzo  del  Magnifico 
Giuliano  fu  allogato  a  Baccio  un  San  Piero  alto 
braccia  quattro  e  mezzo,  il  quale  dopo  molto  tem- 
po condusse  a  fine;  e  benché  non  con  tutta  la  per- 
fezione della  scultura,  nondimeno  si  vide  in  lui 
buon  disegno.  Questo  apostolo  stette  nell' opera 
dall'anno  1513.  insino  al  15Ó5.  nel  qual' anno  il 
Duca  Cosimo  per  le  nozze  della  Regina  Giovanna 
d'Austria  sua  nuora  volle  che  S.  Maria  del  Fiore 
fusse  imbiancata  di  dentro,  la  quale  dalla  sua  edi- 
ficazione non  era  stata  dipoi  tocca  ,  e  che  si  pò-, 
nessero  quattro  apostoli  ne'  luoghi  loro  ,  tra'  quali 
fu  il  sopraddetto  S.  Piero  .  Ma  1'  anno  15 15.  nell' 
andare  a  Bologna ,  passando  per  Fiorenza  Papa 
Leone  X.  la  Cutà  per  onorarlo,  tra  gli  altri  molti 
ornamenti  ed  apparati  ,  fece  fare  sotto  un  arco 
della  loggia  di  piazza  vicino  al  palazzo  un  colos- 
so di  braccia  nove  e  mezzo  e  lo  dette  a  Baccio. 
s.ntna  d'  Era  il  colosso  uu  Ercole,  il  quale  per  le  parole  an- 
Ercole  che  ticjpate  di  Baccio  s' aspettava  che  superasse  il 
^^'J'//!" '^  Davide  del  Bonarroti  quivi  vicino;  ma  non  cor- 
rispondendo al  dire  il    fare  né    l'opera    al  vanto  ^ 

sce- 

(1)  Non  vi  sono  più  .  N.  dell'Ed.  di  Roma. 
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scemò  assai  Baccio  nel  concetto  degli  artefici  e  dì 
tutta  la  Città,  il  quale  prima  s'aveva  di  lui.  Aven- 
do allogato  Papa  Leone  T  opera  dell' ornamento  di 
marmo  che  fascia  la  camera  di  nostra  Donna  di 
Loreto  ,  e  parimente  statue  e  storie  a  maestro  An- 
drea Contucci  dal  Monte  Sansovino ,  il  quale  aven- 
do già  condotte  molto  lodatamente  alcune  opere 
ed  essendo  intorno  all'altre  Baccio,  in  questo  tem- 
po portò  a  Roma  al  Papa  un  modello  bellissimo 
d'un  Davitte  ignudo,  che  tenendosi  sotto  Golìa  gi- 
gante ,  gli  tagliava  la  testa,  con  animo  di  farlo  di 
bronzo  o  di  marmo  per  lo  cortile  di  casa  Medici 
in  Firenze  in  quel  luogo  appunto,  dov'era  prima 
il  Davitte  di  Donato,  che  poi  fu  portato  nello  spo- 
gliare il  palazzo  de'  Medici  nel  palazzo  allora  de' 
Signori  .  Jl  Papa  lodato  Baccio  ,  non  parendogli 
tempo  di  fare  allora  il  Davitte,  io  mandò  a  Lore/^ 
to  da  maestro  Andrea  ,  che  gli  desse  a  fare  una 
di  quelle  istorie.  Arrivato  a  Loreto  ,  fu  veduto  vo- 
lentieri da  Andrea  e  carezzato  sì  per  la  fama 
sua  ,  che  per  averlo  il  Papa  raccomandato  ,  e  gli 
fu  consegnato  un  marmo  ,  perchè  ne  cavasse  la  na- 
tività di  nostra  Donna.  Baccio  fatto  il  modello, 
dette  principio  all'opera  :  ma  come  persona  che 
non  sapeva  comportare  compagnia  e  parità  e  po- 
co lodava  le  cose  d'  altri  ,  cominciò  a  biasimare 
con  gli  altri  scultori  che  v'erano  l'opere  di  mae- 
stro Andrea  ,  e  dire  che  non  aveva  disegno  ;  ed 
il  simigliante  diceva  degli  altri,  in  tanto  che  in  brev» 
tempo  si  tece  malvolere  a  tutti .  Per  la  qual  cosa 
venuto  agli  orecchi  di  maestro  Andrea  tutto  quello  mjj;,  „,„,, 
che  det!o  aveva  Baccio  di  lui  ,  egli  come  savio  tra  ha,  « 
lo  riprese  amorevolmente,  dicendo  che  1'  opere  si  ^«'^'•"'^«"- 
fanno  con  le  mani,  non  con  la  lingua,  e  che  il  ^or!  "'deiù 
buon  disegno  non  sta  nelle  carte,  ma  nella  per-  Stinta  Casa.. 
fezione  dell'  opera  finita  nel  sasso  ;  e  nel  fine  eh' 
ei  dovesse  parlare  di  lui  per  1'  avvenire  con  akro 
rispetto  .  Ma  Baccio  rispondendogli  superbamente 
moite  parole  ingiuriose ,  non  potcue  m:te:tro  An- 
drea. 
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drea  più  tollerare,  e  corsegli  addosso  per  ammaz- 
Steria  di  zarlo  :  ma  da  alcuni  che  v'entrarono  di   mezzo   gli 
Baco    ii   fu  levato  dinanzi;  onde  forzato  a  partirsi  da  Lore- 
7>,asatmf>er.  £        portare  la  sua  storia  in  Ancona  ,  la  qua- 

finita    dal    le    venutagli    a  fastidio  ,     sebbene    era    vicino    al 
Monteiupo  .  fine  ,    lasciandola  imperfetta  ,    se  ne  partì.   Que- 
sta   fu    poi    finita    da    Raffaello    da     Monrelupo, 
e    fu    posta  insieme     con    l'altre   di  maestro    An- 
drea ,  ma  non  già  pari  a  loro   di  bontà  ,  con  lut- 
to  che  così    ancora  sia    degna    di   lode .    Tornato 
Baccio  a  Roma,  impetrò  dal   Papa  per  favore  del 
Cardinal    Giulio  de'  Medici ,    solito   a   favorire    le 
virtù  ed  i  virtuosi,  che  gli  fusse   dato  a  fare  per 
lo  cortile  del  palazzo  de'  Medici    in  Firenze    alc^i- 
na  statua .  Onde  venuto   in   Firenze  j   fece  un  Or- 
StatuaiV  feo  di  marmo,   il    quale  col    suono  e    canto  placa 
^ili'tUe  "'/r'  Cerbero  e   muove  l' inferno  a  pietà  .  Imitò  in  que- 
Aìedici.       sta  opera    1'  Apollo    di  Belvedere    di   Roma,   e  fu 
lodatissima    meritamente ,     perchè     con    tutto  che 
r  Orfeo  di  Baccio  non  faccia  l' attitudine  d'  Apol- 
lo di  Belvedere,  egli  nondimeno  imita  molto  pro- 
priamente la  maniera  del  torso  e  di  tutte  le  mem- 
bra di  quello  .  Finita  la  statua,  fu  fatta  porre  dal 
'  Cardinale  Giulio    nel  sopraddetto  cortile  ,    mentre 

eh'  egli  governava    Firenze,   sopra  una  base  inta- 
gliata fatta  da  Benedetto  da  Rovezzano   scultore  . 
Errori  èli  Ma  perchè  Baccio   non  si   curò  mai  dell'  arte  dell' 
Baccio   per  archìtettura  .  non  considerando  lui  l'ingegno  di  Do- 

la  sua  impe-  ,,  .,  ,         i  i-v       •..         i  '  • 

nzia  din'  natello  ,  il  quale  al  Davitte  che  v  era  prima  ave- 
erchìtettu-  va  fatto  Una  semplice  colonna  ,  su  la  quale  posava 
''"•  r  imbasamento    di  sotto    fesso  ed  aperto,    a    fine 

che  chi  passava  di  fuora  vedesse  dalla  porta  da  via 
r  altra  porta  di  dentro  dell'  altro  cortiJe  al  dirim- 
petto ;  però  non  avendo  Baccio  questo  accorgi- 
mento ,  fece  porre  la  sua  statua  sopra  una  base 
grossa  e  tutta  massiccia,  di  maniera  eh'  ella  in- 
gombra la  vista  di  chi  passa  e  cuopre  il  vano  del- 
la porta  di  dentro,  sicché  passando  e' non  si  ve- 
de se  il  palazzo  va  più    in  dietro    o  se  finisce  nel 

pri- 
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primo  cortile  .  Aveva  il  Cardinale  Giulio  fatto  set-  ^"'  s'i''*>- 
to  Monte   Mario  a  Rom^  una  bellissima   vigna:  in  ^.'  „  ^''''^'' 

,,  j  .-.*-*,.-<«  Roma, 

questa  vigna  volle  poi  re  due  giganti  (1),  e  gli  fe- 
ce fare  a  Baccio  di  stucco,  che  sempre  fu  vago  di 
far  giganti.   Sono  alti  otto   braccia,  e   mettono  in 
mezzo  la  porta  che  va  nel  salvatico  ,  e  furono  te- 
nuti di  ragionevol    bellezza .   Mentre    che   Baccio 
attendeva  a  queste    cose ,  non  mai    abbandonando 
per  suo   uso  il  disegnare,   fece  a  Marco  da  Raven- 
na   e   ad  Agostino   Veneziano  intagliatori  di  stam- 
pe   intagliare   una    storia  disegnata  da  lui   in  una 
carta    grandissima  ,  nella  quale  era    l'uccisione  de' 
fanciulli  innocenii  fatti  crudelmente  morire  da  Ero- 
de   C2Ì  :    la  quale    essendo  stata    da    lui  ripiena    dì  r  • 
molti  Ignudi,  di  maschi    e   di  temmine,  di  fanciul-  „i     strage 
li  vivi  e  molti,     e  di  diverse  attitudini    di  donne  '^fgi'  i»"»- 
e  di  soldati ,    fece    conoscere  il  buon  disegno  che  '^'"f'  '    ^t' 
aveva    nelle  figure    e  intelligenza  de  muscoli    e  à\  gran  fama. 
tutte  le    membra  ,  e  gli  recò  per  tutta  Europa  gran 
fama .   Fece  ancora  un  bellissimo  modello  di  legno 
e  le  figure  di  cera  per  una  sepoltura   al   Re  d'In-     Stpoitura 
ghilterra  ,  la   quale  non  sortì  poi  1'  effetto  da  Bac-  ^^  i^"^-fn- 
cio,  ma  fu  data  a  Benedetto  da  Rovezzano  sculto-  ^  ' ''^"^^ 
re  che  la  fece  di  metallo  .  Era  tornato  di  Francia 
il  Cardinale  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  il  qua- 
le vedendo  che    il    Re  Francesco  non    aveva  cosa 
alcuna  di  marmo  né   antica  né  moderna  (*)  ,  e  se 

ne 

(i)  Queftì  due  giganti  sono  andati  in  perdizione  . 
N.  de  ir  Id.  di  R.        ^ 

(2)  Due  ftampe  diverse  di  quella  flrage  e  che  ten- 
gono della  maniera  del  Bindinello  s;;no  nella  Raccol- 
ta Corfini  ,  una  non  ha  il  nome  dell'inventore,  ma  è 
intagliata  da  Gio  Batrifta  de'Cavalicri  L'altra  ha  fl^/c- 
cius  inveriit .  Florctittg  ;  e  sorto  ha  per  marca  un  .S. 
un  R.  intrecciate.  Nella  prima  Erode  è  a  sedere  ,  nell' 
altra  è  in  piedi.  N.   dell  Ed.  dì  B. 

(*)  Al  ritorno  di  Francia  del  Cardinale  da  Bibbie- 
uà  moltissime  opere  dell'  Arte  s\  antiche  che  moderne 
dì  ogni  sorta  erano  dall'  Italia  passate  in   Francia  cott 

mol' 
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Me  dilettava  molto,  aveva  promesso  a  Sua  Maestà 
di  operare  col  Papa  sì,  che  qualche  cosa  bella  gli 
nanderebbe  .  Dopo  questo  Cardinale  vennero  al 
Papa  due  Ambasciadori  del  Re  Francesco,  i  quali 
vedute  le  statue  di  Belvedere,  lodarono,  quanto 
lodar  si  possa  il  Laocoonte.  Il  Cardinale  de'Medi- 
ci  e  Bibbiena  ,  che  erano  con  loro  ,  domandarono 
se  il  Re  arebbe  cara  una  simile  cosa  ;  risposero  che 
sarebbe  troppo  gran  dono  .  Allora  il  Cardinale  gli 
disse  :  A  Sua  Maestà  si  manderà  o  questo  o  un 
simile  che  non  ci  sarà  differenza .  E  risolutosi  di 
iarne  fare  un  altro  a  imitazione  di  quello  ,  si  ri- 
cordò di  Baccio,  e  mandato  per  lui,  gli  domandò 
se  gli  bastava  1'  animo  di  fare  un  Laocoonte  pari 
al  primo  .  Baccio  rispose  che  non  che  farne  un  pa- 
ri, gli  bastava  V  animo  di  passare  quello  di  perfe- 
zione Ci).  Risolutosi  il  Cardinale  che  vi  si  mettes- 
se 

fiioiti  Aftefci  de' più  rinomati,  come  si  raccoglie  evideii- 
temente  da  piti  d'  una  di  queste  Vite  dal  Vasari  scrit- 
te, e  da  quella  che  di  se  medesimo  scrisse  il  Celli/ti. 
Il  gruppo  del  Lancooute  fu  ritrovato  in  Gennajo  delV 
anito  1^06.  per  teflimoniariza  di  Sigismondo  Tizio  serie- 
ter  Sanest  di  quel  tempo  ,  e  sin  d'allora  fu  riguarda- 
to come  cosa  rara  e  degna  di  considerazione  .  Quindi 
non  e  maraviglia  ,  se  il  Re  Francesco  quanto  altri  mai 
amatore  dell'  arte  procurò  di  farne  acquisto .  E  forse 
il  Vasari  intendeva  dire,  non  avere  il  Re  di  Francia 
cosa  ne  antica  ne  moderna  da  paragonarsi  al  Laocoon- 
te   F,  G.  D. 

(l)  Quella  fu  una  delle  solite  millanterie  del  Ban- 
dinello  che  riman  confusa  da  un  bel  detto  del  Bonar* 
roti,  riferito  anche  da  Benedetto  Varchi  nell'orazione 
funerale  di  effo  Bonarroti  ,  ma  senza  nominare  il  Ban- 
dinelle con  queste  parole:  ,,  Avendo  uno  scultore  ritrat- 
to il'  Laocoonte  di  Belvedere  e  vantandosi  che  avea 
fatto  il  suo  molto  più  bello  dell'antico,  dimandato 
(  Michelagnolo)  rispose  di  non  lo  sapere,  ma  che  chi 
andava  dietro  ad  alcuno,  mai  passare  innanzi  non  gli 
poteva  ,, .  Pare  che  vclefTs  deridere  quello  vanto  del 
Bandinelli  anche  Tiziano,  di  cui  abbiimo  una  stampa 
in  legno  di  un  bertuccione  con  due  bsrcuccini  allaro, 

atceg- 
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se  mano,  Baccio,  mentre  che  i  marmi  ancora  ve- 
nivano »,  ne  fece  uno  di  cera,  che  fu  molto  lodato, 
ed  ancora  ne  fece  un  cartone  di  biacca   e  carbone 
delia  grandezza  di  quello  di  marmo  .  Venuti  i  mar-  Ccmiudò   a 
mi  ,  e  Baccio  avendosi  fatto  in  Belvedere  fare  una  "'''"■''«    '« 

1  1  ...      marmo    il 

turata  con  un  tetto  per  lavorare^    dette  Ipnnci^io  i^ocoonte  di 
a  uno  de'  putti  del  Laocoonte,  che  fu  il  maggiore  ,  Eeiveiiae. 
e  lo  condusse  di  maniera,  che  il  Papa  e  tutti  quel- 
li che  se  ne  intendevano    rimasero  satisfatti,  per- 
chè dall'  antico  al  suo  non  si  scorgeva    quasi  dif- 
ferenza alcuna  .  Ma  avendo  messo    mano  all'  altro 
fanciullo    ed  alla  statua  del  padre    che  è  nel  mez- 
zo, non  era  ito  molto  avanti,  quando  morì  il  Pa- 
pa. Creato  dipoi  Adriano  VI.,  se  ne  tornò  col  Car-  Rimajìo ì?»^ 
dinaie  a  Fiorenza  ,  dove  s'intratteneva  intorno  agli  P"'f'^"'  P^f. 

..        1    I      j-  y,if       ^        A  j    •  in  '"  morti  <ii 

studj    del    disegno.    Morto  Adriano   VI.    e  creato  ^^.^i^. 
Clemente    VII.,  andò  Baccio  in  poste  a  Roma  per 
giugnere  alla  sua    incoronazione ,  nella  quale  fece 

sta- 

attegglati  e  avvoltila  due  serpenti ,  come  questo  grup- 
po del  Laocoonte  .  Dà  quefto  detto  del  Bonarroti  se  ne 
ricava  un  bellissimo  e  utilissimo  insegnamento  per  li 
giovani  ftudenti  di  quefte  arti,  i  quali  si  mertono  a 
seguitare  i  loro  maeftri  e  ad  essi  ftanno  in  tutto  at- 
taccati .  e  perciò  rimangono  ad  essi  sempre  inferiori; 
e  quefta  è  la  vera  cagione  della  decadenza  di  quefte 
arti  ,  e  non  la  mancanza  de'  Mecenati ,  è  il  poco  ftu- 
dio  e  la  poca  applicazione:  poiché  i  buoni  talenti  ci 
seno  ancora  e  i  giovani  ftudiofi  e  innamorati  dell'ar- 
te ;  e  da  quefte  Vite  del  Vasari  fi  veda  quanti  eccel- 
lenti profefTori  sono  arrivati  a  una  perfezione  sublime 
non  solo  senza  la  protezione  de'  Mecenati  ,  ma  anche 
senza  aver  quafi  da  vivere  .  La  famosa  scuola  de'  Ca- 
racci  produsse  innumerabili  soggetti  celebri  ed  illtt- 
ftri  ,  perchè  tutti  presero  da'  loro  maestri  i  fondamen- 
tali precetti»  ma  dal  loro  genio  si  formarono  una  ma- 
nieta  particolare ,  diversa  non  solo  da  quella  de'Carac- 
ci,  ma  diversissima  tra  loro,  come  Guido,  il  Guerci- 
no,  il  Domenichino  ,  Simon  da  Peserò,  Leonello,  il 
Garbieri  ,  il  Tiarino,  il  Tori,  l'Albano,  e  tant' altri 
che  pajono  esciti  tutti  da  diverse  scuole.  Ho  fatto  in 
più  breve  quefta  osservazione  altrove  .  xV.  dell^  Ed.  di 
Roma . 
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statue  e  storie  di  mezzo  rilievo  per  ord'ne  di  Sua 
Santità.  Consegnategli  dipoi  dal  Papa  stanze  e  prov- 
visione, ritornò  al  suo  Laocoonte  ,  la  quale  opera 
con  due  anni  di  tempo  fu  condotta  da  lui  con 
quella  eccellenza  maggiore  ch'egli  adoperasse  giam- 
FimilLao-  mai.  Restaurò  ancora  l'antico  Laocoonte  del  brac- 
coi.nte,er-  ^^^  destro ,  il  quale  essendo  tronco  e   non  trovan- 

^loro    lori-     1      •      T)        •  r  J-  j        u 

ghiaie.  dosi,  Baccio  ne  fece  uno  di  cera  grande  che  cor- 
rispondeva co'  muscoli  e  con  la  fierezza  e  manie- 
ra air  antico  e  con  lui  s'  univa  di  sorta ,  che  mo- 
strò quanto  Baccio  intendeva  dell'  arte  ;  e  questo 
modello  gli  servì  a  fare  1' intero  braccio  alsuo(iJ. 
Parve  quest'  opera  tanto  buona  a  Sua  Santità,  eh' 
egli  mutò  pensiero,  ed  al  Re  si  risolvè  mandare 
altre  statue  antiche,  e  questa  a  Fiorenza  (2);  ed 
al  Cardinale  Silvio  Passerino  Cortonese  Legato  di 
Fiorenza,  il  quale  allora  governava  la  Citià  ,  or- 
dinò che  ponesse  il  Laocoonte  nel  palazzo  de'  Me- 
dici , 

(l)  Refta  dubbia  la  reftaurazinne  del  braccio  di 
Laocoonte,  perchè  pare  e' non  lo  facefle  altro  che  di  ce- 
ra ,  e  che  queflo  gli  servì  per  fare  il  braccio  intero 
al  suo  :  tanto  più  ,  che  1'  antico  dicefi  che  è  {irato  re- 
ftaurato  modernamente.  Quello  ammirabile  gruppo  fu 
trovato  nelle  terme  di  Tito  dietro  a  S.  Pietro  in  vin- 
cola, ed  è  intagliato  in  rame  nella  raccolta  di  ftarue 
fatta  da  Domenico  de' RofTì  in  Roma.  N.  ddlBdìz. 
.  di  Vioma  . 

(3)  Fu  poi  questo  maraviglioso  gruppo  collocato 
in  fondo  a  uno  de'  corritori  della  Galleria  Medicea 
isolato  in  modo,  che  si  godesse  da  ogni  parte,  venendo- 
gli anco  di  dietro  il  lume  dal  fineftroneche  mette  sul 
terrazzo  della  gran  loggia  detta  de'  Lanzi  ;  mii  è  da 
compiangersi  la  perdita  che  di  efTo  fi  fece  per  l'incen- 
dio seguito  il  dì  12.  d' Agofto  l"63  in  quella  parte  del 
detto  ccrritojo:  perchè  dalla  violenza  del  fuocf ,  e  del 
gran  cancello  di  ferro  che  vi  era  d'erro  cadutogli  ad- 
doflb  reftò  quafi  del  tutto  arso  e  spezzato,  e  come  in- 
capace di  restaurazione.  Peggio  ancora  seguì  al  cele- 
bre Bacco  del  Sansovino  che  restò  calcinato  del  tutto  e 
a  cinque  altre  belliflìme  statue  antiche  ,  comprese  il 
famoso  cignale  del  più  perfetto  lavoro  degli  antichi 
Greci .  N,  dell  Ed.  di  Fireft&e  . 
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dici   nella   testa  del  secondo  cortile  ,  il  che  fu  rati- 
no 15^5.  Arrecò  quest'opera  gran  fama  a  Baccio, 
il  quale  finito  il  Laocoonte  ,   si  dette  a  disegnare 
una  storia  in  un  foglio    reale  aperto    per  satisfare 
a  un  disegno  del  Papa,  il  qual  era  di  far  dipigne- 
re  nella  cappella  maggiore  di  San  Lorenzo  di  Fio' 
rema    il     martirio    di    S.    Cosimo    e   Damiano  in  Disegno  dei 
una  faccia,  e  nell'altra  quello  di  S.  Lorenzo  quan-  J^'^r/^-V. 
do  da  Decio  fu  fatto  morire  su   la  graticola  .  Bac- 
cio adunque  T  istoria  di  S.  Lorenzo  disegnando  sot- 
tilissimamente ,  nella  quale  imitò  con  molta  ragio- 
ne  ed  arte   vestiti    ed  ignudi   ed  atti  diversi    de* 
corpi  e  delle    membra  ,    e  varj   esercizj    di  coloro, 
che  intorno  a  San  Lorenzo  stavano  al  crudele  uffi- 
cio, e  particolarmente    l'empio  Decio  che.  con  mi- 
naccioso volto    aifretta  il  fuoco  e    la  morte  all'  in- 
nocente  martire,    il    quale  alzando    un  braccio   al 
Cielo,  raccomanda  Io  spirito  suo  a  Dio;  così  con 
questa  storia  satisfece  tanto  Baccio  al  Papa,  ch'egli 
operò  che    Marcantonio    Bolognese    la    intagliasse 
in  rame  :  il  che  da   Marcantonio  fu  fatto  con  mol- 
ta  diligenza,  ed   il  Papa  donò  a  Baccio  per  ornZ'  b  accie  è  fat- 
mento   della   sua   virtù    un   cavalierato  di    S.  Pie- to  dai  Papa 
IO    Dopo  questo  tornatosene  a  Fiorenza,  trovò  Gio.  '^!!'"l!!"'  '*' 

■y.  11         •    •  •  1         j  •    •  «S.  Pietro . 

Francesco  Rustici  suo  primo  maestro  che  dipigne- 
va  un'istoria  d'una  conversione  di  S.  Paolo;  per 
la  qual  cosa  prese  a  fare  a  concorrenza  del  suo 
maestro  in  un  cartone  una  figura  ignuda  d'  un 
San  Giovanni  giovane  nel  deserto,  il  quale  tiene 
un  agnello  nel  braccio  sinistro,  ed  il  destro  alza  al  . 

Cielo.  Fatto  dipoi  fare  un  quadro  .  si  mise  a  co-  ^^''J^^'^.^ 
lorirlo  ,  e  finito  che  fu,  lo  pose  a  mostra  su  la  bot-  vanni. 
tega  di  Michelagnolo  suo  padre  dirimpetto  allo 
sdrucciolo  che  viene  da  Orsammichele  in  mercato 
nuovo  .  Fu  dagli  artefici  lodato  il  disegno  ,  ma  il 
colorito  non  molto ,  per  avere  del  crudo  e  noti 
con  bella  maniera  dipinto  ;  ma  Baccio  lo  mandò  a 
donare  a  Papa  Clemente  (i),  ed' egli  lo  fece  porre 

in 

(1)  Non  lì  sa  che  cosa  ne  sia  sfato.  N,  deii'Ed.di  R- 
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m  guardaroba ,  dove  ancora  oggi  si  trova .  Era  si- 
no al  tempo  di  Leone  X.  stato  cavato  a  Carrara , 
insieme  co'  marmi  della  facciata  di  S.  Lorenzo  di 
Fiorenza  un  altro  pezzo  di  marmo  alto  braccia 
nove  e  mezzoj  e  largo  cinque  braccia  da'  piedi , 
In  questo  marmo  Michelagnolo  Bonarroti  aveva 
fatto  pensiero  di  far'  un  gigante  in  persona  d'  un 
Ercole  che  uccidesse  Cacco  per  metterlo  in  piazza 
a  canto  al  Davitte  gigante  ,  fatto  già  prima  da  luì 
per  essere  l'uno  e  l'altro  ,  e  Davitte  ed  Ercole  (i), 
insegna  del  palazzo  ;  e  fattone  più  disegni  e  va- 
riati modelli,  aveva  cerco  d'avere  il  favore  di  Pa- 
pa Leone  e  del  Cardinale  Giulio  de'  Medici,  per- 
ciocché diceva  che  quel  David  aveva  molti  difetti 
causati  da  maestro  Andrea  scultore  che  l'aveva 
prima  abbozzato  e  guasto  .  Ma  per  la  morte  di  Leo- 
ne rimase  allora  in  dietro  la  facciata  di  S.  Loren- 
zo e  questo  marmo .  Ma  dipoi  a  Papa  Clemente 
essendo  venuta  nuova  voglia  di  servirsi  di  Miche- 
lagnolo per  le  sepolture  degli  eroi  di  casa  Medici , 
le  quali  voleva  che  si  facessino  nella  sagrestia  di 
S.  Lorenzo ,  bisognò  di  nuovo  cavare  altri  mar- 
mi .  Delle  spese  di  queste  opere  teneva  i  conti  e 
n'era  capo  Domenico  Boninsegni  .  Costui  tentò  Mi- 
chelagnolo a  far  compagnia  seco  segretamente  so- 
pra del  lavoro  di  quadro  della  facciata  di  San  Lo- 
renzo .  Ma  ricusando  Michelagnolo  e  non  piacen- 
dogli che  la  virtù  sua  s'adoperasse  in  defraudan- 
do il  Papa,  Domenico  gli  pose  tanto  odio,  che  sem- 
pre andava  opponendosi  alle  cose  sue  per  abbassar- 
lo e  nojarlo,    ma  ciò  copertamente  faceva.  Operò 

adun- 
ai) Queste  insegne  del  Palazzo  della  Repubblica 
Fiorentina  sarebbero  state  molfo  male  aflbrtite  ;  perchè 
David  è  persona  storica  e  vera.  Ercole  è  più  favolosa 
che  storica  ,  David  era  un  Profeta  di  Dio  ,  Ercole  uà 
infame  violento  e  libidinoso;  onde  meglio  aveva 
pensato  il  Bonarroti  ,  che  per  questo  marmo  fece  uà 
modello  che  rappresentava  Sansone  con  uno  o  più  Fi- 
listei a' piedi.  Vedi  la  sua  Vita  altrove.  N.  deWEdiz. 
di  Roma  . 
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adunque  che  la  facciata  si    dimettesse   e  si  tirasse 
innanii  la  sagrestia  y  le  quali  diceva  ch'erano  due 
opere  da  tenere  occupato  Michelagnolo    molti  au- 
ni  ;  ed  il  marmo  da  fare  il  gigante    persuase  il  Pa- 
pa che  si  desse  a  Baccio  ,  il  quale  allora  non  ave- 
va che  fare  j    dicendo  che  sua   Santità  per  questa 
concorrenza  di  due  sì  grandi  uomini    sarebbe  me- 
glio  e    con  più  diligenza  e  prestezza  servita,  sti- 
molando l'emulazione  l'uno  e  l'altro  all'opera  sua. 
Piacque  il  consiglio  di  Domenico  al  Papa ,  e  secon- 
do quello  si  fece.  Baccio  ottenuto  il  marmo,  {qcq  ^^"'^^^j'  <*' 
un  modello  grande  di  cera  ch'era  Ercole,  il  quale  ,','  Ercole" 
avendo  rinchiuso  il  capo  di  Cacco  con    un  ginoc- /"''«"»  "«- 
chio  tra  due  sassi,  col  braccio  sinistro  lo  stringeva  j^'^'^T'  **' 
con  molta  forza,    tenendoselo  sotto  fra  le    gambe /o'/'^"^'"^" 
rannicchiato    in    attitudine    travagliata  ;  dove  mo- 
strava Cacco  il  patire    suo   e  la  violenza  e  il  pon- 
do d'Ercole  sopra  disc,  che  gli  faceva  scoppiare 
ogni  minimo  muscolo  per  tutta   la  persona .  Pari- 
mente Ercole  con  la  testa  chinata  verso  il  nemico 
appresso,  e  digrignando  e   strignendo  i    denti,  al- 
zava il  braccio    destro    e  con  molta    fierezza  rom- 
pendogli la  testa  ^  gli  dava  col  bastone  l'altro  col- 
po. Inteso  ch'ebbe    Michelagnolo    che    il    marmo 
era  dato  a  Baccio  ,  ne  sentì  grandissimo   dispiace- 
re ,  e  per  opera   che    facesse   intorno    a  ciò  ,  non 
potette  mai  volgere  il  Papa  in  contrario,   sì  fatta- 
mente gli  era  piaciuto  il  modello  di  Baccio,  al  qua- 
le s'  aggiugnevano  le  promesse  e  i  vanti,  vantan- 
dosi lui  di  passare  il  Davitte  di  Michelagnolo  ,  ed 
essendo  ancora  ajutato  dal  Boninsegni ,  il  quale  di- 
ceva  che    Michelagnolo  voleva    ogni  cosa  per  se  . 
Così  fu  priva  la  Città  d'un  ornamento  raro  ,  qua- 
le indubitatamente  sarebbe   stato    quel  marmo    in- 
formato dalla  mano  del  Bonarroto.    Il  sopraddetto 
modello  di  Baccio  si    trova  oggi  nella  guardaroba 
del  Duca  Cosimo,  ed  è  da  lui  tenuto  carissimo,  e 
dagli  artefici  cosa  rara.  Fu  mandato  Baccio  a  Car- 
rara a  veder  questo  marmo  ,  e  a'capomaestri  dell' 
Tom.  Vili,         ■  F  Ope- 
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'.        Opera  di    S.     Maria    del  Fiore  si    dette    commis- 
sione che  lo  conducessero  per  acqua    insino  a  Si- 
gna  su  per    Io    fiume  d'Arno.    Quivi    condotto  il 
marmo  vicino  a  Firenze  a  otto  miglia  ,  nel  comin- 
ciare a  cavarlo  del    lìume  per  condurlo  per  terra  , 
es«;endo  il  fiume  bas^o  da  Signa  a  Firenze  ,    cadie 
il  marmo  nel  fiume ,  e  tanto  per  la    sua  grandezza  ' 
s'affondò  nella  rena,  che  i  caporaestri  non  p  tet- 
terò per  ingegni  che  usassero    tramalo  fuo:a.  Per 
Mtinno  per  ■^^  qual  cOi^a  volendo  il  Papa  che  il  marmo  si  ria- 
tm  ^caiiJe  vesse  in  ogni  modo,  per  ordine    dell'Opera  Piero 
7;«./' ^>«o,- HosselU  murator  vecchio    e    inge2;noso     s'adoperò 
fu  cav,:to    ^\  matiiera,  che  rivolto  il  corso  dell'acqua  per  altra 
^ì7i"r')i'<'i'iÌ  "^'^    ^  sgrottata  la  ripa  del  fiume,  con  lieve  e  ar- 
gani smosso    lo  trasse  d'Arno    e   lo  pose  interra, 
e  di  ciò  fu  grandemente    lodato  .    Da  questo  caso 
del  marmo  invitati  alcuni ,  fecero  versi  Toscani  e 
Latini,  ingegnosamente  mordendo  Baccio,  il  quale 
per  esser    loquacissimo    e  dir    male  degli  altri  ar- 
'Q:tt(lo  SUL'  tefici  e    di    Michelagnolo    era  odiato .    Uno  tra  gli 
ics'O    dicale  altri  prese  questo  soggetto  ne'  suoi  versi  ,  dicendo 
."""'"".  /''  che  il  marmo  ,  poiché  era  stato  provato  dalla  vir- 
cintro  a     tu  di   Michelagnolo ,  conoscendo    d   avere  a  essere 
Baccio.       storpiato    dalle    mani  di    Baccio ^    disperato  per  sì 
cattiva  sorte,    s'era  gittato  in  fiume.    Mentre  che 
il  marmo  si    traeva    dall'  acqua    e  per  la  difficoltà 
tardava  l'  effetto  ,  Baccio  misurando  trovò  che  né 
per  altezza    né  per  grossezza  non  si  poteva  cavar- 
ne le  figure  del  primo  modello.    Laonde  andato  a 
Roma    e  portato    seco    le   misure  ,    fece  capace  il 
Papa,   come  era  costretto  dalla  necessità  a  lascia- 
re il    primo    e    fare  altro    disegno  .  Fatti  adunque 
Che  mutò  il  piCi  modelli,  uno  più  degli  altri  ne  piacque  al  Pa- 
discno  per  dove  Ercole  aveva  Cacco  fra  le  gambe,  e  pre- 

manchevole  ^^'^  P^  Capelli  ,  }o  teneva  sotto  a  guisa  di  pngio- 
ìi  marmo,    ne.  Questo  si  risolverono  che  si  mettesse  in  ope- 
ra e  si  facesse.    Tornato  Baccio  a   Firenze  ,  trovò 
che  Piero  Rosselli    aveva  condotto    il  marmo  ucil' 
'Opera  di    S.   Maria    del    Fiore  ,    il    quale  avendo 

pO'     ^ 
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posto  in  terra  prima  alcuni  banconi  di  noce  per 
lunghezza  e  spianati  in  isquadra  ,  i  quali  andava 
tramutando ,  secondo  che  camminava  il  marmo  , 
sotto  il  quale  poneva  alcuni  curri  tondi  e  ben  ser- 
rati sopra  detti  banconi  ,  e  tirando  il  marmo  con 
tre  argani,  a'qua'i  l'aveva  attaccato,  a  poco  a 
poco  lo  condusse  facilmente  nell'Opera  .  Quivi  riz-  Nuovo  mt- 
zato  il  sasso,  cominciò  Bàccìo  un  modello  di  ter- ''^''".•ff'"''" 
ra  grande,  quanto  il  marmo,  formato  secondo  l'ul- '!'!'!',"!//;^"" 

/•  i  •    •        T->  j       1     •  te  t,i  prrnv. 

timo  fatto  Ginanzi  in  Koma    da  lui  ,    e  con  molta 
diligenza  lo  finì  in  pochi  mesi .  Ma  con  tutto  que- 
sto non  parve  a    molti   artefici  che  in  questo  mo- 
dello tosse  quella  fierezza  e  vivacità  che  ricercava 
il  fatto,  né   quella   ch'egli  aveva    data  a  quel  suo 
primo  modello .   Cominciando  dipoi    a    lavorare  il 
marmo  ,  lo  scemò    Baccio    intorno  intorno  fino  a! 
bellico ,  scoprendo  le  membra  dinanzi  ;  consideran- 
do lui  tuttavia  di  cavarne  le  figure,  che  fossero  ap- 
punto   come   quelle    del  modello  grande   di  terra. 
In  questo  medesimo  tempo  aveva  preso    a  fare  di 
pittura   una    tavola  assai  grande   per  la  Chiesa  di 
C»'Stello,  e  n'aveva  fatto  un  cartone  molto  beilo, 
dentrovi  Cristo  morto  e  le  Marie  intorno   e  Nico- 
demo  con  altre   figure  ;  ma  la  tavola    non  dipinse 
per  la    cagione   che  di  sotto  diremo  .  Fece  ancora 
in  questo  tempo  un   cartone    per  fare  un  quadro  , 
dov'  era  Cristo  deposto  di   Croce    tenuto    in  brac- 
cio da  Nicodemo ,  e  la  Madre  sua  in  piedi  che  lo 
piangeva,  e  un'  angelo  che  teneva  in  mano  i  chio- 
di e  la  corona  delle  spine  ;  e  subito  messosi  a  co- 
lorirlo, lo  finì  prestamente  e  Io  messe  a  mostra  in 
Mercato  nuovo  su  la  bottega  di  Giovanni  di  Co- 
ro orefice    amico    suo  ,  per  intenderne  V  opinione 
degli  uomini,  e    quel  che  Michelagnolo    n«    dice- 
va .  Fu  menato  a  vederlo  Michelagnolo  dal  Piloto  ,''^"^^'"'"'* 
orefice  ,  il  quale  considerato    eh  ebbe    ogni  cosa ,  Muheia- 
disse,  che  si  maravigliava  che  Baccio  sì  buono  di-  S"o/o,ecóit 
segnatore  si  lasciasse  uscir  di  mano  una  pittura  sì  '"^''"«f* 
cruda  e  senza  grazia;  che  aveva  veduto  ogni  cat- 

F  ij  tivo 
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tivo  pittore  condurre  T opere  sue  con  miglior  mo- 
Saccieeoiic-  ^Q_^  q  che  questa  non  era  arte  per  Baccio.  Riferì 
sc€   u  ita  -j  Piloto  il  giudizio  di    Micheldgnolo  a  Baccio  ^  il 

imperizi/i  ini-  <-  , 

nel  colorire,  quale    ancorche    gii  portasse  oaio ,   conosceva  che 
diceva  il  vero  .   E    certamente  i  disegni  di  Baccio 
erano  bellissimi ,     ma  co'cniori    li   conduceva  male 
e  senza  grazia  :  perchè  egli  si  risolvè    a  non  dipi- 
gnere  piìi  di  sua  mano  ,  ma  tolse  appresso  di  se  un 
giovane   che    maneggiava  i  colori    assai  acconcia- 
mente chiamato  Agnolo   fratello    del    Franciabigio 
pittore  ecceilente  ,  che  pochi  anni  innanzi  era  mor- 
to .  A  questo    Agnolo   desiderava   di  far  condurre 
la  tavola  di    Cestello  ;  ma  ella   rimase    imperfetta , 
di  che  fu  cagione  la  mutazione  dello  Stato  in  Fi- 
renze  ,  la  quale  seguì  l'anno  1527.  quando  i  Me- 
dici si  partirono   di  Firenze  dopo    il   sacco  di  Ko- 
Tdvoia  ili  ma;  dove  Baccio  non  si  tenendo  sicuro  avendo  ni- 
Xi!^i  lo  ^'-  micizia  particolare  con  un  suo  vicino  alla  villa  di 
SncaT  rt  ^''inzerimonte,  il  qual' era  di  fazione  popolare,  set- 
maseimper-  terrato  ch'ebbe  indetta  villa  alcuni  cammei   e  al- 
fittx.         tre  figurine  di  bronzo  antiche,  ch'erano  de' Medi- 
Sì  ritira  a  ^-     ^^  n'andò  a  stare  a  Lucca.  Ouivi  s' intratten- 

Lutea ,  eat       ^     .  i        r-      1      -.^      x  ^ 

j,«i  tornv  a  "6  sino  a  tanto  che  Carlo  V.  Imperatore  venne  a 
Rom*.  ricevere  la  corona  in  Bologna;  dipoi  fattosi  vede- 
re al  Papa ,  se  n'  andò  seco  a  Roma ,  dove  ebbe 
al  solito  le  stanze  in  Belvedere  .  Dimorando  quivi 
Baccio,  pensò  sua  Santità  di  satisfare  a  un  voto 
il  quale  aveva  fatto,  mentre  che  srette  rinchiuso 
in  Castel  Sant'Agnolo.  Il  voto  fu  di  porre  sopra 
1^  fine  del  torrione  tondo  di  marmo,  che  è  a  fron- 
te al  ponte  di  castello,  sette  figure  grandi  di  bron- 
zo di  braccia  sei  l'una,  tutte  a  giacere  in  diversi 
atti,  come  cinte  da  un  angelo,  il  quale  voleva  che 
posasse  nel  mezzo  di  quel  torrione  sopra  una  co- 
lonna di  mischio  ,  ed  egli  fosse  di  bronzo  con  la 
spada  in  mano  .  Per  questa  figura  dell'angelo  in- 
tendeva l'angelo  Michele  custode  e  guardia  del 
castello,  il  quale  col  suo  favore  e  ajuto  l'aveva 
liberato  e  tratto  di  quella  prigione  ;  e  per  le  sette 

figu- 
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figure  a  giacere    poste    significava  i  setts   peccati 
mortali;  volendo  dire  che  con  Tajuto    dell'angelo 
vincitore   aveva  superati  e  gittati  per  terra  i  suoi 
nemici,  uomini  scellerati  ed   empj,  i  quali  si  rap- 
presentavano in  quelle  sette  figure  de'sette  pecca- 
ti mortali.  Per    questa  opera  tu  fatto  fare  da  sua  Modello  di 
Santità  un  modello,  il  quale  essendole  piaciuto  ,  or- ■t5"''o  "'/,».. 
dinò  che   Baccio    comuìciasse    a    fare  le   figure  di  CafleiSasn" 
terra  grandi,  quanto  avevano  a  essere,  per  gittarle  ^>-zii». 
poi  di  bronzo.  Cominciò  Baccio    e  finì  in  una   di 
quelle  stanze  di  Belvedere  una  di  quelle  figure  di 
terra,   la  quale    fu    molto    iodata,  rtisieme  ancora 
per  passarsi  tempo    e  per  vedere  come  gli  doveva 
riuscire  il  getto  ,  fece  molte  figurine  alte  due  ter- 
zi   e  tonde,  come  Ercoli ,  Veneri,  Apollini,  Lede, 
e  altre  sue  fantasie  ,   e  fattele  gittar    di  bronzo  a 
maestro  Jacopo  della  Barba  Fiorentino,   riuscirono 
ottimamente.  Dipoi  le  donò  a  sua  Santità  e  a  mol- 
ti Signori,    delle    quali    ora    ne  sono  alcune    nello 
scrittoio  del  Duca  Cosimo  ,  fra  un  numero  di  piìl      ^    .    ,. 

j.  '  •    1  '  ,,     ,  j      ^  Stona  i* 

di  cento   antiche   tutte   rare     e   d  altre  moderne .  ^^^-  ,.jjyj.^<, 
Aveva  Baccio  in  questo  tempo  medesimo  fatto  una  donata  a 
storia  di  figure  piccole  di  basso     e  mezzo    rìVieYO  ^'^''o  ^'•P"'^ 
d'  una  deposizione  di  Croce,  la  quale  fu  opera  ra-  ^^^^^j^, J^ .'* 
ra,  e  la  fece  con  gran    diligenza  gettare  di  bron- 
zo .  Così  finita  la  donò  a  Carlo  V.    in  Genova  ,  il 
quale  la  tenne    carissima  ,    e  di  ciò  fu  segno  che 
Sua  Maes'à  dette  a  Baccio  una  commenda  di  S.  Ja- 
copo  e    lo  fece  Cavaliere  .  Ebbe  ancora  dal  Prin- 
cipe Doria    molte    cortesie,  e    dalla  Repubblica  di 
Genova  gli  fu  allogato    una  statua  di  braccia    sei 
di  marmo,  la  quale  doveva  essere  un  Nettunno  in 
forma  del  Principe  Doria  per  porsi  in  su  la  piaz- 
za, in  memoria  delle  virtù  di  quel  Principe    e  de' 
benefizj    grandissimi   e    rarj  ,    i  quali  la  sua  patria     j^^/f^j  ^^. 
Genova  aveva  ricevuti  da  lui  .  Fu  allogata  questa  puhb.h-a  Jt 
statua  a  Baccio  per  prezzo  di  mille  fiorini,  de'qua-  ^"'«'■''■»  s'' 
Il  ebbe  allora  cinquecento,  e  subito   andò  a  Carta-  ^^^^    ^/^„,,^ 
ra  per  abbozzarla  alla  cava  del  Polvaccio  t  Mentre  dsmaim. 

f  iij  che 
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che  il  governo  popolare  dopo  la  partita  de'  Medi- 
ci reggeva  Firenze ,  Michelagnolo  Bonarroti  fu 
adoperalo  per  le  fortificazioni  della  Città ,  e  fugli 
mostro  il  marmo  che  Baccio  aveva  scemato  insie- 
me col  modello  d'Ercole  e  Cacco  ,  con  intenzione 
che  se  il  marmo  non  era  scemato  troppo ,  Miche- 
lagnolo lo  pigliasse  e  vi  facesse  due  figure  a  mo- 
Ver. fiero  ài  do  SUO.  Michelagnolo  considerato  il  sasso,  pensò 
M:cheiitfiw  un'altra    invenzione  diversa,    e  lasciato    Ercole  e 

lo  intorno  al   .^  o  i  i  i-'M- 

,Knrmo  cei  Cacco,  prcse  Sansone  che  tenesse  sotto  due  fihstei 
G^ÉTrfjjf^jjrH  abbattuti  da  lui,  morto  l'uno  del  tutto,  e  l'altro 
eseguito  fer  ^-^y^  aucora .    al  quale  menando  un  man  rovescio 

J  a  otterrà  di  iij'*  j'     r     ì 

Firenze.  ^^^  ""^  mascella  d  asnro  .  cercasse  di  tarlo  mori- 
re .  Ma  come  spesso  avviene  che  gli  umani  pen- 
sieri talora  si  promettono  alcuiìe  cose ,  il  contrario 
delle  quali  è  determinato  dalla  sapienza  di  Dio  , 
così  accade  allora  :  perchè  venuta  la  guerra  con- 
tro alla  Città  di  Fiorenza,  convenne  a  Michelagno- 
lo pensare  ad  altro  che  a  pulire  marmi  ,  ed  ebbesi 
per  paura  de' cittadini  a  discostare  dalla  città.  Fi- 
nita poi  la  guerra  e  fatto  l'accordo,  Papa  Clemen- 
te fece  tornare  Michelagnolo  a  Fiorenza  a  finire  la 
Sagrestia  di  S.  Lorenzo,  e  mandò  Baccio  a  dar  or- 
r,     .  ^  dine  di  finire  il  gigante;  il  quale,   mentre  che  gli 

Baccio  fi  .  ^  ^  1  111  Y» 

prcvica    //;  era  uitorno  ,  aveva  preso  le  stanze  del  palazzo  de 
?'ia,Vvo/tf«z,'»  Medici  ;    e  per    parere    affezionato     scriveva  quasi 
pe'Fiorenii-  ogni  Settimana  a  Sua  Santità,  entrando,   oltre  alle 
'"•  cose    dell'arte,    ne' particolari    de'  Cittadini    e    di 

chi  ministrava  il  governo  con  ufficj  odiosi  e  da  re- 
carsi più  malevolenza  addosso  eh'  egli  non  aveva 
prima  .  Laddove  al  Duca  AlesNandro  tornato  dalla 
Corte  di  Sua  Maestà  in  Fiorenza  furono  da'  citta- 
dini mostrati  i  sinistri  modi  che  Baccio  verso  di 
loro  teneva,  onde  ne  seguì,  che  1'  opera  sua  del 
gigante  gli  era  da' Cittadini  impedita  e  ritardata, 
•  quanto  da  loro  far  si  poteva.  In  questo  tempo 
dopo  la  guerra  d'  Ungheria  Papa  Clemente  e  Car- 
lo Imperadore  abboccandosi  in  Bologna,  dove  ven- 
ne Ippolito  de'  Medici  Cardinale  ed  il  Duca  Ales- 
sandro , 
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Sandro  ,  parve  a  Baccio  d'  andare  a    baciare  i  pie- 
di a  Sua  Santità,  e  portò  seco  un  quadro  alto  un 
braccio   e    largo  uno  e  mezzo    d' un    Cristo  battu- 
to alla  colonna  da  due  ignudi,  il  qual  era  di  mez- 
zo rilievo  e  molto  ben  lavorato.  Donò  questo  qua-   „ 
dro  al    Papa   insieme  con  una  medaglia  del  ritrat-  ^^czzo  r.iie- 
to    di    Sua  Santità  ,  la    quale    aveva    fatta    fare  a  vo  <i  P'f» 
Francesco  dal  Prato  (i)  suo    amicissimo;    il  rove-  ''^'"""" 
scio     della    quale    medaglia   era    Cristo    flagellato . 
Fu  accetto  il  dono  a  Sua  Santità  ,  alla  quale  espo- 
se Baccio  gl'impedimenti  e  le  noje  avute  nel  fini- 
re il  suo  Ercole  ,  pregandola  che  col  Duca  operas- 
se di  dargli    comodità  di  condurlo  al    fine  .•  e  ag- 
giugneva  eh'  era  invidiato  ed  odiato  in  quella  Cit- 
tà; ed  essendo  terribile  di  lingua  e  d'ingegno,  per- 
suase il  Papa  a  fare  che  il  Duca  Alessandro  si  pi- 
gliasse cura  che  l'opera  di  Baccio  si  conducesse  a 
fine  e  si  ponesse  al  luogo  suo  in  piazza  .  Era  mor- 
to Michelagnolo  orefice    padre    di  Baccio  ,  il  qua- 
le avendo    in  vita  preso    a   fare    con    ordine    del 
Papa     per     gli     Operaj    di    S.    Maria    del    Fiore 
una  croce    grandissima    d' argento    tutta   piena  di 
storie  di    basso   rilievo    della    passione  di  Cristo  , 
della  quale  croce    Baccio    aveva    fatto  le   figure  e 
storie  di  cera  per  formarle  d'argento ,  l'aveva  Mi- 
chelagnolo morendo  lasciata  imperfetta  ;  ed  aven- 
dola Baccio  in  mano  con    molte  libbre  d'argento  , 
cercava  che  sua  Santità  desse  a  finire  questa  croce 
a  Francesco  dal  Prato  eh'  era  andato  seco  a  Bolo- 
gna. Dove  il  Papa  considerando  che  Baccio  vole- 
va non  solo   ritrarsi    delle  fatture   del    padre,   mi 
avanzare  nelle  fatiche  di  Francesco  qualche    cosa^ 
ordinò  a  Baccio  che  l'argento  e  le  storie  abbozza- 
te   e  le  finite  si  dessero    a  gli  Operaj  ,    e    si  sal- 
dasse il  conto,  e  che  gli    Operaj  fondessero  tutto 
r  argento  di  detta  croce  per  servirsene  ne'bisogni 

F  liij  del- 

(l)  Vedi  VAbcceda'-'lo  Pittorico  che  pp.rla  di  questo 
artefice.  Non  riporto  qui  quello  che  vi  fi  legge,  per 
non  ilbrnc  mallevadore  >  N.  dell' Ed.  di  li. 
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della  Chiesa  stara  spogliata  de'suoì  ornamenti  nel 
tempo  dell' assedio  j  e  a  Baccio  fece  dare  fiorini 
cento  d'  oro  e  lettere  di  favore ,  acciocché  tor- 
nando a  Firenze  j,  desse  compimento  all'  opera  del 
Gigante.  Mentre  che  Baccio  era  in  Bologna,  il 
Cardinale  Doria  intese  eh'  egli  era  per  partirsi  di 
corto  :  perchè  trovatolo  a  posta  ,  con  molte  grida 
e  con  parole  ingiuriose  lo  minacciò ,  perciocché 
aveva  mancato  alla  fede  sua  ed  al  debito ,  non 
dando  fine  alla  statua  del  Principe  Doria,  ma  la- 
sciandola a  Carrara  abbozzata  ,  avendone  presi  500. 
scudi  .  Per  la  qual  cosa  disse  ,  che  se  Andrea  (ij 
lo  potesse  avere  in  mano,  glie  ne  farebbe  sconta- 
re alla  galea .  Baccio  umilmente  e  con  buone  paro- 
le si  difese,  dicendo  che  aveva  avuto  giusto  im- 
pedimento ,  ma  che  in  Fiorenza  aveva  un  marmo 
della  medesima  altezza  ,  del  quale  aveva  disegna- 
to di  cavarne  quella  figura  ,  e  che  tosto  cavata  e 
fatta,  la  manderebbe  a  Genova;  e  seppe  sì  ben 
dire  e  raccomandarsi,  ch'ebbe  tempo  a  levarsi  di- 
nanzi al  Cardinale  .  Dopo  questo  tornato  a  Fioren- 
za e  tatto  mettere  mano  all' imbasamento  del  gigan- 
te e  lavorando  lui  di  continuo,  l'anno  1534  lo 
finì  del  tutto.  Ma  il  Duca  Alessandro  per  la  mala 
relazione  de' cittadini  non  si  curava  di  farlo  met- 
tere in  piazza.  Era  tornato  già  il  Papa  a  Roma 
molti  mesi  innanzi,  e  desiderando  lui  di  fare  per 
Papa  Leone  e  per  se  nella  Minerva  due  sepolture 
di  marmo,  Baccio  presa  questa  occasione  andò  a 
Roma,  dove  il  Papa  si  risolvè  che  Baccio  facesse 
dette  sepolture,  dopo  ch'avesse  finito  di  mettere  in 
piazza  il  gigante  .  E  scrisse  al  Duca  il  Papa  che 
desse  ogni  comodità  a  Baccio  per  porre  in  piazza 
Fin:  la  fi  a-  il  SUO  Ercole .  Laonde  fatto  un  assito  intorno,  fu 
tu^i  dei.'Er.  YCiwxdilo  T  imbasamento   di  marmo,  nel    fondo    del 

cott    che    fu  ì  •    ^  1  • 

e^po/ia  nti-  ^'-^^ie  mcsscro  una  pietra    con   lettere   in  memoria 
la  piazza  .  di  Papa    Clemente  VIL    e  buon  numero    di  meda^- 

glie 

(i)  Andrea  Doria  celebre  Ammiraglio  di  Carlo  V- 
N.  del l' Ed.  di  K. 
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glie  con  la  testa  di  sua  Santità  e  del  Duca  Ales- 
sandro .  Fu  cavato  dipoi  il  gigante  dell'Opera,  dov' 
era  stato  lavorato,  e  per  condurlo  comodamente 
e  senza  farlo  patire,  gli  fecero  una  travata  intor- 
no di  legname  con  canapi  che  1'  inforcavano  tra 
le  gambe  e  corde  che  T  armavano  sotto  le  brac- 
cia e  per  tutto  ;  e  così  sospeso  tra  le  travi  in 
aria  ,  sicché  non  toccasse  il  legname,  fu  con  ta- 
glie e  argani  e  da  dieci  paja  di  gioghi  di  buoi  ti- 
rato a  popò  a  poco  fino  in  piazza  .  Dettone  gran- 
de ajuto  due  legni  grossi  mezzo  tondi  ,  che  per  lun- 
ghezza erano  a'  piedi  della  travata  confitti  a  guisa 
di  basa,  i  quali  posavano  sopra  altri  legni  simili 
insaponati  ,  e  questi  erano  cavati  e  rimessi  da' ma- 
novali dì  mano  in  mano,  secondo  che  la  macchi- 
na camminava.  Con  questi  ordini  ed  ingegni  fu 
condotto  con  poca  fatica  e  salvo  il  gigante  in 
piazza  .  Questa  cura  fu  data  a  Baccio  d'  Agnolo  e 
Antonio  vecchio  da  Sangallo  architettori  delFOpc- 
ra,  i  quali  dipoi  con  altre  travi  e  con  taglie  dop- 
pie lo  messono  sicuramente  in  su  la  basa .  Non  sa- 
rebbe facile  a  dire  il  concorso  e  la  moltitudine  che 
per  due  giorni  tenne  occupata  tutta  la  piazza  ,  ve- 
nendo a  vedere  il  gigante,  tosto  che  fu  scoperto . 
Dove  sì  sentivano  diversi  ragionamenti  e  pareri  di 
ogni  sorta  d'uomini,  e  tutti  in  biasimo  dell'opera 
e  del  maestro.  Furono  appiccati  ancora  intorno  al- 
la basa  molti  versi  Latini  e  Toscani  (i),  ne'quali  J"X.orll'ci 
era  piacevole  a  vedere  gl'ingegni  de' componitori  iopra  u 
e  r  invenzioni  e  i  detti  acuti.  Ma  trapassandosi  ^("^^ore. 
col  dir  male  e  con  le  poesie  satiriche  e  mordaci 
ogni  convenevole  segno  ,  il  Duca  Alessandro  pa- 
rendogli 

(1)  E*  rimasa  la  memoria  di  qucfla  terzina  fatta  in 
nome  di  Caco  : 

Ercole  tjon  mi  dar ,   che  i  tuoi  ■oitclli 
Ti  renderò  con   titt^o    il  tuo  besti/aac  ; 
Ma  il  bv.e  V  ha  avuto  Boscio  B'inJJue/ìì . 

N.  deir  Ld.  di  R. 
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rendogli  sua  indegnità  per  essere  l'opera  pubblica, 
fu  forzato  a  far  mettere  in  prigione  alcuni,  i  quali 
senza  rispetto    apertamente    andavano    appiccando 
sonetti  :    la    qual  cosa  chiuse    tosto  le  bocche  de' 
maldicenti  .  Considerando    Baccio   1'  opera  sua  nel 
luogo  proprio  ,   gli  parve  che  1'  aria  poco  la  favo- 
Apparevdo  risse,  facendo  apparire  i  muscoli  troppo  dolci.  Pe- 
i    muscoli    j5  fatto  rifare  nuova  turata  d'  asse  intorno  ,  le  ri- 
n'ccìo  ^pii' ^ornò  addosso  con  gli  scarpelli,    ed  affondando  in 
ritocca."     più  luoghi  i    muscoli,    ridusse  le  ligure  più  crude 
che  prima  non  erano  .   Scoperta  finalmente  1'  opera 
del  tutto  ,  da  coloro  che  possono  giudicare    è  sta- 
ta sempre  tenuta,  siccome  difficile,  cosi  molto  be- 
ne studiata,  e  ciascuna  delle  parti  attesa,  eia  figu- 
ra di  Cacco    ottimamente    accomodata  (i^  .  E  nel 
vero  il  Davit  di  Michelagnolo  toglie  assai  di  lode 
all'Ercole  di  Baccio,  essendogli  acanto  ed  essen- 
do il  più  bel  gigante  che  mai  sia  stato  fatto,  nel 
qual' è  tutta  grazia  e  bontà^  dove  la  maniera  di  Bac- 
cio è    tutta  diversa  .    Ma  veramente    considerando 
Giudizio  I'  Ercole  di  Baccio  da  se ,  non  si  può  se  non  gran- 
intor,io  air  demente    lodare ,  e  tanto  più  j,  vedendo  che  molti 
L'CBic.       scultori  dipoi  hanno  tentato  di    fare  statue  grandi 
e  nessuno  è  arrivato  al  segno  di  Baccio  ^  il  quale 
se  dalla  natura  avesse  ricevuta  tanta  grazia  ed  age- 
volezza quanta  da  se  si  prese  fatica  e  studio,  egli 
era  nell'arte   della  scultura  perfetto    interamente. 
Desiderando  lui  di  sapere  ciò    che  deli'  opera  sua 
si  diceva,  mandò  in  piazza  un    pedante,  il  quale 
teneva  in  casa,    dicendogli  che  non    mancasse  di 

rife- 

(l)  Quello  fjruppo  è  ben  disegnato  ,  ma  l'attitudi- 
ne e  la  mcfFa  è  fredda  e  i  muscoli  troppo  risentiti  , 
onde  fu  pamg-naco  1  Ercole  a  un  sacco  di  pine.  Ma- 
ravigliosa  eiuarrivablle  è  l'attaccatura  del  collo  di  Cac- 
co che  rivoliie  in  su  b  testa,  la  quale  attaccatura  es- 
sendo (lata  formata  di  gesso  e  mandata  al  lìunarrot* , 
qucfti  la  lodò  eftremamente  ,  ma  disse,  che  perciò  bra- 
mava di  vedere  il  rello  ,  volendo  dire  che  1  altre  par- 
ti non  avrebbero  cornspofto  all'eccellenza  di  querta . 
N.  deirEd.  di  R. 
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riferirgli  il  vero  di  ciò  che  udiva  dire .  Il  pedante 
non  udendo  altro  che  male  ,  tornato  malinconio- 
so a  casa  e  domandato  da  Baccio  ,  rispose  che  tutti 
per  una  voce  biasimavano  i  giganti  e  ch'ei  non  piac- 
ciono loro.  E  tu  che  ne  di' ?  disse  Baccio;  rispose: 
Bicone  bene  ,  e  eh' e'  mi  piacciono  per  farvi  piace- 
re, Nonvo"  ch'ei  ti  piacciano,  disse  Baccio,  e 
dì  pur  male  ancora  tu  ;  che,  come  tu  puoi  ricor- 
darti, io  non  dico  mai  bene  di  nessuno  :  la  cosa 
va  del  pari.  Dissimulava  Baccio  il  suo  dolore,  e 
così  sempre  ebbe  per  costume  di  fare  ,  mostrando 
di  non  curare  del  biasimo  che  V  uomo  alle  sue 
cose  desse  .  Nondimeno  egli  è  verisimile  che  gran- 
de fosse  il  suo  dispiacere  ,  perchè  coloro  che  s'af- 
faticano per  r  onore  ,  e  dipoi  ne  riportano  biasi- 
mo, è  da  credere,  ancorché  indegno  sia  il  biasimo 
e  a  torto,  che  ciò  nel  cuore  segretamente  gli  af- 
fligga   e  di  continuo  li   tormenti .    Fu    racconsola-  „     . 

^P,  ,.      .  j  .  ,  ,        Baccio   ehbe 

to  il  suo  dispiacere   da  una  possessione,  la  quale^  o/r/r/rt  w^r- 
oltre  al  pagamento  gli  fu  data  per  ordine  di  Papa  Cle-  ^'^^^  ?•'"« 
mente.  Questo  dono  doppiamente  gli    fu  caro,  q  ^f'-S"""-' - 
per  r  utile  ed  entrata ,  e  perchè  era  allato  alia  sua 
villa  di    Pinzerimonte ,  e  perchè  era  prima  di  Ri- 
gnadori ,  allora  fatto  ribello  ,  e  suo  mortale  nemi- 
co ,  col  quale  avea  sempre  conteso  per  conto  de"" 
confini  di  questo  podere.  In  questo  tempo  fu  scrit- 
to al  Duca  Alessandro  dal  Principe  Doria  che  ope- 
rasse con  Baccio,   che  la  sua  statuasi  finisse,  ora 
ch^  il  gigante  era  del  tutto  finito  ,    e   eh'  era   per 
vendicarsi  con  Baccio,  s'egli    non    faceva    il  suo 
dovere;  di  che  egli  impaurito,  non  si  fidava  d'an- 
dare a  Carrara.  Mx  pur  dal  Cardinale  Cibo    e  dal 
Duca  Alessandro    assicurato  v'andò ,  e  lavorando 
con  alcuni  aiuti  tirava  innanzi  la  statua.  Teneva  ^""^  '''"<"'> 
conto  giornalmente  u  Principe    di    quanto  Baccio  ,uiia  ft^tutt 
faceva;  onde  essendogli  riferito  che  la  statua  non  dì  Genova. 
era  di  quell'eccellenza  che  gli  era  stato  promesso, 
fece  intendere  il  Principe  a  Baccio  che  s'  egli  non 
lo  serviva  bene,  si  vendicherebbe  seco.  Baccio  sen- 
tendo 


92  VITA 

tendo  questo ,  disse  molto  male  del  Principe  ;  il 
che  tornatogli  all'  orecchie  ,  era  risoluto  d'  averlo 
nelle  mani  per  ogni  modo  e  di  vendicarsi  col 
fargli  gran  paura  della  galea .  Per  la  qual  cosa  ve- 
dendo Baccio  alcuni  spiamenti  di  certi  che  l'os* 
servano  ,  entrato  di  ciò  in  sospetto  ,  come  perso- 
na accorta  e  risoluta  ,  lasciò  il  lavoro  cosi  come 
era  j  e  tornossene  a  Fiorenza.  Nacque  circa  que- 
sto tempo  a  Baccio  da  una  donna,  la  quale  egli 
tenne  in  'casa  un  figliuolo ,  al  quale,  essendo  mor- 
to in  que' medesimi  giorni  Papa  Clemente,  pose  no- 
me Clemente  per  memoria  di  quel  Pontefice  ,  che 
sempre  l'aveva  amato  e  favorito  .  Dopo  la  morte 
del  quale  intese  che  Ippolito  Cardinale  de'  Medici 
ed  Innocenzio  Cardinale  Cibo  e  Giovanni  Cardi- 
nale Salviati  e  Niccolò  Cardinale  Ridolfi  insie- 
me con  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia  erano 
esecutori  del  testamento  di  Papa  Clemente  e  do- 
vevano allogare  le  due  sepolture  di  marmo  di 
Leone  e  di  Clemente  da  porsi  nella  Minerva , 
delle  quali  egli  aveva  già  per  addietro  fatto  i  mo- 
delli .  Queste  sepolture  erano  state  novamente 
promesse  ad  Alfonso  Lombardi  scultore  Ferrare- 
se Ci)  per  favore  del  Cardinale  de'  Medici,  del 
quale  egli  era  servitore.  Costui  par  consiglio  dì 
Michelagnolo  avendo  mutato  invenzione,  di  già 
ne  aveva  fatto  i  modelli,  ma  senza  contratto  al- 
cuno dell'allogazione  ,  e  solo  alla  fede  standosi , 
aspettava  d'andare  di  giorno  in  giorno  a  Carrara 
per  cavare  i  marmi.  Così  consumando  il  tempo, 
avvenne  che  il  Cardinale  Ippolito  nell'andare  a 
trovar  Carlo  A^.  per  viaggio  morì  di  veleno  (2). 

Bac- 

(l)  Alfonso  Lombardo  scultore  Ferrarese,  benché 
nell'altre  edliioiii  del  Vasari  si  legga  scu4tore  Franze- 
se  ,  di  cui  fi  può  vedere  la  Vita  nel  Tom.  VI  a  pag. 
201.  e  segg.  nella  quale  si  narra  il  fatto  di  quefte  se- 
polture e   gì'  intrighi  del  Bandinelli  .   M.  deff  R.  di  R. 

(j)  Morì  in  Itti  Città  del  Regno  di  Napoli .  Nota 
4elP  td.  di  Roma . 
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Baccio  inteso  que-to ,  e  senza  metter  tempo  in 
me^io  ,  andato  a  Roma  fu  prima  da  Madonna  Lu-  ^ 

crezia  Salviaii  de' Medici  sorella  di  Papa  Leone,- 
alla  quale  si  sforzò  di  mostrare  che  nessuno  po- 
teva far  maggiore  onore  all'ossa  di  quei  gran  Pon- 
tefici, che  la  virtù  sua;  e  aggiunse  che  Alfonso 
scultore  era  senza  disegno  e  senza  pratica  e  giu- 
dizio ne'marmi,  e  ch'egli  non  poteva,  se  non  con 
l'aiuto  d'altri  ,  condurre  sì  onorata  impresa.  Fece  P>'^'l"^^' '^'^ 

I  ,   ,    ,  .    ,  j.        ^  .  .  ini  fatte ptf 

ancora  molt  altre  pratiche,  e  per  diversi  mezzi    e  lavtrare  le 
vie  operò  tanto  ,  che  gli  venne  tosto    fatto  di  ri-  sepolture  di 
volgere  l'animo  di  q uè' Signori,  i  quali  finalmente  Leone,  e  At 
dettero  il  carico  al  Cardinale  Salviati  di  conveni-  ^^"""' 
re  con  Baccio.    Era    in    questo    tenlpo  arrivato  a 
Napoli   Carlo  V.  Imperatore;  ed    in  Roma  Filippo 
Strozzi  j  Anton  Francesco  degli  Albizzi ,  e    gli  al- 
tri fuorusciti  trattavano  col  Cardinale  Salviati  d'an- 
dare a  trovare   Sua  Maestà    contro  al  Duca  Ales- 
sandro ,  ed  erano  col  Cardinale  a  tutte  l'ore,  nel- 
le sale  e  nelle  camere  del  quale  stava  Baccio  tut- 
to il  giorno,  aspettando  di    fare  il  contratto    delle 
sepolture,  né  poteva  venire  a  capo  per  gì' impedi- 
menti del  Cardinale  nella  spedizione  de'fuorusciti . 
Costoro  vedendo  Baccio  tutto  il  giorno    e  la    sera,,../"''"".'' 
m  quelle  stanze  insospettiti    di    ciò,    e    CiXih\\.cL\\CiO  ti,tpetckè . 
eh'  egli  stesse  quivi  per  ispiare    ciò  che  essi  face- 
vano   per    darne   avviso   al    Duca ,   s' accordarono 
alcuni  decloro  giovani  a  codiarlo  una    sera   e  levar- 
nelo   dinanzi .   Ma  la  fortuna  soccorrendo  in  tem- 
po ,  fece  che  gli  altri  due    Cardinali   con  M.  Bal- 
dassarre da  Pescia   presero  a  finire    il   negozio   di 
Baccio,    i    quali  conoscendo  che    nell'architettura 
Baccio  valeva  poco  ,  avevano  fatto  fare  ad  Anto- 
nio da  Sangallo  un  disegno   che  piaceva  loro  ,    ed 
ordinato   che  tutto  il  lavoro    di    quadro    da   farsi 
di  marmo  lo  dovesse  far  condurre  Lorenzetto  scul- 
tore ,  e  che  le  statue  di  marmo    e  le    storie    s'al- 
logassino  a  Baccio.  Convenuti  adunque  in  questo 
modo  ^  fecero  finalmente  il  contratto  con   Baccio , 

il 
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il  quale  non  comparendo  più   intorno  al  Cardinale 
Salviati     e    levatosene  a  tempo  ,  i  fuorusciti ,  pas- 
sata quell'occasione,  non  pensarono    ad  altro  del 
fatto  suo  .  Dopo  queste  cose  fece  Baccio  due  mo- 
delli di  legno  con  le  statue    e    storie    di  cera ,    i 
quali  avevano  i  basamenti  sodi  sema    risalti ,   so- 
pra ciascuno  de'quali  erano  quattro  colonne  Ioni- 
che striate ,  le  quali  spartivano  tre  vani ,  uno  gran- 
de nel  mezzo,  dove  sopra  un  piedestallo    era  per 
ciascheduno  un  Papa  a  sedere  in  Pontificale     che 
dava  la  benedizione,  e  ne' vani  minori  una  nicchia 
con  una  figura  tonda  in  pie  per  ciascuna  alta  quat- 
tro braccia  ,  e  dentro  alcuni  Santi  che  mettono   in 
mezzo  detti  Papi.  L'ordine -della  composizione  ave- 
va forma  d'arco  trionfale,  e  sopra  le  colonne  che 
reggevano  la  cornice    era    un  quadro  alto  braccia 
tre  e   largo  quattro  e  mezzo ,  entro    al    quale  era 
una  stona  di  mezzo  rilievo  di  marmo,  nella  qua- 
le era  l'abboccamento  del  Ile  Francesco  a  Bologna 
sopra  la  statua  di  Papa  Leone  ,  la  quale  statua  era 
messa  in  mezzo  nelle  due  nicchie  da  S.  Pietro    e 
S.  Paolo  ,  e  di  sopra  accompagnavano  la  storia  del 
mezzo  di  Leone  due  altre  storie  minori  j  delle  qua- 
li una  sopra  S.    Pietro     era  quando  egli    risuscita 
un  morto ,  e  1'  altra  sopra  S.  Paolo  quando  ei  pre- 
dica a'  popoli .  Neil'  istoria  di  Papa  Clemente  ,  che 
rispondeva  a  questa,  era  quando  egli  incorona  Car- 
lo V.  Imperadore  a  Bologna  ,  e  la  mettono  in  mez- 
zo due  storie  minori  ;  in  una  è  S.  Gio:  Battista  che 
predica  a'popoli,  nell'altra  S.Giovanni  Evangelista 
che  risuscita    Drusiana,  ed  hanno  sotto  nelle  nic- 
chie i  medesimi  Santi    alti  braccia    quattro  ,    che 
mettono  in  mezzo  la  statua  di  Papa  Clemente  si- 
mile a  quella  di  Leone  .  Mostrò  in  questa  fabbri- 
ca Baccio    o  poca  religione    o   "troppa    adulazione 
o  1'  uno  e  r  altro  insieme  ;   mentre  che  gli  uomi- 
ni (i)  deificati     e    i  primi  fondatori    della  nostra 
Religione  dopo  Cristo  e    i  più  grati  a  Dio  vuole 

che 

(i)  Vuolfi  intendere  santificati,  N.deirEd.  di  R. 


DI  BACCIO  BANDINELLI  .  95 

che  cedano  u'  nostri  Papi  e  li  pone  m  luogo  a 
loro  indegno,  a  Leone  e  Clemente  inferiori;  q  ModeliibiO' 
certo  siccome  da  dispiacere  a'Santi  e  a  Dio,  così/""»''/'"' 
da  non  piacere  a'  Papi  e  agli  altri  fu  questo  suo  '^'^^'^"• 
disegno  ;  perciocché  a  me  pare  che  la  Religione  , 
e  voglio  ciire  la  nostra  ,  sendo  vera  lleLgione, 
debba  esser  dagli  uomini  a  tutte  l'altre  cose  e  rispetti 
preposta;  e  dall'altra  parte  volendo  lodare. e  onorare 
qualunque  persona,  giudico  che  bisogni  raffrenarsi 
e  temperarsi  e  talmente  dentro  a  certi  termini  con- 
tenersi, che  la  lode  e  l'onore  non  diventi  un'altra 
cosa  ,  dico  imprudenza  e  adulazione  ,  la  quale 
prima  il  lodatore  vituperi ,  e  poi  al  lodato,  s'egli 
ha  sentimento,  non  piaccia  tutta  al  contrario.  Fa- 
cendo Baccio  questo  eh'  io  dico,  fece  conoscere  a 
ciascuno  ch'egii  aveva  assai  affezione  sibbene  e 
buona  volontà  verso  i  Papi ,  ma  poco  giudizio  nell' 
esaltargli  e  onorarli  ne'  loro  sepolcri  .  Furono  i 
sopraddetti  modelli  partiti  da  Baccio  a  Monte  Ca- 
vallo a  S.  Agata  al  giardino  del  Cardinale  Ilidol- 
fi ,  dove  sua  Signoria  dava  desinare  a  Cibo  e  a 
Salviati  e  a  M.  Baldassarre  da  Pescia ,  ritirati 
quivi  insieme  per  dar  fine  a  quanto  bisognava  per 
le  sepolture  .  Mentre  adunque  ch'erano  a  tavola, 
giunse  il  Solosmeo  scultore  persona  ardita  e  pia-  Suecejfa 
cevolé  e  che  diceva  male  d'ognuno  volentieri  e  f'""'""''  ^' 
era  poco  amico  di  Baccio .  f  u  ratto  1  ambasciata  a  de-i  So/os- 
que'Signori,  che  il  Solosmeo  chiedeva  d' entrare  ."•'"  «^«^"'•'!'« 
Ridolfi  disse  che  se  gli  aprisse,  e  volto  a  Baccio: 
lo  voglio,  disse,  che  noi  sentiamo  ciò  che  dice  il 
Solosmeo  dell'allogagione  di  queste  sepolture  .  Al- 
za Baccio  quella  portiera  e  stavvi  sotto  .  Subito 
ubbidì  Baccio,  e  arrivato  il  Solosmeo  e  fattogli 
dare  da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  sepolture  allo- 
gate a  Baccio;  dove  il  Solosmeo,  riprendendo  i 
Cardinali  che  male  l'avevano  allogate  ,  seguitò  di- 
cendo ogni  male  di  Baccio,  tassandolo  d'ignoran- 
za nell'arte  e  d'avarizia  e  d'  arroganza,  e  a  mol- 
ti particolari  venendo  de'  biasimi   suoi .   Non  potè 

Bac- 
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Baccio,  che  stava  nascosto  dietro  alla  portiera^ 
sofferire  tanto ,  che  '1  Solosmeo  finisse ,  e  uscito 
fuori  in  collera  e  con  mal  viso ,  disse  al  Solo- 
smeo :  Che  t'  ho  io  fatto  ,  che  tu  parli  di  me  con 
sì  poco  rispetto?  Ammutolì  all'apparire  di  Baccio 
il  Solosmeo  ,  e  volto  a  Ridolfi  di-.se  ;  Che  bajeson 
queste  Monsignore  ?  io  non  ,v(;glio  più  pratica  di 
preti  ;  e  andossi  con  Dio  .  Ma  i  Cardinali  ebbero 
da  ridere  assai  dell'uno  e  dell'altro;  dove  Salvi ati 
disse  a  Baccio  ;  Tu  senti  il  giudizio  degli  uomini 
dell'arte  ;  fa  tu  con  l'operar  tuo  sì,  che  tu  gli  fac- 
cia dire  le  bugie.  Cominciò  poi  Baccio  l'opera  del- 
le statue  e  delle  storie,  ma  già  non  riuscirono! 
fatti  secondo  le  promesse  e  l'obbligo  suo  con  que' 
Papi;  perchè  nelle  figure  e  nelle  storie  usò  poca 
»  .jit.  diligenza,  e  mal  finite  le  lasciò  e  con  molti  difet- 
sepolture  malti -f  Sollecitando  più  il  riscuotere  1  argento,  che  il 
camiotto.  lavorare  il  marmo.  Ma  poiché  que' Signori  s'avvi- 
dero del  procedere  di  Baccio  ,  pentendosi  di  quel 
che  avevano  fatto  ^  essendo  rimasti  due  pezzi  di 
marmi  maggiori  delle  due  statue  che  mancavano 
a  farsi  ,  una  di  Leone  a  sedere  e  1'  altra  di  Cle- 
mente, pregandolo  che  si  portasse  meglio,  ordina- 
rono che  le  finisse .  Ma  avendo  Baccio  levata  già 
tutta  la  somma  de'  danari ,  fece  pratica  con  Mes- 
ser  Gio:  Battista  da  Ricasoli  (i)  Vescovo  di  Cor- 
tona, il  qual  era  in  Roma  per  negozj  del  Duca  Co- 
simo, di  partirsi  di  Roma  per  andare  a  Fiorenza  a 
servire  il  Duca  Cosimo  nelle  fonti  di  Castello  sua 
villa  e  nella  sepoltura  del  Sig.  Giovanni  suo  pa- 
dre .  Il  Duca  avendo  risposto  che  Baccio  venisse, 

egli 

(i)  Gio:  Battista  da  Ricasoli ,  detto  qui  Vcscovodi 
Cortona  e  fatto  Vescovo  di  Piftoja  dal  Vasari  poco 
addietro  a  e.  36  ,  la  verità  è  che  egli  fu  fatto  prima 
Vescovo  di  Cortona  il  dì  25.  d'Ottobre  del  I  ^^38.  e 
trasferirò  a  Piftoia  il  dì  5.  Febbrajo  del  ^S^o  che  mo- 
ftra  quello  che  ho  detto  altrove,  che  il  Vasari  andava 
..  facendo  dell'aggiunte  ,  e  in  queste  opere  non  fi  può 
far  di  meno.  N.  dt:ll'td.  di  R. 
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egli  se  n'andò  a  Fiorenza ,  lasciando  senza  dir'al-  L"!-''"*  ìm' 
tro  r  opera  delle  sepolture  imperfetta    e    le  statue  ^l'-^'^'"  "'.'' 
in  mano  di  due  garzoni.  I  Cardinali  vedendo  que-  scZ'V/Uffa- 
sto,  fecero  allogazione  di  quelle  due  statue  de'Pa-  f  ad  altri.. 
pi    ch'aerano   rimaste  a  due  scultori,  1' uno  fu  Raf- 
faello da  Monteiupo,  eh'  ebbe  la   statua    di    Papa 
Leone,  l'altro  Giovanni  di  Baccio,  al  quale  fu  da- 
ta la  statua  di  Clemente.  Dato  dipoi  ordine    che 
si   murasse  il  lavoro  di  quadro  e  tutto  quello  eh' 
era  fatto j  si  messe  su  l'opera,  dove  le    statue  e 
le  storie  non  erano  in  molti  luoghi  né  impomicia- 
te né  pulite ,  sì  che  dettero  a  Baccio    più    carico» 
che  nome.  Arrivato  Baccio  a  Fiorenza,  e  trovato 
che'l  Duca  aveva  mandato    il    Tribolo    scultore    a 
Carrara  per  cavar  marmi  per  le  fonti  di    Castello 
e  per  la  sepoltura  del    Sig.  Giovanni ,    fece   tanto 
Baccio  col  Duca,  che  levò  la  sepoltura  del  Sig.  Gio- 
vanni delle  mani  del  Tribolo,  mostrando  a  Sua  Ec- 
cellenza che    i  marmi  per  tale  opera    erano    gran 
parte  in  Firenze;  così  a  poco  a  poco  si  fece  fami- 
gliare di  Sua  Eccellenza,  sì  che  per  questo   e  per 
la  sua  alterigia  ognuno  di  lui  temeva.    Messe  di-  ^^,     ,  ... 
poi  innanzi  al  Duca,  che  la  sepoltura  del  Sig. Gio- ,?  0(<'(«,é 
vanni  si  facesse  in  S.  Lorenzo    nella   cappella  de'  dlthre. 
Neroni,  luogo  stretto,  affogato,  e  meschino,  non 
sapendo    o    non  volendo  proporre  (siccome  si  con- 
veniva) a  un  Principe  sì  grande  ,  che  facesse  una 
cappella  di  nuovo  a  posta.  Fece  ancora  sì,  che'l 
Duca  chiese    a  Michelagnolo    per  ordine    di  Bac- 
cio moki  marmi,  i  quali  egli  aveva  in   Fiorenza, 
e  ottenutigli  il  Duca    da    Michelagnolo     e    Baccio 
dal  Duca  ,  tra' quali  marmi  erano  alcune  bozze  ài 
figure  e    una  statua  assai  tirata  innanzi  da  Miche- 
lagnolo, Baccio  preso  ogni  cosa,  tagliò  e  tritò  in 
pezzi  ciò  che  trovò  ,    parendogli  in  questo   modo 
vendicarsi    e  fare  a  Michelagnolo  dispiacere-  Tro-    ^f"^'  '^*- 
vò  ancora  nella  stanza  medesima  di    S.  Loreuzo  ,  M.cht'arrno- 
dove  Michelagnolo  lavorava  due  statue  in  un  mar-  io,  e  gialle 
mo  d'un  Ercole  che  strigneva  Anteo  ,    le   quali  il  '''''  ^aniì- 
Tom.  VJII.  G  Duca      "'^^' ' 
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buca  faceva  fare  a  Fr.  Gio:    Agnolo  (i)   scultore 
ed  erano  assai  innanzi,  e  dicendo  Baccio  al  Du- 
ca che  il  Frate  aveva  guasto  quei  marmo ^  ne  fe- 
Litvc'ri  rei  qq  molti  pezzi.  In  ultimo  della  sepoltura  murò  tur- 
la  sfpoitwa^^  r imbasamento,  il  quale  è  un   dado    isolato    di 

dt  Gt -vanni  ,  .  ■        ■  •  ,         j 

■Mcàid.       braccia  quattro  incirca  per  ogni    verso,  e  ha   da 
pie  un  zoccolo  con  una  modanatura  a  uso  rti  basa 
che  gira  int'  rno  interno  e  con  una  cimasa  nella  sua 
sommità,  come  si  fa  ordinariamente  a' piedistalli , 
e  sopra  una  gola  alta  tre  quarti    che    va  in  aen- 
tro   sgusciata  a  rovescio    a  uso  di    fregio ,     nella 
quale  sono  intagliate  alcune  ossature    di   teste    di 
cavalli    legate    con  panni  Tuna  all'altra  ;  dove    in 
cima  andava  un  altro  dado  minore    con  una    sta- 
tua a  sedere    armata  all'antica  di  braccia  quattro  e 
mezzo    con   un  bastone    in    mano    da    condottieie 
d'eserciti,  la  quale  doveva  essere  fatta  per  la  per- 
sona dell'invitto  Sig.  Giovanni  de' Medici.  Questa 
istataa  fu  cominciata  da  lui  in  un  marmo    e    assai 
condotta  innanzi,  ma  non  mai  poi  finita  ne  posra 
sopra  il  basamento  murato  .  Vero   è   che  nella  fac- 
ciata dinanzi  finì  del  tutto  una  storia  di  mezzo  ri- 
lievo di  marmo ,    dove  di  figure  alte    due  braccia 
in  circa  fece  il  Sig.  Giovanni  a  sedere  ,    al  quale 
sono  menati    moki   prigioni  intorno     e  soldati    e 
femmine     scapigliate    e  ignudi,  ma  senza    inven- 
zione   e  senza  mostrare  effetto  alcuno .  Ma  pur  nel 
fine  della  storia  è  una    figura  che    ha    un    porco 
in   su    la   spalla ,    e   dicono    essere    stata    fatta  di 
Baccio    per     M.    Baldassarre     da     Pescia     in    suo 
éisprcgio   (2),    il   quale    Baccio  teneva    per    ne- 
mico, 

(1)  Fr  Gio:  AnDÌ3lo  Montnrsoli  SeivitJ»  di  cui 
vedi   la   Vita  più  oltre  in    quest'  Open  . 

(2)  Queflo  baffcrilievo  è  bei  i?  imo,  e  può  stare  a 
competenza  cogli  antichi.  11  det  o  sepolcro  ron  fa 
poi  meffa  in  opera  ,  ma  ferma  una  base  posta  sull'an- 
golo della  piazza  di  S.  Lcrenzo  ,  sulla  qual  ba-ie  C  -fi- 
mo I.  volci'a  collocare  una  statua  cqucitre  di  dettò 
Giovanni  detto  delle  Bande  nere  suo  padre»  ma  è  iri- 

inasa  così.  N.  4dV Ed.  dì  Rom/i . 
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ìnico\  avendo  Mess.  Baldassarre  in   questo    tempo 
fatto  rallogagione   (come  s'è   detto  di  sopra)  del- 
le due  statue  di  Leone   e    Clemente  ad  altri  scul- 
tori, e  di  più  avendo  di  maniera  operato  in  Roma, 
che  Baccio  ebbe  per  forza  a  rendere    con  suo  di- 
sagio i  danari ,  i  quali  aveva  soprappresi  per  quel- 
le statue  e  figure  .    In  questo    mezzo    non   aveva 
Baccio  atteso  mai  ad  altro,  chea  mostrare  al  Du- 
ca Cosimo,  quanto  fosse    la    gloria    degli   antichi 
vissuta  per  le  statue,  e  per  le  fabbriche,    dicendo 
che  Sua  Eccellenza  doveva  pe' tempi  avvenire  pro- 
cacciarsi la  memoria  perpetua  di  se  stesso,  e  delle 
sue  azioni.  Avendo  poi  già  condotto  la  sepoltura 
del  Sig.  Giovanni  vicino  al  fine,  andò  pensando  di 
far  cominciare  al  Duca  un'opera  grande   e  di  mol- 
ta   spesa  e  di  lunghissimo  tempo.   Aveva  il  Duca 
Cosimo  lasciato  d'abitare  il  palazzo  de'Medici ,  ed 
era  tornato  ad  abitare  con  la  Corte  nel  palazzo  dì 
piazza  ,  dove  già  abitava  la  Signoria,  e  quello  ogni 
giorno  andava  accomodando  ed  ornando  ;  ed  aven- 
do   detto    a    Baccio     che    farebbe    volentieri    un* 
udienza  pubblica  sì  per  gli  ambasciadori  forestieri, 
come  pe'suoi  cittadini  e  sudditi  dello  Stato,    Bac- 
cio andò  insieme  con  Giuliano  di  Baccio  d'Agno- 
lo  pensando    di  mettergli  innanzi  da    fare  un  or- 
namento di  pietre  del    fossato   e  di  marmi  di  brac- 
cia trentotto  largo   ed   alto  diciotto,  (^nest' orna.- pf/"/''a"','f/^ 
mento  volevano  che  servisse  per  l'udienza ,  e  fos- .?''?«/*   Jei 
se  nella  sala    grande  del   palazzo,   in    quella  testa. f"^^"^^^^"^' 
che  è  volta  a  Tramontana.  Quest'udienza  doveva   ^'"* 
avere  un  piano  di  quattordici  braccia  largo    e  sa- 
lire sette  scaglioni   ed    essere  nella    parte   dinanzi 
chiusa  da  balaustri,  eccetto  l'entrata  del  mezzo,  e 
doveva  avere  tre  archi  grandi  nella  testa  della  sa- 
la,  de' quali  due  servissero  per    finestre    e   fossero 
tramezzati  dentjro  da  quattro  colonne  per  ciascuno 
due  della  pietra  del  fossato   e  due   di  marmo   con 
un  arco  sopra   con    fregiatura  di  mensole  che  gi- 
rasse in  tondo.  Queste  avevano  a  fs.re  rornameti- 

G  ij  to 
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lo  di  fuori  nella  facciata  del  palazzo,  e  di  dentro 
ornare  nel  medesimo  modo  la  facciata  della  sala. 
Ma  l'aico  del  mezzo  che  faceva  non  fìnestra ,  ma 
nicchia,  doveva  essere  accompagnato  da  due  altre 
nicchie  snnih  che  fussino  nelie  teste  dell'udienza, 
una  a  Levante  e  l'altra  a  Ponente,  ornate  da  quat- 
tro colonne  tonde  Corintie ,  che  fussino  braccia 
dieci  alte  e  facessino  risalto  nelle  teste.  Nella  fac- 
ciata del  mezzo  avevano  a  essere  quattro  pilastri, 
che  fra  1'  un  arco  e  I'  altro  facessino  reggimento 
all'architrave,  e  fregio  e  cornice  che  rigirava  in- 
torno intorno  e  sopra  loro  e  sopra  le  colonne  . 
Questi  pilastri  avevano  ad  avere  fra  l'uno  e  l'altro 
un  vano  di  braccia  tre  in  circa ,  nel  quale  per  cia- 
scuno fusse  una  nicchia  alta  braccia  quattro  e  mez- 
zo da  mettervi  statue  per  accompagnare  quella 
grande  del  mezzo  nella  faccia  e  le  due  dalle  ban- 
de ;  nelle  quali  nicchie  egli  voleva  mettere  per 
ciascuna  tre  statue.  Avevano  in  animo  Baccio  e 
Giuliano,  oltre  all'ornamento  della  facciata  di  den- 
tro, un  altro  maggiore  ornamento  di  grandezza  e 
di  terribile  spesa  per  la  facciata  di  fuora,  il  quale 
per  lo  sbieco  della  sala^  che  non  è  in  squadra,  do- 
vesse mettere  in  squadra  dalla  banda  di  fuora  ,  e 
fare  un  risalto  di  braccia  sei  intorno  intorno  alle 
facciate  del  palazzo  vecchio  con  un  ordine  di  co- 
lonne di  quattordici  braccia  alte  ,  che  reggessino 
altre  colonne,  fra  le  quali  fussino  archi,  e  di  sot- 
to intorno  intorno  facesse  loggia,  dov'è  la  ringhiera 
ed  i  giganti,  e  di  sopra  avess«  poi  un  altro  spar- 
timento  di  pilastri ,  fra'quali  fossino  archi  nel  me- 
desimo modo,  e  venisse  attorno  attorno  le  finestre 
del  palazzo  vecchio  a  far  facciata  intorno  intorno 
al  palazzo  ;  e  sopra  questi  pilastri  fare  a  uso  di 
teatro,  con  un'altr'ordine  d'archi  e  di  pilastri, 
tanto  che  il  ballatojo  di  quel  palazzo  facesse  cor- 
nice ultima  a  tutto  questo  edifizio.  Conoscendo 
Baccio  e  Giuliano  che  questa  era  opera  di  gran- 
dissima spesa,  consultarci^  insieme  di  non  dovere 

apri- 
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aprire   al  Duca  il  lor  concetto,    se  non  dell'orna- 
mento dcir udienza  dentro   alla  sala,  e    della  fac- 
ciata di  pietre  del  fossato    di  verso  la  piazza   per 
la  lunghezza   di  ventiquattro  braccia  ,    che  tant-j  è 
la  larghezza  della  sala  .   Furono  fatti  di  quest'  ope-  Di.pofizhr.i 
ra  disegni  e  piante  da  Giuliano,    e  Baccio  poi  par-  '/'    ^'"^^'i 
lo  con  essi   in  mano  al  Duca,  al  quale  mostrò  che  'di'^è^ni deW 
nelle  nicchie  maggiori  dalle  bande  voleva  fare  sta-  opcuì. 
tue  di  braccia  quattro  di  marmo  a  sedere  sopra  al- 
cuni basamenti ,  cioè  Leone  X.  che  mostrasse  met- 
tere la  pace  in  Italia,  e  Clemente    VI),  che    inco- 
ronasse Carlo  V.    con  due  statue  in  nicchie  mino- 
ri ,    dentro  alle  grandi   intorno  a'  Papi ,  le  quali  si- 
gnifìcassino  le  loro  virtù   adoperate  e   messe  in  at- 
to da  loro.   Nella  facciata  dei  mezzo  nelle  nicchie 
di  braccia  quattro  fra  i  pilastri    voleva   fare  statue 
ritte  del  Sig.  Giovanni,    del  Duca   Alessandro,    e 
del  Duca  Cosimo,    con  molti  ornamenti    di    varie 
fantasie  d'  intagli ,  ed  un  pavimento  tutto  di  mar- 
mi di  diversi  colori   mischiati .    Piacque    molto   al    Approvntl 
Duca  quest'ornamento  ,  pensando  che   con    questa  *^'"  ■^''■''- 
occasione  si  dovesse  col  tempo  (come  s'è  fatto  poi) 
ridurre  a  fine  tutto  il  corpo  di  quella  sala  col  re- 
sto degli  ornamenti  e   del    palco   per    farla  la  più 
bella  stanza  d'Italia,  e  fu  tanto  il  desiderio  di  Sua 
Eccellenza    che    quest'opera  si  facesse,    che    asse- 
gnò  per    condurla   ogni    settimana  quella    somma 
di  danari  che  Baccio  voleva  e  chiedeva.  E  fu  da- 
to principio,  che  le  pietre  del  fossato  si  cavassino 
e  si  lavorassino  per  firne    1'  ornamento    del    basa- 
mento e    colonne    e  cornici  ;  e  tutto  volle  Baccio 
che  si  facesse    e  conducesse  dagli  scarpellini  dell' 
Opera  di  S.  Maria  del  Fiore.  Fu  certamente  quest'    .,    , 
opera  da  que  maestri  lavorata  con  diligenza:  e  se  ^,  ^b^ccio 
Baccio  e   Giuliano  l'avessino  sollecitata ,  arebbono  j:ei  luvuf, 
tutto   l'ornamento  delle  pietre  finito  e  murato  pre- 
sto ,   Ma  perchè  Baccio  non  attendeva    se    non    a 
fare  abbozzare  statue,  e  finirne   poche    del   tutto, 
sà.  a  riscuotere  la  sua  provvisione  che  ogni  me- 
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se  gli  dava  il  Duca,  e  gli  pagava  gli  ajiiti  ed  ogni 
minima  spesa  che  perciò  faceva,  con  dargli  scu- 
di 500.  dell'una  delle  statue  di  marmo  finite  ;  per- 
ciò non  si  vide  mai  di  quest'opera  il  fine .  Ma  se 
/fvvfitinuri' con  tutto  questo  Baccio  e  Giuliano  in  un  lavo- 
ti  deh  Auto-        di  tanta  importanza  avessino  messo  la  testa  di 

re  nitorno  '*,,,./,  .  1.       j    11 

(jtietia  t'i^h-  quella  sala  in  isquadra,  come  si  poteva,  che  delle 
lirica.  otto  braccia  che  aveva  di  bieco  si  ritirano  appun- 
to alla  metà,  ed  evvi  in  qualche  parte  mala  pro- 
porzione, come  la  nicchia  del  mezzo  e  le  due 
dalle  bande  maggiori  che  sono  nane,  ed  i  mem- 
bri delle  cornici  gentili  a  sì  gran  corpo  ;  e  se,  co- 
me potevano,  si  fussero  tenuti  più  alti  con  le  co- 
lonne con  dar  maggior  grandezza  e  maniera  ed 
altra  invenzione  a  quell'opera  ;  e  se  pur  con  la 
cornice  ultima  andavano  a  trovare  il  piano  del  pri- 
mo palco  vecchio  di  sopra  ,  eglino  arebbono  mo- 
strato maggior  virtù  e  giudizio,  né  si  sarebbe  tan- 
ta fatica  spesa  in  vano,  fatta  così  inconsiderata- 
mente, come  hanno  visto  poi  coloro,  a  chi  è  toc- 
co (i^  a  rassettarla ,  come  si  dirà,  ed  a  finirla; 
perchè  con  tutte  Je  fatiche  e  gli  studj  adoperati  da 
poi  vi  sono  molti  disordini  ed  errori  nell'entrata 
della  porta  e  nelle  corrispondenze  delle  nicchie 
delle  facce,  dove  poi  a  molte  cose  è  bisognato 
mutare  forma.  Ma  non  s'è  già  potuto  mai,  se  non 
si  disfaceva  il  tutto,  rimediare  ch'ella  non  sia  fuor 
di  squadra,  e  non  lo  mostri  nel  pavimento  enei 
palco.  Vero  è,  che  nel  modo  ch'essi  la  posero, 
così  com'ella  si  trova,  vi  è  gran  fattura  e  fatica, 
e  merita  lode  assai  per  molte  pietre  lavorate  col 
calandrino ,  che  sfuggono  a  quartabuono  per  «ca- 
gione  dello  sbiecare  della  sala  j  ma  di  diligenza  e 
d'essere  ben  murate,  commesse,  e  lavorate  non  sì 
può  fare  uè  veder  meglio .  Ma  molto  meglio  sa- 
rebbe riuscito  il  tutto,  se  Baccio,  che  non  tenne 
mai  conto  dell'architettura,  si  fusse  servito  di  qual' 

che 

(1)  Toccò  a  Giorgio  Vasari  a  finire  l'ornato  d'ar- 
chitettura e  a  dipigaere  tutta  quella  sala  .      Nota  ec , 
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che  miglior  giudizio,  che  di  Giuliano,  il  quale  seb- 
bene era  buon  maestro  di  legname  ed  intendeva 
d'architettura  ,  non  era  però  tale,  che  a  sì  fatta 
opera,  come  quella  era^  egli  fosse  atto,  come  ha 
dimostrato  l'esperienza,  imperò  tutta  quest"  opera 
s'andò  per  ispazio  di  molti  anni  lavorando  e  mu- 
rando poco  più  che  la  metà;  e  Baccio  finì  e  mes- 
se nelle  nicchie  minori  la  statua  del  Sig.  Giovanni  V.ni:  natue. 
e  quella  del  Duca  Alessandro  nella  facciata  di-  '"'  ^'''''^"°^- 
nanzi  amendue ,  e  nella  nicchia  maggiore  sopfa 
un  basamento  di  mattoni  la  statua  di  Papa  Cle- 
mente, e  tirò  al  fine  ancora  la  statua  del  Duca 
Cosimo,  dov'egli  s'affaticò  assai  soprala  testa,  ma 
coniiittociò  il  Duca  e  gli  uomini  di  Corte  diceva- 
no ch'ella  non  lo  somigliava  punto.  Onde  aven- 
done Baccio  già  prima  fatta  una  di  marmo ,  la 
qual'  è  oggi  nel  medesimo  palazzo  nelle  camere 
di  sopra,  e  fu  la  miglior  testa  che  facesse  mai,  e 
stette  benissimo  ,  egli  difendeva  e  ricopriva  1*  er- 
rore e  la  cattività  della  presente  testa  con  la  bon- 
tà della  passata  .  Ma  sentendo  da  ognuno  biasim.a- 
re  quella  testa  .  un  giorno  in  collera  la  spiccò  con 
animo  di  farne  un'altra  e  commetterla  nel  luogo 
di  quella;  ma  non  la  fece  poi  altrimenti.  Ed  aveva  ^"n'''ìl'''Tl. 
baccio  per  costume  nelle  statue  che  taceva  di  met-  i>u>/':m»T6. 
tere  de'pezzi  piccoli  e  grandi  di  marmo ,  non  gli 
dando  noja  il  fare  ciò  e  ridendosene  ;  il  che  egli 
fece  nell'Orfeo  a  una  delle  teste  di  Cerbero  ,  ed  a 
S.  Piero  ,  che  è  in  S.  Maria  del  Fiore ,  rimesse  un 
pezzo  di  panno,  nel  gigante  di  piazza,  come  si  ve- 
de, rimesse  a  Cacco  ed  appiccò  due  pezzi,  cioè 
una  spalla  e  una  ganiba;  ed  in  molti  altri  suoi 
lavori  fece  il  medesimo,  tenendo  cotali  modi,  i 
quali  sogliono  grandemente  dannare  gli  scultori  . 
Finite  queste  statue,  messe  m.ano  al'.a  statua  di  Par 
pa  Leone  per  quest'opera,  e  la  tiiò  forte  innanzi. 
Vedendo  poi  Baccio  che  quest'opera  riusciva  lun- 
ga, e  ch'ei  non  era  per  condursi  oramai  al  fine  di 
quel  suo  primo  disegno  per  le  facciate  attorno  atr 
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torno  al  palazzo,  e  che  ei  s'era  speso  gran  somma 
di  danari  e  passato  molto  tempo  >  e  che  quell* 
opera  contuttociò  non  era  mezza  fmita  ,  e  piaceva 
poco  all'universale,  andò  pensando  nuova  fanta- 
sia, ed  andava  provando  di  levare  il  Duca  dal 
Precurti  ài  pensiero  del  palazzo,  parendogli  che  Sua  Eccellen- 
/>«'-« "V' ^^  ancora  fosse  di  quest'opera  infastidita.  Avendo 
<]tiei>ti  fai>  egli  adunque  nell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  che 
hrica.  la  comandava,  fatto  nimicizie  co' provveditori  e 
con  tutti  gli  scarpellini,  e  poiché  tutte  le  statue 
che  andavano  nell'udienza  erano  a  suo  modo,  qua- 
li finite  e  poste  in  opera  e  quali  abbozzate  ,  e 
r  ornamento  murato  in  gran  parte,  per  occu'tare 
molti  difetti  che  v'  erano  e  a  poco  a  poco  abban- 
donare quell'opera,  mcs-^e  innanzi  Baccio  al  Duca, 
che  rOpera  di  S.  Maria  del  Fiore  gitiava  via  i 
danari  né  faceva  più  cosa  di  momento .  Onde 
disse  aver  pensato,  che  Sua  Eccellenza  farebbe  be- 
ne a  far  voltare  tutte  quelle  spe-e  dell'Opera  inu- 
^j'  f-^7f 7/''  ^^^^  ^  ^^^^  ^^  ^^''^  ^  °^^^  facce  della  Ci-.ìesa  ,  e 
co',0  lUi  l'ornamento  dell'altare,  scale,  residenze  del  Duca 
Duo?m.  e  magistrati,  e  delle  sedie  del  corpo  pe'Canonici  e 
Cappellani  e  Cherici,  secjondo  che  a  sì  onorata 
Chiesa  sì  conveniva;  del  quale  coro  Filippo  di 
Ser  Brunellesco  aveva  lasciato  il  modello  di  quel 
semplice  telajo  di  legno  ,  che  prima  serviva  per  co- 
ro in  Chiesa,  con  intenzione  di  farlo  col  tempo  di 
marmo  con  la  medesima  forma  ^  ma  con  maggio- 
re ornamento.  Considerava  Baccio,  oltre  alle  cose 
sopraddette,  eh'  egli  avrebbe  occasione  in  questo 
coro  di  fare  molte  statue  e  storie  di  marmo  e  di 
bronzo  nell'altare  maggiore  e  intorno  al  coro,  ed 
ancora  in  due  pergami  che  dovevano  essere  di 
marmo  nel  coro,  e  che  le  otto  facce  nelle  parti  di 
fuora  si  potevano  nel  basamento  ornare  di  molte 
storie  di  bronzo  commesse  nell'ornamento  di  mar- 
mo. Sopra  questo  pensava  di  fare  un  ordine  di 
colonne  e  di  pilastri,  che  reggessono  attorno  at- 
torno le  cornici,  e  quattro  archi,  de'quali  archi  di- 
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visati  secondo  la  crociera  della  Chiesa,  uno  faces- 
se   r  entrata    principale  ,    col  quale  si  riscontrasse 
l'arco  dell'aitar  maggiore    posto  sopra  esso  altare, 
e  gli  altri  due  fussino  daziati,  da  man  destra  uno 
e  l'altro  da  man  sinistra,  sotto  i  quali  due  da' lati 
dovevano  essere  posti  i  pergami.   Sopra  la  corni- 
ce un  ordine  di  balaustri  in  cima,  che  giras^^ino  le 
otto    facce,  e    sopra   i    balaustri  una   grillanda  dì 
candellieri  per  quasi  incoronare    di   lumi    il    coro , 
secondo  i  tempi ,  come  sempre  s'era  costumato  in- 
nanzi, mentre  che  vi    tu    il    modello  di    legno  del 
Brunellesco .    Tutte  queste  cose  mostrando  Baccio 
al  Duca,  diceva  che  sua  Eccellenza   con   l'entrata 
dell'Opera,  cioè  di  S.  Maria  del  Fiore  e  degli  Ope- 
ra] di  quella,  e  con  quello  ch'ella  per  sua  libera- 
lità aggiugnerebbe,  in  poco  tempo  adornerebbe  quel 
tempio    e  gli  acquisterebbe  molta  grandezza  e  ma- 
guiùcenza,  e  conseguentemente   a  tutta   la    Città, 
per  essere  esso  di  quella  il    principale    tempio  ,    e 
lascerebbe  di    se  in  cotal  fabbrica   eterna  ed  ono- 
rata memoria  ;  ed  oltre  a  tutto  questo  diceva  ,  che 
Sua  Eccellenza  darebbe  occasione  a  lui  d'affaticar- 
si   e    di   fare  molte  buone  opere   e    belle ,    e    mo- 
strando la  sua  virtù  d'acquistarsi  nome  e  fama  ne' 
posteri,  il  che  doveva  essere  caro  a  Sua  Eccelien-^ 
za  per  essere  lui  suo   servitore    ed   allevato    dalla 
casa  de' Medici.  Con  questi  disegni  e  parole  mos- 
se Baccio  il  Duca,  sì  che  gì' impose  ch'egli  faces-     //    £)^^^ 
se  un  modello  di  tutto  il  coro,    consentendo    cho  ^d^nsce ai/.s 
cotal  fabbrica  si  facesse  .  Partito  Baccio  dal  Duca  -A-^*'"''^'»  '''•' 
fu  con  Giuliano  di  Baccio   d'Agnolo  suo  architet-  '  ''  ' 
to.  €  conferito  il  tutto  seco ,  andarono  in  sul  luo- 
go, ed  esaminata  ogni  cosa  diligentemente,  si   ^'^~  Disrmo  ii'i 
solverono  di  non  uscire  della    forma    del    modello  coro^'  suir 
di  Filippo,  ma  di  seguitare  quello,  aggiugnendogli  ^"'■'^'>  /"f- 
solamente  altri  ornamenti  di  colonne    e  di  risalti,  'lli'\  '''J^'~_ 
e  d'arricchirlo  quanto  potevano  più,  mantenendo-  i::ik-:b}7 
gli    il   disegno    e    la  figura  di  prima .    Ma  non  le 
cose  assai  ed   i  moki  ornamenti    son    quelli    che 

abbcl- 


T06  VITA 

abbelliscono  ed  arricchiscono  le  fabbriche,  ma  le 
buone,  quantunque  siano  poche,  se  sono  ancora 
poste  ne'  luoghi  loro  e  con  la  debita  proporzio- 
ne composte  insieme ,  queste  piacciono  e  sono 
ammirate,  e  fatte  con  giudizio  dalTartefìce ,  rice- 
vono dipoi  lode  da  tutti  gli  altri  .  Questo  non 
pare  che  Giuliano  e  Baccio  considerassino  né 
osservassino;  perchè  presero  un  soggetto  di  mol- 
ta opera  e  lunga  fatica,  ma  di  poca  grazia,  come 
ha  l'esperienza  dimostrato  .  Il  disegno  di  Giuliano 
(come  sì  vede)  fu  di  fare  nelle  cantonate  di  tut- 
te le  otto  facce  pilastri,  che  piegavano  in  su  gli 
angoli  j  e  r  opera  tutta  di  componimento  Jonico  ; 
e  questi  pilastri,  perchè  nella  pianta  venivano  in- 
sieme con  tutta  l'opera  a  diminuire  verso  il  cen- 
tro del  coro  e  non  erano  uguali ,  venivano  ne- 
cessa.riamente  a  essere  larghi  dalla  parte  di  fuora 
e  stretti  di  dentro  ,  il  che  è  sproporzione  di  mi- 
sura; e  ripiegando  il  pilastro  secondo  l'angolo  del- 
le  otto  facce  di  dentro,  le  linee  del  centro  lo  di- 
sninuivano  tanto,  che  le  due  colonne,  le  quali 
mettevano  in  mezzo  il  pilastro  da'  canti ,  lo  face- 
vano parere  sottile  e  accompagnavano  con  di- 
sgrazia esso  e  tutta  quell'opera,  sì  nella  parte  di 
fuora,  e  il  simile  in  quella  di  dentro,  ancoraché  vi 
fosse  la  misura.  Fece  Giuliano  parimente  tutto  il 
modello  dell'altare  discosto  un  braccio  e  mezzo  dall' 
ornamento  del  coro,  sopra  il  quale  Baccio  fece 
poi  di  cera  un  Cristo  morto  a  giacere  con  due  an- 
geli, de'quali  uno  gli  teneva  il  braccio  destro  e  con 
vin  ginocchio  gli  reggeva  la  testa,  e  l'altro  teneva  i 
mister)  della  Passione;  e  occupava  la  statua  di 
Cristo  quasi  tutto  T  altare  j  sì  che  appena  celebra- 
re vi  si  sarebbe  potuto  ;  e  pensava  di  fare  questa 
statua  di  circa  quattro  braccia  e  mezzo  .  Fece  an- 
cora un  risalto  d'  un  piedistallo  dietro  ali'  altare 
appiccato  con  esso  nel  mezzo  con  un  sedere  ,  so- 
pra il  quale  pose  poi  un  Dio  Padre  a  sedere  di 
braccia  sei ,  che  dava  la  benedizione  e  veniva  ac-r 
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compagnato  da  due  altri  angeli  di  braccia  quattro 
r  uno  ,  che  posavano  ginocchione  in  su'  canti  e 
fine  della  predella  dell'altare  al  pari  dove  Dio 
Padre  posava  i  piedi.  Questa  predella  era  alta  più 
d'  un  braccio  ,  nella  quale  erano  molte  storie  del- 
la passione  di  Gesù  Cristo ,  che  tutte  dovevano  es- 
sere di  bronzo .  In  su'  canti  di  questa  predella 
erano  gli  angeli  sopraddetti ,  tutti  e  due  ginocchio- 
ne, e  tenevano  ciascuno  in  mano  un  candelliere  ; 
i  quali  candeliieri  degli  angeli  accompagnavano  ot- 
to candellieri  grandi  alti  braccia  tre  e  mezzo,  che 
ornavano  quelF  altare  ,  posti  fra  gli  angeli,  e  Dio 
Padre  era  nel  mezzo  di  loro  .  Rimaneva  un  vano 
d'  un  mezzo  braccio  dietro  al  Dio  Padre  per  poter 
salire  ad  accendere  i  lumi  .  Sotto  l'arco  che  face- 
va riscontro  all'entrata  principale  del  coro  sul 
basamento  che  girava  intorno  dalla  banda  di  fuo- 
ra  aveva  posto  nelmezzo  sotto  detto  arco  l'al- 
bero del  peccato ,  al  trorwo  del  quale  era  avvolto 
l'antico  serpente  con  la  faccia  umana  in  cima ,  e 
due  figure  ignudo  erano  intorno  all'albero,  che  una 
era  Adamo  e  l'altra  Eva  (i).  Dalla  banda  di  fuo- 
ra  del  coro  ,  dove  dette  figure  voltavano  le  facce , 
era  per  lunghezza  nell' imbasamento  un  vano  lun- 
go circa  tre  braccia  ,  per  farvi  una  storia  o  di 
marmo  o  di  bronzo  della  loro  creazione  ^  per  se- 
guitare 

(l)  Quen:e  due  flitue  furono  levate  nel  1-22.  per- 
chè erano  nude  e  polle  nella  gran  sala  descritta  qui 
sopra,  e  in  luogo  loro  collocatovi  uà  gruppo  d'un  Cri- 
fìo  morto  abbozzato  e  tirato  molto  avanti  dal  Bonar- 
roti  che  fu  l'ultima  sua  fatica.  Qucfta  mucazione  gua- 
flò  'ftranamente  il  penderò  di  Baccio  ,  che  avendo  nel- 
la parte  di  dietro  rappresentato  il  delitto  d'Adamo, 
nella  parte  davanti  rappresentava  il  rimedio  di  esso, 
che  fu  la  morte  ui  Crilìo  e  1"  nsscluzione  che  per  efla 
dava  Dio  al  genere  umano  .  Djve  ora  davanti  e  di 
dietro  all'altare  si  rappresenta  la  morte  di  Cristo.  Ve-? 
di  la  nota  al  Riposo  del  Borghini  a  e  94.  dove  è  l'iscri- 
zione che  fa   porta  sotto  il  giuppo  suddetto  .    N.  </*'//' 
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guìiare  nelle  facce  de'basamenti  di  tutta  quell'ope- 
ra ,  insino  al  numero  di  21.  storia,  tutte  del  Te- 
stamento vecchio:  e  per  maggiore  ricchezza  di 
questo  basamento  ne' zoccoli  ,  dove  posavano  le 
colonne  e  i  pilastri ,  aveva  per  ciascuno  fatto 
una  figura  o  vestita  o  nuda  per  alcuni  profeti, 
per  farli  poi  di  marmo  (i):  opera  certa  e  occasio- 
ne grandissima  e  da  poter  mostrate  tutto  l'inge- 
gno e  1'  arte  d'  un  perfetto  maestro  ,  del  quale  non 
dovesse  mai  per  tempo  alcuno  spegnersi  la  memo- 
Àpprovato  ria.  Fu  mostro  al  Duca  questo  modello,    e  anco- 

àr.i  Duca,  ra  doppj  disegni  fatti  da  Baccio  ,  i  quali  sì  perla 
varietà  e  quantità,  come  ancora  per  la  loro  bellez- 
za ,  perciocché  Baccio  lavorava  di  cera  fieramente 
e  disegnava  bene,  piacquero  a  Sua  Eccellenza,  e 
ordinò  che  si  mettesse  subito  mano  al  lavoro  di 
quadro  ,  voltandovi  tutte  le  spese  che  faceva  l'Ope- 
ra   e    ordinando    che    gran  quantità    di    marmi  si 

''.'"""'"^  {' conducessero  da  Carrara.  Baccio  ancor' egli  comin- 

ftatue    pe   t      .^  .  ...  ,  •  r 

10,0 , ma  le  ^^^  ^  dar  principio  alle  statue,  eie  prime  lurono 
■m:>ta  cieftì  \\n  Adamo  che  alzava  un  braccio  e  era  grande 
>!  indoli  nd  quattro  braccia  in  circa .  Questa  figura  fu  finita  da 
Baccio,  ma  perchè  gli  riuscì  stretta  ne' fianchi  e 
in  altre  parti  con  qualche  difetto  ,  la  mutò  in  un 
Bacco  il  quale  dette  poi  al  Duca,  e  egli  lo  tenne 
in  camera  molti  anni  nel  suo  palazzo,  e  fu  posto 
poi  non  è  molto  nelle  stanze  terrene,  dove  abita 
il  Principe  la  state,  dentro  a  una  nicchia.  Aveva 

pari- 
ci) Il  Richardson  Tom.  3  a  cart.  "73.  dice  ,  che 
quefti  prefeti  furono  intagliati  da'  vecchi  maedri  di  Fi- 
renze, come  Jacopo  Sansovino ,  Gio  dell'Opera,  e 
Baccio  Bandinclli  .  Credo  bene,  c!ie  i  primi  due  ne  la- 
vorassero molti,  ma  dallo  ftile  è  chiaro  che  tutti  sono 
fatti  sul  disegno  di  Baccio,  e  sono  in  vero  miracolosa- 
mente eccellenti  .  Molti  ne  sono  ftati  intagliati  in  ra- 
me dal  Sig  Morghen  .  Tutti  sono  Ibti  formati  ultima- 
mente a  illanza  e  spese  del  Sig.  Birtoìommeo  Cavacep- 
pi scultore  Rom.ino  e  celebre  rellauratore  di  antiche 
il^aruc  ,  il  quale  ne  tiene  i  getti  e  le  forme  nel  proprio 
fìudio  in  Roma  .  Noia  dell  Ed.  di  Firenze  . 
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parimente  fatto  alla  medesima  grandezza  un'Eva 
■  che  sedeva,  la  quale  condusse  fino  alla  metà,  e 
'  restò  indietro  pec  cagione  d'  Adamo  ,  il  quale  ella 
doveva  accompagnare;  e  avendo  dato  principio  a 
un  altro  Adamo  di  diversa  forma  e  attitudine  ,  gli 
bisognò  mutare  ancora  Eva  ;  e  la  prima  che  sede- 
va fu  convertita  da  lui  in  una  Cerere  ,  e  la  dette 
air  illustrissima  Duchessa  Leonora  in  compagnia 
d'un  Apollo  ch'egli  aveva  fatto  ;  e  Sua  Eccellenza 
lo  fece  mettere  nella  facciata  del  vivajo  che  è  nel 
giardino  de'  Pitti  col  disegno  e  architettura  di 
Giorgio  Vasari.  Seguitò  Baccio  queste  due  figure  di 
Adamo  e  d'  Eva  con  grandissima  volontà  ,  pensan- 
do di  satisfare  all'  universale  e  agli  artefici  ,  aven- 
do satisfatto  a  se  stesso  ,  e  le  finì  e  lustrò  con  tut-  Ne  furor-.o 
ta  la  sua  diligenza  e  affezione .  Messe  dipoi  queste  scoperte  due 
figure  di  Adamo  e  d'Eva  nel  luogo  loro,  e  ^co-^'^'^''l'-^'^^ll'[' 
perte  ebbero  la  medesima  fortuna  che  l'altre  sue 
cose,  e  furono  con  sonetti  e  con  versi  latini  (i) 
troppo  crudelmente  lacerate  ;  avvengachè  il  senso 
d'  uno  diceva  che  siccome  Adamo  e  Eva  avendo 
con  la  loro  disubbidienza  vituperato  il  Paradiso  j 
fneritarono  d'essere  cacciati ,  così  queste  figure  vi- 
tuperando la  Terra,  meritano  d'essere  cacciate  fuo-  Giudìzio 
ri  di  Chiesa.  Nondimeno  le  statue  sono  propor- <}ir//'<ia/c'f • 
zionate  ed  hanno  molte  belle  parti ,  e  se  non  è  in 
loro  quella  grazia  che  altre  volte  s'  è  detto    e    eh' 

(egli  non  poteva  dare  alle  cose  sue,  hanno  però  ar- 
te e  disegno  tale ,  che  meritano  lode  assai .  Fu 
domandato  a  una  gentildonna,  la  quale  s'  era  po- 
sta a  guardare  queste  statue  da  alcuni  gentiluomi- 
ni quello  che  le  paresse  di  questi  corpi  ignudi  ; 
rispose:  Degli  uomini  non  posso  dare  giudizio,  ed  Belvmticd' 
essendo  pregata    che    della  donna   dicesse  il  parer  "'"*  ^'""'^ 

suo, 

(i)  Lo  freffo  ^e^aì ,  quando  quelle  ftatue  furono  le- 
vate via,  ma  le  poefie  biafimarono  solo  il  trasporto. 
Circa  a  quelle  ftatue  e  a  tutta  la  fabbrica  del  presea- 
te  coro  fi  vegga  il    ccm.  2.    delle    Lettele   Pittoriche  , 

.  h\  dell' Ed.  di  R. 

■ 
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suo,  rispose;  Che  le  pareva  che  quell'Eva  avesse 
due  buone  parti  da  essere  commendata  assai,  per- 
ciocché ella  è  bianca  e  soda  .  Ingegnosamente  mo- 
strando di  lodare ,  biasimò  copertamente  e  morse 
r  artefice  e  Tartifizio  suo  ,  dando  alla  statua  quelle 
Iodi  proprie  de' corpi  femminili  ^  le  quali  è  neces- 
sario intendere  della  materia  del  marmo  e  di  lui 
son  vere,  ma  dell'opera  e  dell'artifizio  no,  per- 
ciocché r  artifizio  quelle  lodi  non  lodano  .  Mostrò 
adunque  quella  valente  donna,  che  altro  non  si 
poteva  secondo  lei  lodare  in  quella  statua  ,  che  il 
Statua»  un  niarmo  .  Messe  dipoi  mano  Baccio  alla  statua  di 
c»v,'?fl7«o>-^<'- Cristo  morto,  il  quale  ancora  non  gli  riuscendo, 
come  se  Tera  proposto ,  essendo  già  innanzi  assai  , 
lo  lasciò  stare  ;  e  preso  un  altro  marmo,  ne  co- 
minciò un  altro  con  attitudine  diversa  dal  primo  , 
ed  insieme  con  l'angelo,  che  con  una  gamba  so- 
stiene a  Cristo  la  testa  e  con  la  mano  un  braccio, 
e  non  restò  che  1'  una  e  l'altra  figura  finì  del  tut- 
to ;  e  dato  ordine  dì  porlo  sopra  T altare j  riuscì 
grande  di  maniera ,  che  occupando  troppo  del  pia- 
no ,  non  avanzava  spazio  all'  operazioni  del  Sacer- 
dote :  e  ancoraché  questa  statua  fosse  ragionevo- 
le e  delle  migliori  di  Baccio  ,  nondimeno  non  si 
poteva  saziare  il  popolo  di  dirne  male  e  di  levar- 
ne i  pezzi,  non  meno  tutta  l'altra  gente,  che  i  pre- 
ti. Conoscendo  Baccio,  che  lo  scoprire  1' opere  im- 
perfette nuoce  alla  fama  degli  artefici  nel  giudizio 
di  tutti  coloro ,  i  quali  o  non  sono  della  professio- 
ne, o  non  se  n'  intendono  o  non  hanno  veduto  i 
modelli  ,  per  accompagnare  la  statua  di  Cristo  e 
finire  l'altare  si  risolvè  a  fare  la  statua  di  Dio  Pa- 
dre, per  la  quale  era  venuto  un  marmo  di  Carrara 
benissimo.  Già  l'aveva  condotto  assai  innanzi  e 
fatto  mezzo  ignudo  a  uso  di  Giove,  quando  non 
rJ altre  ri-  piacendo  al  Duca  ed  a  Baccio  parendo  ancora  che 
viase  hnper-  Qg\[  avesse  qualche  difetto  ,  lo  lasciò  così  come 
•Z^''"-  s'era,  e  così  ancora  si    trova  nell'Opera.    Non  sì 

curava  del  dire  delle  genti,    ma  attendeva  a  farsi 

ricco. 
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ricco    ed    a    comprare    possessioni.    Nel    poggio  di  ^f'fj^^^'f''' 
Fiesole  comperò  un  bellissimo  podere  ,  chiamato  lo  cumular  fi- 
Spinello  ,  e  nel  piano    sopra  S.  Salvi    sul  fiume  di  coita. 
\    Affrico  un  altro  con  bellissimo  casamento,  chiama- 
to il  Cantone,  e  nella  viade'Ginori  una  gran  casa, 
la  quale  il  Duca  con  danari  e  favori  gli  fece  ave- 
re .  Ma  Baccio    avendo   acconcio  lo  stato  suo,  po- 
co si  CUI  ava  oramai  di  fare   e  d'affaticarsi:  ed  es- 
sendo la  sepoltura  del  Sig.  Giovanni  imperfetta,  e 
r  udienza  della  sala  cominciata ,   ed  il  coro  e  Y  al- 
tare addietro  ,  poco    si  curava    del    dire    altrui    e 
del  biasimo  che    perciò   gli  fosse    dato.    Ma   pure 
avendo  murato  T  altare    e  posto    l' imbasamento  di 
marmo  ,    dove    doveva  stare    la  statua  di  Dio  Pa- 
dre ,  avendone  fatto  un  modello,  finalmente  la  co- 
minciò,  e  tenendovi  scarpellini ,  andava  lentamen- 
te seguitando.  Venne  in  que' giorni  di  Francia  Ben-     G.xra  fm 
venuto  Cellini,  il  quale  aveva  servito  il  Re  Fran-  p"^,^,'"  '    * 
Cesco  nelle  cose    dell'orefice,    di  che   egli    era  ne'  uiìiniscitl- 
suoi  tempi  il  più  famoso  ,    e  nel    getto  di    bronzo  tore. 
aveva  a  quel  Re  fatto  alcune  cose  ,  ed  egli  fu  in- 
trodotto al  Duca   Cosimo,    il  quale  desiderando  dì 
ornare  la  Città  ,  fece  a  lui  ancora  molte  carezze  e 
favori.    Dettegli    a   fare  una    statua    di  bronzo,  di 
cinque  braccia    in    circa    d'  un    Perseo   ignudo,  il 
quale  posava  sopra"  una  femmina  ignuda  ,  fatta  per 
Medusa  ,  alla  quale  aveva  tagliato  la  testa  per  por- 
lo sotto    uno   degli    archi  della    loggia    di  piazza. 
Benvenuto    mentre  che   faceva   il  Perseo ,    ancora 
dell'altre  cose  faceva  al  Duca.  Ma    come    avviene 
che  il  figulo  sempre    invidia    e  noja  il  figulo  e  lo 
scultore  T  altro  scultore,    non  potette  Baccio  sop- 
portare i  favori  varj  fatti  a  Benvenuto.  Parevagli 
ancora  strana    cosa  ch'egli  fusse    così  in  un  tratto 
di  orefice  riuscito  scultore ,  né  gli  capiva  nell'ani- 
ino  ch'egli,  che  soleva  fare  medaghe  e  figure  pic- 
cole, potesse  condurre  colossi    ora   e  giganti.  Kè 
poter  [e  il  suo  animo  occultare  Baccio,  ma  lo   sco- 
perse del  tutto,  e  trovò  chi  gli  rispose;  perchè  di- 
cendo 
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cendo  Baccio  a  Benvenuto  in  presenza  del  Duca 
molte  parole  delle  sue  mordaci  ,  Benvenuto  che 
ivon  era  manco  fiero  di  lui ,  voleva  che  la  cosa 
andasse  del  pari:  e  spesso  ragionando  delle  cose 
dell'arte  e  delle  loro  proprie  ,  notando  i  difetti  di 
quelle,  si  dicevano  T  uno  all'altro  parole  vitupero- 
sissime in  presenza  del  Duca  :  il  quale  perchè  ne 
pigliava  piacere,  conoscendo  ne' lor  detti  mordaci 
ingegno  veramente  ed  acutezza ,  gli  aveva  dato 
campo  franco  e  licenza  che  ciascuno  dicesse  ali* 
altro  ciò  ch'egli  voleva  dinanzi  a  lui  (i),  ma  fuo- 
ra  non  se  ne  tenesse  conto  .  Questa  gara  o  piut- 
tosto nimicizia  fu  cagione  che  Baccio  sollecitò  lo 
Dio  Padre  ;  ma  non  avendo  egli  già  dal  Duca  que' 
favori  che  prima  soleva  ^  s'  ajutava  perciò  corteg- 
giando e  servendo  la  Duchessa.  Un  giorno  fra  gli 
altri  mordendosi  al  solito  e  scoprendo  molte  cose 
de'  fatti  lorOj  Benvenuto  guardando  e  minaccian- 
do Baccio,  disse:  Provvediti  Baccio  d'un  altro 
mondo  ;  che  di  questo  ti  voglio  cavare  io .  Rispo- 
se Baccio:  Fa  che  io  lo  sappia  un  dì  innanzi ^  sì 
cW  io  mi  confessi  e  faccia  testamento ,  e  non  muo- 
ia come  una  bestia,  come  sei  tu.  Per  la  qual  co- 
sa il  Duca  j  poi  che  molti  mesi  ebbe  preso  spasso 
del  fatto  loro,  pose  loro  silenzio,  temendo  di  qual- 
che mal  fine,  e  fece  far  loro  un  ritratto  grande 
della  sua  testa  fino  alla  cintura,  che  Tuno  e  l'al- 
tro si  gettasse  di  bronzo,  acciocché  chi  facesse 
meglio  avesse  T  onore  .  In  questi  travagli  ed  emu- 
lazioni finì  Baccio  il  suo  Dio  Padre,  il  quale  or- 
dinò che  si  mettesse  in  Chiesa  sopra  la  basa  ac- 
%i!"padre]  Canto  all'  altare.  Questa  figura  era  vestita,  ed  è 
braccia  sei  alta  ,  e  la  murò  e  finì  del  tutto  ;  ma 
per  non  la  lasciare    scompagnata ,  fatto  venire  da 

Roma 

(0  Chi  vuol  sentire  l'atroci  cose  che  Quellri  due 
cervelli  ftrani  e  bollenti  fi  dicevano  tra  loro  ,  legga  la 
Vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta  da  se  fleffo  ,  dove 
sono  riportate  tutte  qiicfte  mordacità  minutamente  a 
e.  26?.  N,  deir  td.  di  Fx. 
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Roma    Vincenzio    de'  Rossi    scultore    suo    creato, 
volendo    nell'  altare    tutto  quello   che    mancava  di 
marmo    farlo    di  terra,  si  fece  ajutare  da  Vincen- 
zio a  finire  i  due  angioli  che  tengono  i  candellie- 
ri  in    su'  canti   e  la  maggior  parte  delle  storie  del- 
la   predella    e    basamento  .    Mes^o  dipoi  ogni  cosa 
sopra  r  altare  ,    acciocché    si  vedesse    come  aveva 
a  stare  il  fine  del  suo  lavoro,    si  sforzava    che  il 
Duca  lo  venisse  a  vedere  ,  innanzi  eh  egli  lo  sco- 
prisse. Ma  il  Duca  non  volle  mai  andare,  ed  es- 
sendone pregato    dalla   Duchessa,   la  quale    in  ciò 
favoriva  Baccio,  non  si  lasciò  però  mai   piegare  il 
Duca    e    non  andò   a    vederlo  adirato ,  perchè  di 
di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva  mai  finitone  al- 
cuno, ed  egli  pure  l'aveva  fatto  ricco    e  gli    ave- 
va con  odio    de'  Cittadini    fatto    molte  grazie   ed 
onoratolo  molto  .  Con  tutto  questo  andava  Sua  Ec- 
cellenza pensando  d'  ajutare  Clemente  figliuolo  na- 
turale di  Baccio    e  giovane  valente,  il  quale  ave- 
va acquistato  assai  nel  disegno,  perchè  e' dovesse 
toccare  a  lui  col  tempo  a  finire  l'opere  dei  padre. 
In  questo    medesimo    tempo,  che    fu  l'anno  1554. 
venne    da    Roma ,    dove  serviva  Papa    Giulio  ili. 
Giorgio  Vasari  Aretino  per  servire  sua  Eccellenza 
in  molte    cose    ch'ella  aveva  in   animo  di  fare,  e 
particolarmente    in  innovare  di    fabbriche,  ed  or- 
nare il  palazzo  di    piazza ,  e    fare  la  sala  grande , 
come  s'  è  dipoi  veduto  .  Giorgio  Vasari  dipoi  l'an- 
no seguente    condusse  da    Roma    ed  acconciò  col 
Duca  Bartolommeo    Ammannati   scultore    per  fare 
i'  altra  facciata  dirimpetto  :.ll"  udienza  ,  cominciata 
da  Baccio   in  detta  sala,    ed   una  fonte  nel  mezzo 
di  detta  facciata:  e  subito  fu  dato   principio  a  fa-    ^, 
re  una  parte   delle  statue    che  vi    andavano  .  Co-  Buccia     in 
nobbe  Baccio  che  il  Duca  non  voleva  servirsi  più  xeuvechtn 
di  lui,  poiché  adoperava  altri;  di  che  egli  avendo  ^^"^'*"''^'*:* 
grande  dispiacere  e  dolore  ,  era  diventato  sì    stra-  ^'""*  *  '" 
no  e  fastidioso,  che  né  in  casa     né  fuora  non  po- 
teva alcuno    conversare    con  lui  :    ed  a  Clemente 
Tom.  Vili.  H  suo 
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isuo  figliuolo  usava  molte  stranezze  e  lo  faceva 
patire  d'ogni  cosa.  Per  questo  Clemente  avendo 
fatt  I  di  terra  una  testa  grande  di  sua  Eccellenza 
per  farla  di  marmo  per  la  statua  dell' udienza  ,  chie- 
se licenza  al  Duca  di  partirsi  per  andare  a  Roma 
per  le  stranezze  del  padre.  Il  Duca  disse,  che  non 
gli  mancherebbe  .  Baccio  nella  pattila  di  Clemen- 
Citmente  fi- iQ  Q^g  gli  chiese  licenza,  non  gli  volle  dar  nulla, 
%*ac':ìo  fi  benché  gli  fosse  in  Firenze  di  grande  ajuto,  ch'era 
fatte dn luì.  quel  giovane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni  bisogno; 
nondimeno  non  si  curò  che  se  gli  levasse  dinanzi. 
Anivato  il  giovane  a  Rema  contro  a  tempo,  sì 
per  g'i  studj  e  sì  per  i  disordini ,  il  medesimo  an- 
no si  morì,  lasciando  in  Firenze  di  suo  quasi  fini- 
ta una  testa  del  Duca  Cosimo  di  marmo,  la  qua- 
le Baccio  pei  pose  sopra  la  po'ta  principale  di  ca- 
sa sua  nella  via  de'Ginori,  ed  è  bellissima  (i)  • 
Lasciò  ancora  Clemen  e  molto  innanzi  un  Cristo 
morto  eh'  è  retto  da  Niodcmo  ,  il  qual  Nicode- 
mo  è  Baccio  ritratto  di  naturale:  le  quali  statue 
che  sono  assai  *^  none  ,  Baccio  p  se  nella  Chiesa 
de' Servi,  come  al  suo  luogo  diremo.  Fu  di  gran- 
dis-i^na  perdita  la  morte  di  Clemente  a  Baccio  e 
all'arte,  ed  egli  lo  conobbe  poi  che  fu  morto .  Sco- 
•5><tf«/i  </«/ perse  Baccio  l'altare  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  la 
^;.   P^^rfr.  gj^^y^  ^-  £)•     p^      £-^  biasimata  (2):  l'altare  s'è 


resta- 


(1)  Vi  è  anco  di  predente.  N    deU'Ed  di  R. 

(2)  Fu  biaflmata  a  ragione  .  perchè  F  attitudine  è 
meschina,  ftantechè  fieie  troppo  basso,  e  la  barba  e 
ì  capelli  sembrano  tante  s;;rp. celie  ,  e  sono  tanto  fon- 
di i  loro  trafc-ri ,  che  fanno  un'  oscurità  odiosa  a  nmi- 
rarfi  .  Lascio  di  considerare  quinto  ftia  male  il  vede- 
re sull  altare  principale  duna  metropolitana  quella  tìa- 
tua  f^igantesca  isolata  ,  quando  la  Santa  Chiesa  per  piti 
di  Xn.  secoli  non  ha  permesso  di  mettervi  niente  ,  e 
più  la  ftatua  di  Dio  Padre  ,  che  i  SS.  Padri  non  vole- 
vano che  fi  rappresentasse  né  in  pittura  né  in  iscul- 
tura:  benché  ora  non  militino  pivi  gli  fteflì  motivi.  Ma 
generalmente  parlando    le  ftatue  non    iftanno  bene  su 

gli 
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restato  con  quello  che  s'  è  racconto  di  sopra  ,  ne 
vi  si  è  fatto  poi  altro,  ma  s'è  atteso  a  seguitare 
il  coro.  Erasi  molti  anni  innanzi  cas'-ato  a  Carra- 
ra un  gran  pezzo  di  marmo  alt)  braccia  dieci  e  mez- 
zo e  largo  braccia  cinque,  del  quale  avuto  Ba.c- ^^x^^'» /'*■- 
ciò  r  avviso,  cavalcò  a  Carrara  ,  e  dette  al  padro-  ""'  """""■- 

, .  •  1  •  j  •       •  '^       ^         tno  per  fa?-- 

ne  di  cui  egli  era  scudi  cinquanta  per  arra,  e  fat- „,„!;^;^,:^ . 
tone  contratto  ,  tornò  a   Fiorenza  ,  e  fu  tanto  in-  te  aà  porre 
torno  al  Duca  ,  che  per  mezzo  della  Duchessa  ot-  "^'^^  f"'^' 
tenne  di  farne  un  gigante  il  quale  dovesse  mettersi 
in  piazza  sul  canto  j  dove  era  il  lione  ;    nel    qual 
luogo  si  facesse  una  gran  fonte  che  gittasse  acqua  , 
nel  mezzo  della  quale  fusse  Nettunno  sopra  il  suo 
carro  tirato  da    cavalli    marini,  e  dovesse  cavarsi 
questa  figura  di   questo  marmo.     Di  questa  figura 
fece   Baccio  più  d'un  modello,  e  mostratigli  a  Sua 
Eccellenza  ,    stcttesi    la  cosa  senza    fare    altro   fino 
all'anno  1559.  nel  qual  tempo  il  padrone  del  mar- 
mo venuto    da   Carrara     chiedeva    d'  esser  pagato 
del  restante  ,  o  che  renderebbe   gli  scudi    50.    per 
romperlo  in  più  pezzi   e  farne  danari ,  perchè  ave- 
va molte  chieste  .  Fu  ordinato  dal  Duca  a  Giorgio 
Vasari ,  che  facesse  pagare  il  marmo  .    Il  che  inre- 
sosi per  l'arte,  e    che  il  Duca    non  aveva  ancora 
dato  libero  il  marmo  a  Baccio,  sì  risentì    Benve-  .. 

,,     .  '  ,  .       Ne    nascono 

nuto,  e  parimente    1    Ammannato,    pregando    c\2.' co>itese  con 
scheduno  di    loro  il  Duca     di    fare  un  modello  a  «/'■'■«    scni- 
concorrenza  di  Baccio ,  e  che  sua  Eccellenza  si  de-  '*"• 
gnasse  di    dare  il   marmo  a  colui  che  nel  modello 
mostrasse  maggior  virtù.  Non  negò  il  Duca  a  nes- 
suno il  fare  il  modello    né    tolse    la  speranza   che 
chi  si  portava  meglio  ,  non  potesse  esserne  il  faci- 
tore .  Conosceva  il  Duca  che  la  virtù  e  il   giudicio 
e  il  disegno  (i^  di  Baccio  era  ancora  meglio  di  nes- 

H  ij  suno 

gli  altari ,  potendo  risvegliar  nelle  menti  de'riguardan- 
ti  un  i  specie  di  cuUo  irregolare  .    N  delVEd.  di  R. 

(l)  Il  disegno  del    BandineWo  era    certamente  mi- 
gliore  di  tutti  gii  altri,  ma  la  virtù  e  il  giudizio   non 

pa- 
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suno  scultore  di  quelli  che  lo  servivano,  pur  eh' 
egli  avesse  voluto  durar  fatica  ;  ed  aveva  cara  que- 
sta concorrenza,  per  incitare  Baccio  a  portarsi  me- 
glio e  fare  quel  ch'egli  poteva;  il  quale  vedutasi 
addosso  questa  conce; renza,  n'ebbe  grandissimo 
travaglio  ,  dubitando  più  della  disgrazia  del  Duca 
che  d'  altra  cosa  ,  e  di  nuovo  si  messe  a  far  mo- 
delli .  Era  intorno  alla  Duchessa  assiduo  ,  con  la 
quale  operò  tanto  Baccio,  che  ottenne  d'  andare  a 
Carrara  per  dare  ordine  che  il  marmo  si  conduces- 
se a  Firenze.  Arrivato  a  Carrara,  fece  scemare  il 
marmo  tanto,  secondo  ch'egli  aveva  disegnalo  di 
fare,  che  lo  ridusse  molto  meschino,  e  tolse  l'oc- 
casione a  se  ed  a  gli  altri,  ed  il  poter  farne  ornai 
opera  molto  bella  e  magnirìca  .  Ritornato  a  Firen- 
ze, fu  lungo  combattimento  tra  Benvenuto  e  lui, 
dicendo  Benvenuto  al  Duca  ,  che  Baccio  aveva  gua- 
sto il  marmo,  innanzi  ch'egli  l'avesse  tocco.  Fi- 
nalmente la  Duchessa  operò  tanto,  che  il  marmo  fu 
suo  e  di  già  s'  era  ordinato  eh'  egli  fosse  condot- 
to da  Carrara  alia  marina,  e  preparato  gli  ordini 
della  barca  che  lo  condusse  su  per  Arno  fino  a 
Signa.  Fece  ancora  Baccio  murare  nella  loggia  di 
piazza  una  stanza  per  lavorarvi  dentro  il  marmo  ; 
CtirtoMt  ti'  ed  in  questo  mezzo  aveva  messo  mano  a  fare  car- 
Aicunt  fjiia  toni  per  fare  dipignere  alcuni  quadri,  che  duveva- 
1("  "aIIIW  ^'^^  fumare  le  stanze  del  pala^^zo  de'  Pitti  .  Questi 
dti  Malga  quadri  furono  dipiati  du  un  giovane  chiamato  An- 
drea del  Minga  (i)  ,  il  quale  maneggiava  assai  ac- 
conciamente 

pare  da  quel  che  fi  le^gc  in  queflri  Vita  e  dalle  sue 
op  re  .  r.  quanto  al  poco  giuùi/.io  lo  m  ftrò  in  quello 
fteflb  fatto,  quando  a  Car.ara  fece  scemate  il  maimo, 
al  contrario  di  quei  eh?  fece  il  Oonarroti  nel  David  , 
che  da  quel  marmo  tigliato  e  abbozzato  alla  pegf^io 
ricavò  la  maggiore  ftatua  che  fu  polTibile .  /V.  de/l^ 
Ed.  di  jR. 

(0  Andrea  del  Minga  fece  un  quadre»  ncH'e'equig, 
del  Bonarrott  lodato  dui  Vasari.  !!  P  Orlandi  dicg 
che  fa    compagno    di  efTo   Bonarroti   nella  scuola    de 

Gril- 
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conciamente  i  colori  .  J>e  storie  dipinte  ne'  qua'^rl 
furono  la  creazione  d'Adamo  e  d'Eva,  e  Tesser 
cacciati  dall'Angelo  di  Paradiso,  un  Noè  ed  un 
Moisè  con  le  tavole,  i  quali  finiti,  li  donò  poi 
alla  Duchessa,  cercando  il  favore  di  lei  nelle  sue 
difficulcà  e  controversie  .  E'  nel  vero  se  non  fusse 
stata  quella  Signora  che  lo  tenne  in  pie  e  lo  am.a- 
va  per  la  virtù  sua,  Baccio  sarebbe  cascato  affat- 
to ed  avrebbe  interamente  perduta  la  grazia  del 
Duca  .  Servivasi  ancora  la  Duchessa  assai  di  Bac- 
cio nel  giardino  de' Pitti,  dov' ella  aveva  fatto  fa- 
re una  grotta  piena  di  tartari  e  di  spugne  conge- 
late dall'acqua,  dentrovi  una  fontana,  dove  Baccio  Lavori  di 
aveva  fatto  condurre  di  marmo    a  Giovanni  Fan-  '^.'*'".''    "fi 

n-    /    N  •!  Ili  ?tirdino  de- 

celli  (i)     suo    creato    un    pilo  grande    ed    alcune  pitti. 
capre  quante  il  vivo   che  gettano    acqua,  e  pari- 
mente col  modello    fatto  da  se   stesso    per  un  vi- 
vaio un  villano  che  vota  un  barile  pieno  d'acqua. 
Per  queste  cose  la  Duchessa  di  continuo  ajutava  e 
favoriva  Baccio  appresso  al  Duca,  il    quale  aveva 
dato  licenza    finalmente  a  Baccio    che  cominciasse 
il  modello    grande    del  Nettuno;    per  lo    che  egli 
mandò  di  nuovo  a  Roma  per  Vincenzio  de' Rossi, 
che  già  s'  era  partito  di  Firenze  con  intenzione  che     Finisce  tu 
gli  ajutasse  a  condurlo  .  Mentre  che  queste  cose  si  flf""  ^i 
andavano  preparando  ,  venne  volontà  a  Baccio  di  ^'"^^° .'""''' 

r    ■  li  1-    /-.   •  .     ^^.        te ,  e  la  n- 

hnire  quella  statua  dt  Cristo  morto  tenuto  da  Nic-  ^o„,  i,,  .,„(f 
codemo ,  il  quale  Clemente  suo  figliuolo  aveva  ti-  cappella  de' 
rato  innanzi  ;  perciocché  aveva  inteso  che  a  Roma  p''V',  ''".'"' 
il  Bonarroto  ne  finiva  uno,  il  quale  aveva  comin- a,  sepoUif- 
ciato  in  un  marmo  grande,  dove  erano  cinque  r.i. 
figure  per  metterlo  in  S.   Maria  Maggiore  alla  sua 

H  iij  Sepol- 

Grillandajo  ,  il  che  mi  fi  ren^e  difficile  a  credere  ,  per- 
chè efTondo  sopravvivuto  a  Michelignolo  ,  sarebbe  ftaco 
nonagenario  ,  quando  fece  i'  quadro  per  le  sue  esequie, 
e  per  conseguenza  sarebbe  ftato  molto  debole  e  non 
degno  delle  lodi  del  Vasari  .   N.  AelV  Ed     d?  R 

(2)  Di   quello  Fancelli  non  ho  trovato  veruna  no- 
tizia .  N.  deirtd.  di  R, 
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Sepoltura .  A  questa  concorrenza  Baccio  si  messe 
a  lavorare  il  suo  con  ogni  accuratezza,  e  con  aju- 
ti,  tanto  che  lo  finì  (i);  ed  andava  cercando  in 
questo  mezzo  per  le  Chiese  principali  di  Firenze 
d'un  luogo,  dov'egli  potesse  collocarlo  e  farvi  per 
se  una  sepoltura.  Ma  non  trovando  luogo  che  lo 
contentasse  per  sepol'ura,  si  risolvè  a  una  cappel-^ 
pqlla  nella  Chiesa  de' Servi ,  la  quale  è  della  fami- 
glia de'  Pazzi  .  I  padroni  di  questa  Cappella  pre- 
gati dalla  Duchessa  conce  Ietterò  il  luogo  a  Bac- 
cio, senza  spodestarsi  del  padronato  e  delle  inse- 
gne che  vi  erano  di  casa  loro  ;  e  solamente  gli 
concedettero  ch'egli  facesse  un  altare  di  marmo ,  e 
sopra  queUo  mettesse  le  dette  statue,  e  vi  facesse 
la  sepoltura  appiedi.  Convenne  ancora  poi  co'Fra- 
ti  di  quel  convento  dell'  altre  cose  appartenenti 
all'uffiziarla.  In  questo  mezzo  faceva  Baccio  mu- 
rare l'altare  ed  il  basamento  di  marmo  per  met- 
tervi su  queste  statue,  e  finitolo  ,  disegnò  mettere 
in  quella  sepoltura,  dove  voleva  esser  messo  egli 
e  la  sua  moglie,  l'ossa  .di  Michelagnolo  suo  padre, 
le  quali  aveva  nella  medesima  Chiesa  fatto  porre, 
quando  e'  morì ,  in  un  deposito .  Queste  ossa  di 
suo  padre  egli  di  sua  mano  volle  pietosamente  met- 
tere in  detta  sepoltura  ;  dove  avvenne  che  Bac- 
cio ,  o  che  egli  pigliasse  dispiacere  ed  alterazione 
d'animo  nel  maneggiar  Tossa  di  suo  padre,  o  che 
troppo  s'  aifaticasse  nel  tramutare  quell'ossa  con  le 
proprie  mani  e  nel  mutare  i  marmi  ,  o  Tuno  e 
r altro  insieme,  si  travagliò  di  maniera,  che  senten- 
dosi male  e  andatosene  a  casa  ,  e  ogni  di  più  ag- 
Tirmm  la  gravando  il  male  ,  in  otto  giorni  si  morì ,  esseu- 
•vita  di  71.  ^o  d'  età  d'anni  72.  essendo  stato  fino  all'ora  ro- 
<i»»i,  i)usto    e  fiero  ,    senza  aver  mai  provato  tanti  ma- 

li, mentre  eh' ei  visse  .  Fu  sepolto  con  onorate  ese- 
quie, e  posto  allato  all'ossa  del  padre  nella  soprad- 
detta 

(l^  Quefto  è  il  gruppo,  che  non  terminato  del 
tutto  fu  pollo  in  duomo  in  luogo  d'Adamo,  e  d'Eva  , 
come  fi  è  detto  di  sopra.  N.   dell  td.  di  R. 
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detta  sepoltun  da  lui  medesimo  kvoraia  «nella  qua- 
le è  questo  epitaffio  : 

D.       O.      M. 

BACCIVS  BANDINELL.  DIVt  lACOBI  EQVES 

SVB  HAC  SEi{V.\T(»RIS  IMAMN^ 

A  SE  EXPHESSA     CVM  LCOBA  DONIA 

VXORE  Q  •.  lESCIT  AN.  S.  MDLIX. 

Lasciò  figliuoli  maschi  e  femmine,    che   furo- 
no eredi  di    molte    facoltà    di   terreni   di    case     e 
di  danari  _,  le  quali  egli  lasciò  loro  :  ed  al    mondo 
lasciò  l'opere  da  noi  descritte  di  scultura,  e  molti  r    ■  i- 
disegni  in    gran  numero,  1  quah  sono  appresso  \  bomjfimi.  ' 
figliuoli,  e  nel    nostro  libro  ne    sono  di    penna    e 
di  matita  alcuni,  che  non  si  può  certamente  far  me- 
glio. R.imase  il  marmo  del  gigante  in  maggior  con-      Cotitr^jfi 
tesa  che  mai  ,  perchè  Benvenuto  era  sempre  in t or-.  *!"""";""' 
no  al  Duca ,  e  per  virtù  d'  un  modello  piccolo  che  f'lf''!.ifi', 
egli  aveva  tatto  ,  voleva  che  il  Duca  glielo  desse  .  ^narmo    dei 
Dall'altra  parte  l'Ammannato  ,  come  quegli  ch'era  stg/^^te  u- 
scultore  di  marmi  e  sperimentato  in  quelli  pitiche  ;f""*  "'* 
Benvenuto  ,  per  molte  cagioni  giudicava  che  a  lui 
s'appartenesse  quest'opera.  Avvenne  chea  Gior- 
gio bisognò  andare  a  Roma  col  Cardinale  figliuolo 
del  Duca   quando  prese  il  cappello  ;  al  quale  aden- 
do l'Ammannato  dato  un  modelletto    di  cera,   se- 
condo che   egli    desiderava  di  cavare    del    marmo 
quella  figura,  ed  un  legno,  come  era  appunto  gros- 
so e  lungo  e  largo    e    bieco  quel  marmo,  accioc- 
ché Giorgio  lo  mostrasse  a  Roma   a  Michelagnolo 
Bonarroti  ,  perchè    egli  ne  dicesse   il  parere  suo  , 
e  così  movesse  il  Duca  a  dargli  il  marmo  ;   il  che 
tutto  fece  Giorgio    volentieri  :    questo  fu  cagione 
che  il   Duca    dette  commissione   che  si  turasse  un 
arco  della  loggia  della  piazza ,  e  che  l'  Ammannato 
facesse  un  modello  grande  quinto  aveva  a    essere 
il  gigante.  Inteso  ciò  Benvenuto,  tutto  in  furia  ca- 
valcò a  Pisa   dove  era  il  Duca,  dove  dicendo  lui, 

H  iiij  che 
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che  non  poteva  comportare  che  la  virtù  sua  fosse 
conculcata  da  chi  era  da  manco  di  luì ,  e  che  de- 
siderava di  fare  a  concorrenza  dell' Ammannato  un 
■  modello  grande  nel  medesimo  luogo  ,  volle  il  Du- 
ca contentarlo ,  e  gli  concedette  eh' e'  si  turasse 
i'altr'arco  della  loggia,  e  fece  dare  a  Benvenuto 
le  materie  acciocché  facesse  ,  come  egli  voleva  , 
il  modello  grande  a  concorrenza  dell' Ammannato  . 
Mentre  che  questi  maestri  attendevano  a  fare  que- 
sti modelli  ,  e  che  avevano  serrato  le  loro  stanne, 
sicché  né  l'uno  né  l'altro  poteva  vede,  e  ciò  che 
il  compagno  faceva,  benché  fossero  appiccate  in- 
sieme le  sranze  ,  si  desiò  maestro  (i)  Gio.  Bolo- 
gna Fiammingo  scultore  ,  giovane  di  virtù  e  di  Ne- 
rezza non  meno  che  alcuno  degli  altri .  Costui  stan- 
do col  Sig.  Don  Francesco  Principe  di  F'iorenza, 
chiese  a  Sua  Eccellenza  di  poter  fare  un  gigante , 
che  servisse  per  modello,  della  medesima  grandezza 
del  marmo,  ed  il  Principe  ciò  gli  concedette.  Non 
pensava  già  maestro  Gio.  Boi  )gna  d'avere  a  fare 
il  gigante  di  marmo  ,  ma  voleva  almeno  mostrare 
la  sua  virtù  e  farsi  tenere  quello  eh'  egli  era . 
Coìiforyitìt!  Avuta  la  licenza  dal  Principe  ,  cominciò  aiicor'egli 
■,tei  nmuiio  il  suo  modello  nel  convento  di  Santa  Croce  .  Non 
iiu>'gi;;,v!tc  YQJjg  mancare  di  concorrere  con  questi  tre  Vincen- 
Zio  Danti  Perugino,  scultore  giovane  di  minore 
età  di  tutti  ,  non  per  ottenere  il  marmo  ,  ma  per 
mostrare  l'animosità  e  1'  ingegno  suo.  Così  mes- 
sosi a  lavorate  di  suo  nelle  case  di  M.  Alessandro 
di  M.  Ottaviano  de'  Medici ,  condusse  un  modello 
con  molte  buone  parti,  grande  come  gli  altri.  Fi- 
niti i  modelli,  andò  il  Duca  a  vedere  quello  dell* 
Ammannato  e  quello  di  Benvenuto  ,  e  piaciutogli 
più  quello  dell'  Ammannato  che  quello  di  Benve- 
nuto ,  si  risolvè  che  1'  Ammannato  avesse  il  mar- 
mo, 

fi")  Quefti  dìventè  poi  quell' eccePente  e  famoso 
scultore  ,  che  osnuno  sa  ,  la  cui  Vita  fi  può  leggere 
nel  Riposo  del  Borghini  a  cart.  478.  e  nel  Baldinucci 
Dtc.  2.  part.  2.  del  sec.  4.  N.  dell'  td.  di  R. 
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mo    e  facesse  il   gigante ,  perchè  era  più  giovane 
di  Benvenuto  e  più  pratico  ne'marmi  di  lui .    Ag- 
giunse   air  inclinazione  del  Duca  Giorgio  Vasari  , 
il  quale  con  Sua  Eccellenza  fece  molti  buoni  uffi- 
zj    per    r  Ammannato  ,    vedendolo  ,    oltre  al  saper 
suo,  pronto  a  durare  ogni   fatica,  e  sperando  che 
per  le  sae    mani  si    vedrebbe  un'opera    eccellente 
finita  in  breve    tempo  .    Non   volle  il    Duca  allora 
vedere  il  modello  di    maestro  Gio.    Bologna  ,  per- 
chè   non    avendo  veduto  di  suo  lavoro    alcuno  di 
marmo,  non    gli  pareva    che  se  gli    potese  per   la 
prima   fidare  così    grande    impresa:  ancoraché    da 
molti    artefici    e  da  altri  uomini  di  giudici©  inten- 
desse che  il  modello    di  costui  era  in  molte    parti 
migliore    che    gli    altri;   ma  se  Baccio  fosse    stato 
vivo,  non    sarebbono  state  tra    que' maestri  tante 
contese  ,  perchè  a  lui  senza  dubbio  sarebbe  tocco 
a  fare  il  modello    di  terra   e  il  gigante  di  marmo. 
Questa  opera  adunque  tolse  a  lui  la  morte  ,  ma  la 
medesima  gli  dette  non  piccola  gloria,  perchè    fece  Tuniriìr.afi 
vedere  in  que' quattro  modelli  de' quali  fu  cagione  inferiori    a 
il  non  esser  vivo  Baccio   che  e'  si  facessino  ,  quan-  ■^'••^f'"* 
to  era  migliore  il    disegno  e  il  giudicio    e  la  vir- 
tù di  colui  che  pose  Ercole  e  Cacco  quasi  vivi  nel 
marmo  in  piazza  ;  la  bontà  della  quale  opera  molto 
più  hanno   scoperta    e   illustrata  l'opere,    le  quali 
dopo  la  morte  di  Baccio  hanno  fatte  questi  altri; 
i  quali  benché  si  siano  portati  laudabilmente ,  non 
però  hanno  potuto  aggiugnere  al  buono    e  al  bel- 
lo,  che  pose   egli  nell'opera  sua .  Il  Duca  Cosimo 
poi   nelle    nozze  della  Reina  Giovanna    d'  Austria 
sua  nuora  ,  dopo  la  morte  di  Baccio  sette  anni,  ha 
fatto  nella  sala  grande  finire  l'udienza  ,  della  qua- 
le abbiamo  ragionato  di  sopra,  cominciata  da  Bac-      -J^-'^ioV.t 
CIO ,  e  di  tal  finimento  ha  voluto  che  sia  Giorgio  ae/i'udie,,. 
Vasari,  il  quale  ha  cerco  con  ogni  diligenza  di  ri-z/», ^f»w,-„^, 
mediare  a  molti  difetti,  che  sarebbero  stati  in  es-  *•*  f''''«- 
sa  ,  s'ella  si  seguitava  e  si  finiva  secondo  il  prin- 
cipio   e  primo  ordine  suo .  Così  quell'opera  imper- 
fetta , 
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fet:a  con  rajutQ  di  Dio  s'è  condotta  ora  ai  fine, 
ed  e^-^i  arr'cchita  nelle  sue  rivolte  con  1'  ajzgiun- 
ta  d^  n'cchie  e  di  pilastii  e  di  statue  poste  ne' 
luoghi  loro .  Dove  ancora  ,  perchè  era  me-sa  bie- 
ca e  fuor  di  squadra,  siamo  andati  pareggiandola 
quanto  è  stato  possibile,  e  T  abb'amo  alzaia  a^sai 
con  un  corridore  sopra  di  colonne  Toscane  ;  e  la 
statua  di  Leone  cominciata  da  Baccio  Vincenzio 
de  Rossi  suo  creato  l'ha  finita.  Oltre  a  ciò  è  sta- 
ta que.-t'  opera  ornata  di  freG;iature  piene  di 
stucchi  con  molte  figure  grandi  e  piccole  e  con 
imprese  e  altri  ornamenti  di  varie  sorte;  e  sotto 
le  nicchie  ne''partimenr.i  delle  volte  si  sono  fatti 
molti  spartimenii  varj  di  stucchi  e  molte  belle  in- 
venzioni d'intagli;  le  quali  cose  tutte  hanno  di 
manie! a  arricchita  quell'opera,  che  ha  mutato  for- 
ma e  acquistato  più  grazia  e  bellezza  assai.  Im- 
perocché, dove  secondo  il  disegno  di  prima ^  es- 
sendo il  tetto  della  >ala  aito  braccia  21.  1'  udienza 
non  s'a'zava  più  che  18.  braccia,  sì  che  tra  essa 
e  il  tetto  vecchio  era  un  vano  in  mezzo  di  brac- 
cia tre  ^  ora  ,  secondo  l'ordine  nostro,  il  tetto  del- 
la sala  s'è  alzato  tanto,  che  sopra  il  tetto  vec- 
chio è  ito  dodici  braccia,  e  sopra  l'udienza  di 
Baccio  e  di  Giuliano  braccia  quindici  :  così  tren- 
tatre braccia  è  alto  il  tetto  ora  della  sala  .  E  fu 
certamente  grande  animo  quello  del  Duca  Cosi- 
mo a  risolversi  di  fare  finire  per  le  nozze  so- 
praddette tutta  questa  opera  In  tempo  di  cinque 
mesi,  alla  quale  mancava  più  del  terzo  ,  volen- 
dola condurre  a  perfezione,  e  insino  a  quel  termi- 
ne dov'ella  era  allora,  era  arrivata  in  più  di  quin- 
dici anni.  Ma  non  solo  Sua  Eccedenza  fece  finire 
del  tutto  l'opera  di  Baccio,  ma  il  resto  ancora  di 
quel  che  aveva  ordinato  Giorgio  Vasari ,  ripiglian- 
do dal  basamento  che  ricorro  sopra  tutta  que'To- 
pera  ,  con  un  ricinto  di  balaustri  ne'vani  che  fa 
un  corridore  che  passa  sopra  questo  lavoro  della 
sala,  e  vede  di  fuori  la  piazza   e    di  dentro  tutta 

la 
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la  salai  Così  potranno  i  Principi,  e  Signori  stare 
a  vedere  senz;;  esse' e  veduti  tutte  le  feste,  che 
VI  si  faranno,  con  molto  comodo  loro  e  piacere, 
e  ritirarsi  poi  nelle  camere  e  camminare  per  le 
scale  segrete  e  pubbliche  per  tutte  le  stanze  del 
palazzo.  Nondimeno  a  molti  è  dispiaciuto  il  noti 
avere  in  un'opera  sì  bella  e  sì  grande  m.esso  in 
inquadra  quel  lavoro,  e  molti  avrebbono  voluto 
smurarlo  e  rimurarlo  poi  in  isqu^d  a  .  Ma  è  srato 
giudicato  che  e' sia  meglio  il  seguitare  così  quel 
lavoro  ,  per  non  parere  maligno  contro  a  Baccio 
e  prosuntuo^o  ;  e  avremmo  dimostrato  ch'ei  non 
ci  bastasse  l'animo  di  conef^gere  gli  errori  e  man- 
camenti trovati  e  fatti  d  altri.  Ma  tornando  a  Bac- 
cio, diciamo  che  le  virtù  sue  sono  state  sempre 
conosciute  in  vita ,  ma  molto  più  saranno  cono- 
sciute e  desiderate  dopo  la  morte.  E  molto  più  pA""' <•'« 
ancora  sarebbe  egli  stato  vivendo  conosciuto  quel- 
lo ch'era  e  amato,  se  dalla  natura  avesse  avuto 
grazia  d'essere  pia  piacevole  e  più  cortese:  perchè 
l'essere  il  contrario  e  molto  villano  di  parole  gli 
toglieva  la  grazia  delle  persone  ,  e  oscurava  le  sue 
virtù  ,  e  faceva  che  dalla  gente  erano  con  mal'  a- 
nimo  e  occhio  bieco  guardate  1'  opere  sue,  e  per- 
ciò non  potevano  mai  piacere.  E  ancorché  egli  ser- 
visse questo  e  quel  Signore,  e  sapesse  servire  per 
la  sua  virtù,  faceva  nondimeno  i  servizj  con  tan- 
'  ta  mala  grazia,  che  ninno  era  che  grado  di  ciò 
gli  sapesse  .  Ancora  il  dire  sempre  male  e  biasi- 
mare le  cose  d'  altri  era  cagione,  che  nessuno  lo 
poteva  patire  ,  e  dove  altri  gli  poteva  rendere  il 
cambio,  gli  era  renduto  adoppio;  e  ne' magistrati 
senza  rispetto  a' cittadini  diceva  villania,  e  da 
loro  ne  ricevè  parimente  .  Piativa  e  litigava  d'o- 
gni cosa  volentieri,  e  continuamente  visse  in  pia- 
ti,  e  di  ciò  pareva  che  trionfasse  .  Ma  perchè  il  Perf/tùfimo 
suo  disegnare,  al  che  si  vede  ch'egli  più  che  ad  nei  disegno. 
altro  attese,  fu  tale  e  di  tanta  bontà,  che  supe- 
ra ogni  suo  difetto  di    natura    e    lo   fa  conoscere 

per 
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per  uomo  raro  di  quest'arte  ^  noi  perciò  non  sola- 
mente lo  annoveriamo  tra  i  maggiori ,  ma  sempre 
abbiamo  avuto  rispetto  all'opere  sue  ,  e  cerco  ab- 
biamo non  di  guastarle,  ma  di  finirle,  e  di  fare  ioro 
onore  ;  imperocché  ci  pare  che  Baccio  veramente 
sia  di  quelli  uno ,  che  onorata  lode  meritano  e  fa- 
ma eterna.  Abbiamo  riservato  nell'ultimo  di  far 
menzione  del  suo  cognome,  perciocché  egli  non 
fu  sempre  uno,  ma  variò  ;  ora  de' Brandini  .  ora 
mi"varj"°  *^^'  BandinelH  facendosi  lui  chiamare.  Prima  il  co- 
gnome de'  Brandini  si  vede  intagliato  nelle  stampe 
dopo  il  n(mie  di  Baccio  .  Dipoi  più  gli  piacque 
questo  de'  Bandinelli ,  il  quale  iusiuo  al  fine  ha  te- 
nuto e  tiene,  dicendo  che  i  suoi  maggiori  furono 
de' Bandinelli  di  Siena,  i  quali  già  vennero  a  Ga- 
juole    e  da  Gajuole  a  Fiorenza  (i^ . 


VITA 

(  r)  Fece  quattro  (Vatue  per  una  mascherata.  Del  redo 
molte  cose  appartenenti  alla  Vi<-a  del  Bondinellifi  pos- 
fion  leggere  nella  Vita  del  Cellini  che  scrifTe  egli  me- 
dffimo  ,  e  in  quefte  medcfime  Vite  del  Vasari  di  que- 
fto  e  degli  altri  tomi  .  Nti  Catalogo  de' quadri  del  Re 
di  Francia  compilato  àA  Signor  Lepisciè  fi  numera  il 
ritratto  del  Bandinelli  f:'tto  da  se  medefimo  che  è  in* 
tagliato  dal  Vico  .  N.  dell'  Ed.  di^Vx. 


VITA 

DI     GIULIANO 

B  U  G  1  A  R  D  I  N  I 

PITTORE  FIORENTINO. 
•^^  ->^*tr  ^'^  ^<4- 

ERano  innanii  all'assedio  di  Fiorenza  in  sì  gran 
numero  moltiplicati  gli  uomini,    che  i  borghi 
lunghissimi    che    erano   fuori  di    ciascuna    porta,      s-uPant 
insieme  con  le  Chiese,  Monasterj ,  e  Spedali  erano  '"''^''  .  "". 
quasi  un'altra  Città  abitata  da  molte  onorevoli  per-  J*;!,^' 

,    ,  ,  .  ^    .     , .  ,  "^  tiroide  » 

sone   e    da  buoni  artefici  di  tutte  le  sorte,  comec- 
ché per  lo  più  fossero  meno  agiati  che  quelli  del- 
la Città,  e  là  si  stessero  con  manco  spese  di  ga- 
belle e  d'altro  .  In  uno   di  questi  sobborghi  adun- 
que   fuori   della  porta  a  Faenza     (i)  nacque  Giu- 
liano Bugiardini ,  e  siccome    avevano,  fatto  i  suoi 
passati,  vi  abitò  infino  all'anno  1529.  che  tutti  fu- 
rono rovinati.    Ma  innanzi    essendo  giovinetto,  il 
principio  de'  suoi  studj  fu  nel  giardino    de'  Medici 
in  su  la  piazza  di  S.   Marco  ,  nel  quale  seguitando  pa  AUeepo- 
d'imparare  l'arte  sotto  Bertoldo  scultore,  prese  ami-  loAiBertiji- 
cizia  e   tanto  stretta  famigliarità  con  Michelagno- ''''■'^"'''"''' 
lo  Bonarroti,  che  poi  fu  sempre  da  lui  molto  ama-  ^/^    Micht- 
to.  Il  che    fece    Michelagnolo,    non   tanto  perchè /<»g-«(»/«. 
vedesse  in  Giuliano  una  profonda  maniera  di   di- 
segnare, quanto  una  grandissima  diligenza  e  amo- 
re che  portava  all'arte  .  Era  in  Giuliano  oltre  ciò 

una 

(l)  La  porta  a  Faenza  era  dove  oggi  è  il  Caftello 
S.  Gin:  Bartii'ta  ,  detto  volgarmente  Foicezza  da  baffo. 
N.  deir  Ed.  di  Firenze  . 
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una  certa   bontà  naturale    ed   un    certo    semplice 
modo  di  vivere  senza  malignità  o  invidia,  che  in- 
Giuiiano  a-  finitamente  piaceva  al  Bouarroti.  Né  alcun  noiabi- 
7p!re"'t>ro   '^  difetto  fu  in  costui ,  se  uon  che  troppo  amava 
prit,  l'opere  ch'egli  stesso  faceva.  E  sebbene  in  questo 

peccano  comunemente  (i)  tutti    gli    uomini,    egli 
nel  vero  passava  il  segno  ;  o  la   molta  fatica  e  di- 
ligenza   che  metteva  in  lavorarle ,  o  altra  qual  si 
fosse  di  ciò  la  cagione;  onde  Michelagnolo  usava 
di  chiamarlo  beato  ,  poiché  pareva   si  contentasse 
di  quello  che  sapeva,  e  se  stesso  infelice,  che  mai 
di  ninna  sua  opera  pienamente  si   sodisfacea .  Do- 
po ch'ebbe  un  pezzo    atteso    al    disegno    Giuliano 
nel  detto  giardino,  stette  pur  insieme  col  Bnnar- 
roti    e   col    Granacci    e   con  Domenico    Gnllandaj 
quando  faceva  la  cappella    di   S.    Maria    Novella. 
Lttveri    in  Dopo  cresciuto  e  fatro  assai  ragionevole  maestro, 
tompagnia    ^j  ijdusse  a  lavorare  in  compagnia  di  Mariotto  Al- 
4i^#//w//7.  bertu'^elli   in   Gualtonda .    Nel  qual   luogo    hm  una 
tavola  che  oggi  è  all'  entrata  della  porta  di  S.  Ma- 
ria  Maggiore  di  Firenze  Ci),  dentro   la  quale  h  uri 
^  S.  Alberto   frate  Carmelitano    che    ha  sotto  i  piedi 
il  diavolo  in  forma  di   donna,   che  fu  opera  mol- 
to  lodata  .    Solevasi    in  Firenze  \    avanti  l'assedio 
del  1530.  nel  seppellire  i  morti    ch'erano   nobili    e 
di  parentado,  portare  innanzi    al    cataletto   appic- 
cati 

(1)  Agoftino  Cnracci  in  una  poftilla  aquefto  luogo 
del  Vjsari  dice:  ,  Dove  Giorgio  peccò  mortaliilìmamen- 
„  te ,  fi  pensa  che  tutti  gli  uomini  pecchino,  e  non  è 
,,  vero  „.  Io  non  intendo  di  provare,  se  fia  vero  che 
gli  uomini  comunemente  ftiminn  i  suoi  parti ,  rna  lo 
lascio  giudicare  a  chi  è  uomo.  Dico  bene  che  Giorgio 
non  peccò  tanto  morta-mente  nel  parlar  di  se ,  perchè 
per  lo  più  lo  fa  forzato  dalla  ftnria  ,  e  quafi  sempre 
senza  darfi  lodi  o  vanto,  se  non  quanto  il  fatto  ftefio 
se  ne  tira  dietro  naturalmente  ;  ma  il  Caracci  e  qualcae 
altro  Bolognese  non  fu  molto  amico  di  Giorgio ,  e  ne 
ha  parlato  sempre  a  palTìone,  iV.  delV  fd   di  R. 

(2)  La  tavola  del  Bugiardini  non  v'  è  più  ,  ma  in 
suo  luogo  ne  è  ftata  polla  una  del  Cigoli .    Nota  ec. 


j-te  ir,  ti' 
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cati  intorno  a  una  tavo'a,  la  quale  portava  inca- 
po un  facchino,  una  fi'xa  di  diappeloni,  j  quali 
poi  rimanevano  alla  Chiesa  per  memoria  del  de- 
funto e  della  famiglia.  Quando  dunque  morì  Co- 
simo Kucellai  il  vecchio,  Bernardo  e  l'alia  suoi  fi- 
gliuoli pensarono  per  far  cosa  nuova  di  non  far 
drappelloni,  ma  in  quel  cambio  una  bandiera  qua- 
dra di  quattro  braccia  laiga  e  cinque  alta  con  al- 
cuni drappelloni  ai  piedi  con  l'arme  de'RucelIai. 
Dando  essi  adunque  a  fare  quest'opera  a  Giuliano,  Vaùt  p-'t- 
egli  fece  nel  corpo  di  de^ta  bandiera  quattro  figu-  J^".'/', 
roni  grandi  molto  ben  fatti,  cioè  S.  Cosimo  e  Da-  ttuzt, 
miano  e  S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  le  quali  furono  pit- 
ture veramente  bellissime  e  fatte  con  più  diligen- 
za che  mai  fosse  srata  fatta  altr' opera  in  drappo. 
Queste  e  altr'  opere  di  Giuliano  avendo  veduto 
Mariotto  Albertmelli ,  e  conosciuto  qucuto  fosse 
diligente  in  osservare  i  disegni  che  se  gli  mette- 
vano innanzi  senza  uscirne  un  pelo,  in  que'  giorni 
che  si  dispose  abbandonare  1'  arte  gli  lasciò  a  fi- 
nire una  tavola  che  già  Fr.  Bartolommeo  di  S.  Mar- 
co suo  compagno  e  amico  aveva  lasciata  solamen- 
te disegnata  e  aombrata  con  1  acquerello  in  ^ul 
gesso  della  tavola,  siccome  era  di  suo  co'^tume  . 
Giuliano  adunque  messovi  manOj  con  estrema  di- 
ligenza e  fatica  condusse  quest'  opera,  la  quaie  fu 
allora  posta  n^lla  Chiesa  di  S.  Gallo  fuori  della 
porta  ;  la  qual  Chiesa  e  Convento  fu  poi  rovinato 
per  l'assedio,  e  la  tavola  portata  dentro  e  pos;a 
nello  spedale  de' preti  in  via  ^angallo;  di  lì  poi 
nel  convento  di  S.  Marco  ,  e  ultimamente  ni  S.  Ja- 
copo tra' Fossi  ai  canto  agli  Alberti,  dove  al  pre- 
sente è  collocata  air  aitar  maggiore,  .'n  questa  ta- 
vola è  Cristo  morto,  la  Maddalena  che  gli  abbrac- 
cia i  piedi,  e  S.  Giovanni  Evangelista  che  gli  tie- 
ne la  testa  e  lo  sostiene  sopra  un  ginocchio;  evvi 
similmente  S.  Piero  che  piagne  e  S.  Paolo  che 
aprendo  le  braccia  contempla  il  suo  Signore  mor- 
to . 
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to  Ci),  e  per  vero  dire  condusse  Gluh'ano  questa 
tavola  con    tanto  amore   e  con  tanta  avvertenza  e 
giudizio  ,  che  come  ne  fu  allora,  così  ne  sarà  sem- 
pre ,  ed  a  ragione ,    sommamente   lodato  ;   e    aopo 
questa  fini  a  Cristofano  Rinieri  il  rapimento  di  Di- 
na in  un  quadro  ,  stato  lasciato  similmente  imper- 
fetto dai  det^o  Fr.  Bartolommeo:   al  quale  quadro 
ne  fece  un  altro  simile  ,  che  fu  mandato   in  Fran- 
cia .    Non  molto  dopo  essendo  tirato  a  Bologna  da 
certi  amici  suoi,    fece  alcuni  ritratti   di    naturale; 
l'avola  a  ^^  ^"  S-  Francesco  dentro  al    coro  nuovo   in   una 
•He  ne:  oo  cappel'a  una  tavola  a  olio,  dentrovi  la  nostra  Don- 
di  ^.Fran-  na  e    due  Santi,  che  fu  allora  tenuta  in  Bologna, 

Cesco  tn  Bo    ^  1   .  •/'SI  I    j 

ie^Hit.         P^""  ^*^"  esservi  molti  maestri  (2),  buona  e  lodevo- 
le opera;  e  dopo  tornato  a  Fiorenza,  fece  per  non 
Cinque  qu/i-  SO    chi    cinque  quadri  con  alcune  Virtù  dentro,  i 
(Iti  in  Fi-  quali  sono   oggi    in    casa    di  maestro    Andrea  Fa- 
^'""'         squali  medico    di  sua  Eccellenza   e  uomo  singola- 
rissimo .    'Vvendogli  dato  M.  Palla  Kucellai    a    fare 
una  tavola  che  doveva  porsi  al  suo  altare  in  San- 
ta Ma- 


CO  Quefla  ta'.'ola  non  v' è  più  ,  ma  è  descritta  da 
Francesco  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firttize  riftampate 
dal  Cinelli  a  car    304.  Notti  ec- 

(2)  In  quel  tempo  evano  micurl  buoni  ed  eccel- 
lenti in  Bologna,  e  il  Bumaldi  gli  annovera  ,  ma  noti 
son  mo'ti  rispeccivamcnte  a  quelli  che  dipoi  son  fioriti 
in  Bologna  .  Qa^lli  più  eccellenti  che  nomina  il  Bu- 
maldi,  erano  faori  di  Bologna  ,  ficchè  non  veggo  che 
fi  porta  dare  al  Vasari  di  bugiardo  e  di  maligno  fran- 
camente per  aver  detto  :  Non  eflervi  allora  molti  mae" . 
ftri  in  Bologna,  come  lo  tacciò  l'Accademico  Ascoso, 
cioè  il  Malvafii  a  e  136.  del  suo  P\(reggiere  ;  ma  al 
più  di  poco  informato  o  di  scrittore  poco  accurato  • 
11  detto  quadro  non  lo  finì  altrimenti  ,  perchè  per  la 
sua  lungh'.zza  chi  gliel'  avea  dato  a  finire  se  lo  ripre- 
se nel  mo^o  che  gliel'avea  consegnato  e  come  efiflie  al 
presente,  ma  molto  annerito  dal  tempo.  .V.  delT  td' 
di  Firenze  . 
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ta  Maria  Novella  (0,  Giuliano  incominciò   a   farvi 
entro  il  martirio  di  S.  Caterina  Vergine .  Ma  è  gran    yn  lur.ih» 
cosa!  la  tenne  dodici  anni  fra  mano,  nò  mai  la  con-  ^^^  ^-"l"''- 

...  (,  .  na  nen {lìtuo 

dusse  in  detto  tempo  a  hne  per  non  avere  inven-  /«  12.  ,.«,./. 
zione  né  sapere  come  farsi  le  tante  varie  cose  che 
in  quel  martirio  intervenivano;  e  sebbene  andava 
ghiribizzando  sempre,  come  potettono  stare  quelle 
ruote  e  come  doveva  fare  la  saetta  e  1'  incendio 
che  le  abbruciò,  tuttavia  mutando  quello  che  un 
giorno  aveva  fatto  1'  altro,  in  tanto  tempo  non  le 
diede  mai  fine.  Ben' è  vero  che  in  quel  mentre  fe- 
ce molte  cose  ,  e  fra  l'altre  a  M.  Francesco  Guic-  Vdrie  sue 
ciardini ,  che  allora  essendo  tornato  da  Bologna  si  P"""'\'  « 
stava  in  villa  a  Montici  scrivendo^la  sua  Storia, il 
ritratto  di  lui ,  che  somigliò  assai  ragionevoln)ente 
e  piacque  molto  .  Similmente  ritrasse  la  Sig.  An- 
giola de'  Rossi  sorella  del  Conte  di  Sansecondo  per 
Io  Sig.  Alessandro  Vitelli  suo  marito,  che  allora  era 
alla  guardia  di  Firenze;  e  per  M.  Ottaviano  de' 
Medici ,  ricavandolo    da   uno   di  Fr.   Bastiano  dei  ^ 

Piombo,  ritrasse  in  un  quadro  grande  e  in  due   fi- 
gure intiere, Papa  Clemente  a  sedere  e  Fr.    Nicco- 
lò della  Magna  in  piede.  In  un  altro  quadro  ritras- 
se similmente  Papa  Clemente  a  sedere,  ed  innanzi 
a  lui  inginocchioni  Bartolommeo  Valori  che  gli  par- 
la ,  con  fatica  e  pazienza  incredibile  .  Avendo  poi 
segretamente    il    detto  M.  Ottaviano  pregato *Giu- 
liano  che  gli  ritraesse  Michelagnolo  Bonarroti,  egli  Bo,Zrrctll 
messovi  mano  ^  poi  eh'  ebbe  tenuto  due  ore  fermo  mentre  Giu- 
Michelagnolo,  che  si  pigliava  piacere  de'  ragiona-  {'■t»»  faceva 
menti  di  colui  ,  gli  disse  Giuliano  :    Michelagnolo  ;  ',^^///    ''" 
se  volete  vedervi,  state  su  che  già  ho  fermo  l'aria 
del  viso  ,  Michelagnolo  rizzato  e  veduto  il  ritratto, 
disse  ridendo  a  Giuliano  :  Che    diavolo    avete  voi 

Tom.  VIIL  I  fatto  .^  ^ 


(l)  La  tavola  accennata  qui  da  Giorgio  Vasari  del 
Bugiardini  è  dove  fu  polla  a  principio,  cioè  nella  Cap- 
pella de"  Racellai  ,  che  è  nella  Crociata  a  man  dritta  r 
ed  è  benifiìmo  conservata  .  Nota  ec. 
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fatto?  voi  mi  avete  dipinto  con  Uno  degli  occhi 
in  una  tempia  ;  avvertitevi  un  poco  .  Ciò  udito  , 
poicinè  fu  alquanto  stato  sopra  di  se  Giuliano  ,  ed 
ebbe  molte  volte  guardato  il  ritratto  ed  il  vivo  , 
rispose  sul  saldo:  A  me  non  pare,  ma  ponetevi  a 
sedere,  ed  io  vedrò  un  poco  meglio  dal  vivo,  s'e- 
gli è  c^sì .  11  Bonarroti  che  conosceva  onde  veni- 
va il  difetto  ed  il  poco  giudizio  del  Bugiardini ,  si 
rimise  subito  a  sedere  ghignando  ;  e  Giuliano  ri- 
guardò molte  volte  ora  Michelagnolo  ed  ora  il 
quadro  ,  e  poi  levato  fina' mente  in  piedi  ,  dis- 
ise  :  A  me  pare  che  la  cosa  stia  siccome  io  l'ho  di- 
segnata, e  che  il  vivo  n»i  mostri  così  .  Questo  è 
dunque,  soggiunse  il  Bonarroti,  difetto  di  natura; 
seguitate  e  non  peidonate  al  pennello  né  all'  arte. 
E  così  finito  questo  quadro,  Giuliano  lo  diede  a 
erso  M  Ortaviano  insieme  col  ritiatro  di  Papa  Cle- 
mente di  mano  di  Fr.  Bastiano,  siccome  volle  il 
Bonairoto,  che  l'aveva  latto  venire  da  Koma.  Fe- 
ce poi  Giuliano  per  Innocenzo  Cardinale  Cibo  (i) 
Un  riiraiti)  d^l  quadro,  nel  quale  già  aveva  Rat- 
faello  da  Urbino  ritratto  Papa  Leone,  Giulio  Cardi- 
nale de'  Medici ,  ed  il  Cardinale  de'  Rossi  .  Ma  in 
cambio  del  detto  Carduiale  de'  Rossi  fece  la  testa 
di  esso  Cardinale  Cibo,  nella  quale  si  portò  mol- 
to bene,  e  condusse  il  quadro  tutto  con  molta  fa- 
tica e  diligenza.  Ritrasse  similmente  al'ora  Cencio 
Guasconi  giovane  in  quel  tempo  belli  simo;  e  do- 
po fece  ali'  Olmo  a  Castello  un  tabernacolo  a  fre- 
taher„„eofb  ^^°  alla  villa  di  Baccio  Pedoni, 'che  non  ebbe 
n  freuo  iii-  molto  disegno,  ma  fu  ben  lavorato  con  estrema 
ligentt  ,'n.i  diligenza.  Intanto  sollecitandolo  Palla  Rucellai  a 
i'e/no^!  '  fi'''i''6  la  sua  tavola,  della  quale  si  è  di  sopra  ra- 
gionato ,  si  risolvè  a  menare  un  giorno  Michela- 
gnolo a  vederla,  e  così  condottolo  dov' egli  l'ave- 
va, 


(0  Quefl-o   quadro  fu  venduto  (Jairultimo  Carclinal 
t'bo     e  comprollo  il  Sig.  Caidinaì   V^alenti    Gonzaga, 
«  ora  H  trova  preflb  i  suoi  Signori  Nipoti.    Nota  ec. 
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va  ,  poiché   gli  ebbe  raccontato  con  quanta  fììtica 
aveva  fatto  il  lampo,  che  venendo  dal  Cielo  spez- 
za le    ruote   ed  uccide  coloro    che   le    girano,   ed 
un  Sole  che  uscendo  d'una  nuvola  libera  S.  Cate- 
rina dalla  morte,  pregò  liberamente  Michelagnolo, 
il  quale  non  poteva  tenere  le  risa    udendo  le  scia- 
gure del  povero  Bugiardino,  che  volesse  dirgli,  co- 
me farebbe  otto  o  dieci  figure  principali,    dinanzi 
a  questa  tavola,  di  soldati    che    siessino  in  fila  a 
uso  di    guardia    e  in  atto  di  fuggire,  cascati,  fe- 
riti, e  morti;  perciocché  non    sapeva    egli,  come 
fargli  scortare  in  modo ,  che  tutti  potessero  capire 
in  sì  stretto  luogo  nella  maniera  che  si  era  imma- 
ginato per  fila.  Il  Bonarroti  adunque  per   compia- 
cergli ,  avendo  compassione  a  quel  pover'uomo^  ac- 
costatosi con  un  carbone  alla  tavola,  contornò  de' 
primi  seghi  schizzati   solamente   una  fila  di  figure    ^t>narret:. 
ignude  maravigliose,  le  quali  in  diversi  gesti  scor-  '  J  "'"'*''' 
tando ,   vanamente  cascavano    chi   indietro   e    chi  ^/uidr»   ài 
innanzi,  con  alcuni  morti   e   feriti    fatti    con  "quel  ■^- ^■''tfertnti. 
giudizio   ed    eccellenza,  che  fu  propria  di  Miche- 
lagnolo: e  ciò  fatto,  si  partì  ringraziato  da  Gui- 
liano,  il  quale  non  molto  dopo    menò    il    Tribolo 
suo  amicissimo  a  vedere    quello  che  il   Bonarroto 
aveva  fatto,  raccontandogli  il  tutto;   e  perchè,  co- 
me si  é  detto,  aveva  fatto  il  Bonarroto  le  sue  fi- 
gure solamente  contornate  non   poteva   il  Bugiar- 
dino metterle  in    opera  per  non  vi  essere  né   om- 
bre né  altro;  quando  si  risolvè  il  Tribolo  ad  aju- 
tarlo  :  perchè  fatti   alcuni  modelli  in  bozze  di  ter- 
ra ,  i  quali  condusse  eccellentemente,    dando  loro 
quella  fierezza     e  maniera   che  aveva  dato   Miche- 
lagnolo al    disegno   con  la  gradina,  che  é  un  fer- 
ro intaccato,  le  gradinò,    acciò  fussero  crudette  e 
avessino  più  forza  ;  e  così  fatte  le  diede  a  Giuliano. 
Ma  perchè  quella  maniera    non    piaceva    alia 
pulitezza     e    fantasia    del   Bugiardino ,  partito  che  Gìu/inno  i» 
fu  il  Tribolo,  egli  con  un  pennello,  intignenclo  di  ^""Z'*' 

I  ij  mano 
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mano  in  mano  nell'acqua,  le  lisciò  tanto,  che  leva- 
tone via  le  gradine  le  pulì  tutte,  di  maniera  che 
dove  i  lumi  avevano  a  servire  per  ritratto  e  fare 
Tombre  più  crude,  si  venne  a  levare  via  quel  buo- 
no, che  faceva  l'opera  perfetta.  Il  che  avendo  poi 
inteso  il  Tribolo  dallo  stesso  Giuliano,  si  rise  della 
dappoca  semplicità  di  quell'  uomo  ;  il  quale  final- 
mente diede  finita  l'opera  in  modo,  che  non  <=i  co- 
nosce che  Michelagnolo  la  guardasse  mai  (i). 
pittutecon-  In  ultimo  Giuliano  essendo  vecchio  e   povero 

dotte  con  ra-^  facendo  pochissimi  lavori,  si  messe  a  una  stra- 
Tn  LTltc.  na  ed  incredibile   fatica  per  fare  una  Pietà    in  un 
chiezr.a.      tabernacolo    che  aveva  a  ire  in  Ispagna,    di  figure 
non  molto  grandi ,  e  la  condusse  con  tanta  diligen- 
za ,  che  pare  cosa  strana  a  vedere ,    che    un  vec- 
chio di  quell'età  avesse  tanta  pacienza  in  fare  una 
sì  fatta  opera  per  l'amore  che  all'arte  portava.  Ne' 
portelli  del   detto  tabernacolo    per    mostrare  le  te- 
nebre che  furono  nella  morte    del    Salvatore   fece 
una  notte  in  campo  nero,  ritratta  da  quella,  che  è 
nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo    di   mano    di  Miche- 
Notte  fi-lagnolo.  Ma  perchè  non  ha  quella  statua  altro  se- 
^"'f^A^lL   g^io  che  un  barbagianni.  Giuliano  scherzando  in- 
tìi,  torno  alla  sua  pittura  della  Notte  con  1   invenzio- 

ne de'  suoi  concetti  ,  vi  tecQ^  un  frugnolo  da   uc- 
cellare a'  tordi   la  notte  con  la  lanterna   un    pen- 
tolino 

(l)  La  tavola  del  Alartirio  di  S.  Caterina  esidebe- 
niilìmo  conservata  nella  detra  Cappella,  ed  è  opera  de- 
gna d'ammirazione  per  il  penfiero  e  per  le  naturalis- 
sime oflervasioni  che  vi  sono  ;  come  pure  per  la  for- 
za ,  dolcezza  ,  e  gerto  di  colorito  ,  che  chiunque  la  con- 
fiderà non  ne  può  reftare  inJifference  ,  come  dee  ac- 
cadere in  sentir  soltanto  il  Vasari  nel  pifTato  raccon- 
to .  L'ultimo  penfiero  che  ne  fece  il  Bugiardini  u  ri- 
trova in  uno  dei  libri  di  disegni  originali  di  vari!  Au- 
tori nella  Raccolta  d'Ignazio  Hugford  in  Firenze,, 
dietro  al  quale  vedefi  in  alcuni  schizzi  che  andava  ri- 
cercando pofiture  per  quei  soldati  {tramortiti  che  do- 
veva fare  nel  quadro.    Nota    dell'  Ed.  di  Firenze  . 
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tolìno  di  quei  che  si  portano  la  none  con  una  can- 
dela o  moccolo  ,  con  altre  cose  simili  ^  e  che  han- 
no che  fare  con  le  tenebre  e  col  bujo  ,  come  di- 
re berrettini,  cuffie,  guanciali,  e  pipistrelli .  Onde 
il  Bonarroti,  quando  vide  quest'opera^  ebbe  a  sma- 
scellare dalle  risa,  considerando  con  che  strani  ca- 
prìcci aveva  il  Bugiardino  arricchita  la  sua  Notte. 
Finalmente  essendo  sempre  stato  GiuHano  un  uo-  -'^f-  u  di 
mo  così  fatto,  d'età  d'anni  75.  si  morì  e  fu  sep-  ^'f'""'' 
pellito  nella  Chiesa  di  S.  Marco  di  Firenze  l'an- 
no 1556  Ci). Raccontando  una  volta  Giuliano  al 
Bronzino  d'avere  veduta  una  bellissima  donna,  poi- 
ché r  ebbe  infinitamente  lodata,  disse  il  Bronzino: 
Conoscetela  voi  ?  No  ,  rispose  ;  ma  è  bellissima  ; 
fate  conto  eh'  ella  sia  una  pittura  di  mia  mano  ;, 
e  basta  . 
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(0  Se  il  nuglardini  morì  nel  I55'^.  e  campò  75. 
anni,  fi  dee  dire  efTer  nato  nel  I481.  ed  avere  abitata 
ne' borghi  fino  all'età  di  48.  anni  .  Quello  pittore  fu 
specialmente  acclamato,  perchè  copiava  i  quadri  altrui 
coir  ultime:  perfezione  ,  come  fi  può  vedere  nel  ritrat- 
to di  Leone  X.  menzionato  qui  addietro  ;  e  non 
6  maraviglia  y  perchè  efTendo  tutto  il  suo  pregio 
nella  diligenza  e  nell'esattezza,  quefte  doti  appunta 
fi  ricercano  nel  fare  una  buona  copia  ,  e  che  ritenga  il 
carattere  dell' originale  j  alche  fare  non  fi  può  ridur- 
re un  eccellente  pittore,  e  che  abbia  formato  già  la 
sua  propria  maniera,  della  quale  sempre  ne  introduce 
qualche  segnale  nella  copia  che  prende  a  fare,  quan- 
do non  iftia  in  ciò  scprammodo  avvertito.  N.  dell'  E4' 
di  Roma . 
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DI  CRISTOFANO 

GHKRARDl 
DETTO    DOCENO 

PITTORE  DAL  BORGO  S.  SEPOLCRO, 
•^'iir  •>><<•  <^'<4» 

MEntre  che  Raffl^ello  dal  Colle  (i)  del  Borgo 
S.  Sepolcro  ,  il  quale  fa  discepolo  di  Giulio 
Romano  e  gli  aiutò  a  lavorare  a  fresco  la  sala  di 
Costantino  nel  Palazzo  del  Papa  in  Romaj  e  in 
Mantova  le  stanze  del  Te  (2),  dipigneva  (essendo 
tornato  al  Borgo  )  la  tavola  della  cappella  dì  S.  Gi- 
lio  e  Arcanio ,  nella  quale  fece  ,  imitando  esso  Giu- 
lio e  Raffaello  da  Urbino,  la  Resurrezione  di  Cri- 
sto, che  fu  opera  molto  lodata,  e  un'altra  tavola 
d'  un'  Assunta  ai  Frati  degli  Osservanti  fuori  del 
Borgo,  e  alcun'altre  opere  per  i  Frati  de' Servi  a 
Città  di  Castello:  mentre  (dico^  Raffaello  queste  e 
altre  opere  lavorava  nel  Borgo  sua  patria,  acqui-  Origine  dì 
standosi  ricchezze  e  nome  ,  i..n  giovane  d'anni  se-  Crìjipfana, 
dici  chiamato  Cristofano  e  per  soprannome  Doce- 
no  figliuolo  di  Guido  Gherardi ,  uomo  d'onorevo- 

I  iiij  le 

(i)  Di  Raffaello  dal  Colle  parla  molto  il  Vasari  iiii 
varj  luoghi.  BalU  per  sua  lode  il  dire,  che  fu  della 
scuola  di  Raffaello  da  Urbino  ,  co'  disegni  del  quale 
dipinse  nelle  Logge  Vaticane.  N.  dell' Ed   dì  E. 

(2)  Vedi  la  descrizione  di  quello  mirabile  Palazzo 
del  Te  nel  Tomo  VIL  a  pagg.  210,  e  segg.    i\ota  ce. 
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le  famiglia  in  quella  Città,  attendendo  per  natura- 
le inclinazione    con    molto    profitto     alla    pittura  , 
disegnava  e  coloriva   così  bene    e    con  tanta  gra- 
zia ,  ch'era  una  maraviglia.    Perchè  avendo  il  so- 
praddetto Raffaello    veduto  di  mano  di  costui  al- 
cuni animali,   come  cani,  lupi,  lepri,  e  varie  sorte 
Suoi  cifititni  d'uccelli    e    pesci  molto  ben  fatti,   e   vedutolo  di 
phìcevoii.     dolcissima  conversazione   e    tanto    faceto    e    mot- 
teggevole,    comecché  fusse  astratto    nel  vivere   e 
vivesse  quasi  alla  filosofica ,   fu  molto  contento  di 
avere  sua  amistà  ,  e  che    gli  praticasse    per  impa- 
rare   in    bottega.    Avendo  dunque    sotto  la  disci- 
tcHe'ior'i   P^'"^  ^^  Raffaello   disegnato    Cristofano  alcun  tem- 
^ias(ttoia  po ,  capitò  al  Borgo    il  Rosso  (i),  col  quale  aven- 
stiiidisciph'  ^Q  fatto    amicizia   e    avuto  de' suoi  disegni,  stu- 
diò Doceno  sopra  quelli  con  molta  diligenza,   pa- 
rendogli (come  quegli  che  non  ne    aveva   veduto 
altri    che    di  mano  di  Raffaello  (2)^  che  fussino  , 
come  erano  in  vero  ,  bellissimi  .   Ma  cotaje  studio 
fu  da  lui  interrotto;  perchè  andando  Giovanni  de' 
Turrini  dal  Borgo,  allora  Capitano  de'  Fiorentini  , 
con  una  banda  di  soldati    Borghesi    e    da  Città  di 
Castello  alla  guardia    di    Firenze     assediata   dall' 
esercito  Imperiale  e  di    Papa  Clemente  ,  vi    andò 
fra  gli  altri  soldati  Cristofano ,    essendo    stato  da 
molti  amici  suoi  sviato.  Ben  è  vero,  che  vi  andò 
non  meno  con  animo  d'avere  a  studiare  con  qual- 
che comodo  le  cose  di  Fiorenza ,  che  di  militare  ; 
ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  Giovanni  suo  Ca- 
pitano ebbe  in  guardia  non  alcun  luogo  della  Cit- 
tà, ma  i  bastioni  del  monte  di  fuora  .  Finita  quel- 
la guerra,  essendo  non  molto  dopo  alla  guardia  di 
Fiorenza  il  Sig.  Alessandro  Vitelli  da  Città  di  Ca- 
stello, Cristofano  tirato  dagli  amici    e    dal  deside- 
^,  .„  r      /- i^io  di  vedere  le  pitture  e  sculture  di  quella  Città 
fa  soiiìatù    SI  mise,  come  soldato,  indetta  guardia  ;  nella  qua- 
le 

(1)  Vedi  nel  Tom.  VI.  a  e.  244. 

(2)  Cioè  di  Raffaello  dal  Colle  suo  maestro. 
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le  mentre  dimorava,  avendo  inteso  il  Sig.  Alessan- 
dro da  Battista  della  Bilia  (i)  pittore  e  soldato 
da  Città  di  Castello,  che  Cristofano  attendeva  alla 
pittura,  e  avuto  un  bel  quadro  di  sua  mano,  ave- 
va disegnato  mandarlo  con  detto  Battista  della  Bi- 
lia e  con  un  altro  Battista  similmente  da  Città  di 
Castello  a  lavorare  di  sgrafRto  e  di  pitture  un 
giardino  e  loggia  ,  che  a  Città  di  Castello  aveva 
cominciato.  Ma  essendosi ,  mentre  si  murava  il  det- 
to giardino  ,  morto  quello ,  e  in  suo  luogo  entra- 
to l'altro  Battista,  per  allora,  checché  se  ne  fos- 
se cagione,  non  se  ne  fece  altro .  Intanto  essendo 
Giorgio  Vasari  tornato  da  Roma  e  trattenendosi  in 
Fiorenza  col  Duca  Alessandro,  insino  a  che  il  Car- 
dinale Ippolito  suo  Signore  tornasse  d'Ungheria, 
aveva  avuto  le  stame  nel  convento  de' Servi  per 
dar  principio  a  fare  certe  storie  in  fresco  de'  fat- 
ti di  Cesare  nella  camera  del  canto  del  palazzo 
de'  Medici  .  dove  Giovanni  da  Udine  aveva  di 
stucchi  e  pitture  fatta  la  volta  ;  quando  Cristofa- 
no avendo  conosciuto  Giorgio  Vasari  nel  Borgo 
l'anno  1528.  quando  andò  a  vedere  colà  il  Rosso,      w  ,, 

,  1»  I  •      ■      ^     y     j'         1  Metto  a- 

dove  1  aveva  molto  carezzato,  si  risolve  di  volere  »:ato  dai 
ripararsi  con  esso  lui,  e  con  sì  fatta  comodità  at-  f'is^ii. 
tendere  all'arte  molto  più  che  non  aveva  fatto  per 
Io  passato  .  Giorgio  dunque  avendo  praticato  con 
lui  un  anno  ch'egli  stette  seco,  e  trovatolo  sug- 
getto  da  farsi  valent'uomo  e  ch'era  di  dolce  e  pia- 
cevole conversazione  e  secondo  il  suo  gusto,  gli 
pose  grandissimo  amore;  onde  avendo  a  ire  non 
molto  dopo  di  commessione  del  Duca  Alessandro 
a  Città  di  Castello  in  compagnia  d'  Antonio  da 
Sangallo  e  di  Pier  Francesco  da  Viterbo,!  quali 
erano  stati    a    Fiorenza    per   fare   il    Castello   (2) 

ovve- 

(l)  Di  quefto  pittoté'non  fa  menzione    l'Orlandi 
nel  suo  Ahcced^^y'io  .    N.  dell' E.!,  di  Roma. 

_  (2)  Il  Caftd'o  S.  Cic:  BuciT.a  ,  di  cui  parla  xl  Va- 
sari nel  Tom,  Vii,  a  car.  1  85.  Ns^a  ec. 
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ovvero  Cittadella,    e   tornandosene,    facevano   la 
via  di  Città  di  Castello  per    riparar    le    mura   del 
detto  giardino  del    Vitelli   che  minacciavano  rovi- 
tia,  menò  seco  Cristofano  ,  acciò   disegnato  ch'es- 
so Vasari    avesse   e  spartito  gli  ordini  de'fregi  che 
s'avevano  a  fare  in  alcune  stanze  ,    e    similmente 
le  storie    e  partimenti  d'una  stufa,  ed  altri  schiz- 
?' r;/wi  ^^  per  le  facciate  delle  logge  ^    egli  e  Battista  so- 
<ris>v//fl.       praddetto    il    tutto  conducessero  a  perfezione  ;    il 
che  tutto  fecero  tanto  bene,    con    tanta  grazia,  e 
massimamente  Cristofano,  che  un  ben  pratico  e  nell' 
arte  consumato  maestro  non  avrebbe  fatto  tanto  ; 
e  che  è  più,  sperimentandosi  in  quell'opera,  si  fe- 
ce pratico    oltremodo    e  valente    nel    disegnare   e 
colorire.  L'anno  poi    1536,  venendo  Carlo  V.  ]m- 
peradore  in  Italia  e  in  Fiorenza  ,  come  altre  volte 
si  è  detto,  si  ordinò  un  onoratissimo  apparato,  nel 
quale  al    Vasari    per  ordine  del    Duca   Alessandro 
fu  dato  carico  delTornamento  della  porta  a  S.  Pie- 
ro   Gattolini  della  facciata  in  testa  di  via  Maggio 
a  S    Felice  in    piazza    e  del  ti"ontone    che    si  fece 
sopra  la  porta  di  S.  Maria  del  Fiore  ;    e  oltre  ciò 
d'  uno  stendardo    di    drappo    per    il    Castello   alto 
braccia  quindici   e  lungo  quaranta,   nella  doratura 
del  quale  andarono  cinquanta  migliaja  di  pezzi  d'oro. 
Ora  parendo  ai  pittori  Fiorentini  ed    altri    che  in 
questo  apparato  s'adoperavano  ,  ch'esso  Vasari  fos- 
se in  troppo  favore  del  Duca  Alessandro,  per  far- 
lo rimanere    con   vergogna  nella  parte  che  gli  toc- 
cava di  queir  apparato  ,  grande  nel  vero  e  fatico- 
sa, fecero  di  maniera  che  non  si  potè  servire  d'al- 
T  r.e^}':  ip'  cun  maestro  di  mazzonerìe  né  di  giovani   o  d'  al- 
f>arati    di  tri    che  gli  ajutassero  in  alcuna  cosa  ,  di  quelli  eh' 
^'--"iTle-  cr^f'o  "^^^'^  città.  Di  che  accortosi  il  Vasari  ,  man- 
fiuta  ili    dò    per    Cristofano,    Raffiiello    dal  Colle,    e    Ste- 
Cnria    V.    fano  Veltroni  (i)    dal  Monte  Sansovino     suo  pa- 
rente; 

(i)    Stefano  Veltroni    Cugino   del    Vasari    non    e 

neppur 
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rente  ;  e  ^on  il  costoro  ajuto  e  d'altri  pittori  d'A- 
rezzo  e  d'altri  luoghi  condusse    le  sopraddette  o- 
pere,  nelle  quali  si  portò  Cristofano  di   maniera, 
che  fece  stupire  ogruno,  facendo  onore  a   se   e  al 
Vasari,  che  fu  nelle  dette  opere  molto  lodato.  Le 
quali  finite  ,   dimorò  Cristofano  in   Fiorenza  molti 
giorni,  ajutando  al  medesimo  nell'apparato  che  si 
fece  per  le  nozze  del  Duca  Alessandro  nel  palazzo 
di  Mess.  Ottaviano  de'Medici;  dove  fra  l'altre  co- 
se   condusse  Cristofano    un'arme    della    Duchessa 
Margherita    d'  Austria    con  le  palle  abbracciate  da 
un'aquila    bellissima   e  con  alcuni  putti  molto  ben 
fatti .  Non  molto    dopo    essendo  stato    ammazzato 
il  Duca  Alessandro ,  fu  fatto  nel  Borgo  un  tratta- 
to di  dare  una  porta  della  Città  a  Pietro    Strozzi  , 
quando  venne  a  Sestino;    e    fu  perciò    scritto    da 
alcuni  soldati  Borghesi  fuorusciti  a  Cristofano,  pre- 
gandolo che  in  ciò  volesse  essere    in  ajuto    loro  . 
Le  quali  lettere  ricevute,    sebben  Cristofano    non 
acconsentì  al  volere  di    coloro  ,  volle    nondimeno  Trattate  dì 
per  non  far  loro    male    piuttosto  stracciare  ,  com.e  ''^^'■.'<'"' 
fece,  le  dette  lettere  che  palesarle ,   come  secondo  "jauT. 
le  leggi  e  bandi  doveva,   a  Gherardo  Gherardi  al- 
lora Commissario  per  il  Sig,  Duca  Ccsim.o  nel  Bor- 
go. Cessati  dunque  i    rumori   e  risaputasi  la  cosa,   Fa  che   'è 
fu  dato  a  molti  Borghesi ,  e   in  fra  gli  altri  a  Do-  *'""'''*  '^«« 
ceno  bando  di  ribello  ;^  e  il  Sig.  Alessandro  Vitel-  '^Zt^ii'-'^ 
li  che  sapendo  ,  come  il  fatto  stava,  avrebbe  po- 
tuto ajutarlo,  noi  fece;    perchè   fosse    Cristofano 
quasi  forzato  a  servirlo  nell'  opera  del  suo  giardi- 
no a  Città  di  Castello ,  del  quale  avemo  di  sopra 
ragionato;  nella  qual    servitù     avendo  consumato 
molto  tempo  senza    utile    e  senza    profitto,   final- 
meiite  ,  come  disperato,  si  ridusse  con  altri  fuoru-  sì  rUhiffi  a 
sciti  nella  villa  di    S.  Giustino  lontana  dal  Borgo  <i- ^^■'"/^'«''• 

un 


neppur  norninato  neW Ahecedarìo  .  Ajutò  il  Vasari  an- 
che nelle  pirture  che  fece  in  Napoli  ,  come  dirà  più 
sotto  .    N.  dell'  Ed.  di  lì. 
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un  miglio  e  mezzo  nel  dominio  della  Chiesa  e 
pochissimo  lontana  dal  confino  de' Fiorentini;  nel 
qual  luogo,  comecché  vi  stesse  con  pericolo,  di- 
pinse all'Abate  Bufolini  da  Città  di  Castello  ,  che 
vi  ha  bellissime  e  comode  stanze,  una  camera  in 
Devi  laverò  una  torre  con  un  spartimsnto  di  putti  e  figure 
^J^'">^' fl'^*"  c\iQ  scortano  al  disotto  in  su  molto  bene,  e  con 
grottesche,  festoni,  e  maschere  bellissime  e  più 
bizzarre  che  si  possono  immaginare  ;  la  qual  ca- 
mera fornita,  perchè  piacque  all'Abate,  glie  ne  fe- 
ce fare  un'altra  ;  alla  quale  desiderando  di  fare  al- 
cuni ornamenti  di  stucco  e  non  avendo  marmo  da 
far  polvere  per  mescolarla,  gli  servirono  a  ciò  mol- 
to bene  alcuni  sassi  di  fiume  venati  di  bianco  ,  la 
polvere  de' quali  fece  buona  e  durissima  presa;  den- 
tro ai  quali  ornamenti  di  stucchi ,  fece  poi  Cristo- 
fano  alcune  storie  de'  fatti  de'  Romani  così  ben 
lavorate  a  fresco  ,  che  fu  una  maraviglia.  In  que' 
tempi  lavorando  Giorgio  il  tramezzo  della  badia  di 
Camaldoli  a  fresco  di  sopra,  e  per  da  basso  due 
tavole  ,  e  volendo  far  loro  un  ornamento  in  fre- 
sco pieno  di  storie,  avrebbe  voluto  Cristofano ap- 
presso di  se,  non  meno  per  farlo  tornare  in  grazia 
del  Duca,  che  per  servirsene  .  Ma  non  fu  possi- 
bile, ancoraché  Mess.  Ottaviano  de'  Medici  molto 
se  n'adoperasse  col  Duca ,  farlo  tornare  ;  sì  brutta 
informazione  gli  era  stata  data  de'  portamenti  di 
Cristofano.  Non  essendo  dunque  ciò  riuscito  al 
Vasari,  come  quegli  che  amava  Cristofano,  si  mi- 
se a  far'opera  di  levarlo  almeno  da  S.  Giustino,  dov' 
egli  con  aitri  fuorusciti  stava  in  grandissimo  perì- 
colo.  Onde  avendo  l'anno  1539.  a  fare  per  i  Mo- 
naci di  mont' Olivete  nel  monasterio  di  S.  Michele 
in  Bosco  fuor  di  Bologna  in  testa  d'  un  refettorio 
grande  tre  tavole  a  olio  con  tre  storie  lunghe  brac- 
cia quattro  l'una  e  un  fregio  intorno  a  fresco  alto 
braccia  tre  con  venti  storie  dell'Apocalisse  di  figure 
piccole,  e  tutti  i  monasterj  di  quella  Congregazione 

ritratti 
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ritratti  di  naturale  con  un  partimeiuo  di  grottesche,' 
e  intorno  a  ciascuna  finestra  braccia  quattordici  di 
festoni  con  frutte  ritratte  di  naturale,  scrisse  subito 
a  Cristofano  che  da  S.Giustino  andasse  a  Bologna  , 
insieme  con  Battista    Cungi  Borghese    (1)    e  suo  E'  chiama- 
compatriotta  ,  il  quale  aveva    anch'  egli  servito  il  '"  '"  ^"/f' 
Vasari  sette   anni  .  Costoro  dunque    arrivati  a  Bo-  \^^^ 
logna  ,  dove  non  era  ancora  Giorgio  arrivato    per 
essere  ancora  a  Camaldoli  ^  dove  fornito  il  tramez- 
zo ,  faceva  il  cartone  d'  un  Deposto  di  Croce,  che 
poi  fece     e    fu  in  quello  stesso   luogo  messo    all' 
aitar  maggiore  ,  si    misero  a  ingessare  le  dette  tre 
tavole    e  a  dar  di  mestica  ,  insino  a  che  arrivasse 
Giorgio  ,  il  quale  aveva  dato  commissione  a  Dat- 
tero Ebreo     amico  di  messer   Ottaviano  de'  Medi- 
ci, il  quale  faceva  banco  in  Bologna, che  provve- 
desse Cristofano  e  Battista  di  quanto  faceva    loro 
bisogno .  E  perchè    esso  Dattero  era   gentilissimo 
e  cortese  molto ,  faceva  loro  mille  comodità  e  cor- 
tesie ;  perchè  andando  alcuna  volta  costoro  in  com- 
pagnia di  lui  per  Bologna  assai  dimesticamente ,  e 
avendo  Cristofano  una  gran  maglia  in   un    occhio 
e  Battista  gli  occhi  grossi ,  erano  così  e-si  credu- 
ti Ebrei  ,  come  era  Dattero  veramente  .  Onde  aven- 
do una  mattina  un  calzajolo  a  portare  di  commis- 
sione del  detto    Ebreo    un  pajo  di    calze  nuove  a 
Cristofano,  giunto  al  monasterio  ,  disse  a  esso  Cri- 
stofano ,    il  quale  si  stava   alla  porta  a  vedere  far 
le  limosine  :  Messere,  mi  sapresti  voi  insegnare  le 
stanze  di  que'  due    Ebrei  dipintori  che  qua  entro     Crifi-J'.njo 
lavorano  ?  Che  Ebrei  e  non  Ebrei?  disse  Cristofa-  c,t.:uto  h- 
no;  che  hai  da  fare  con  esso  loro?  Ho    a    dare  ,  ^''^^ • 
risp'i'-e  colui  ,   queste  calze  a  uno  di  loro  chiama- 
to Cristofano  .    Io  sono  uomo  dabbene  e  migliore 
Cristiano   che    non  sei  tu.  Sia    come  volete  voi, 

repli- 
co Bdtclili  Cungi  del  Borgo  a  S.  .Sepolcro  è  men- 
zionato nell'  Abeccdiirio  ,  ma  non     vi  fi  dice  niente  di 
pili  di  quello    che  dica  qui  il  Vasari .  Nota  dell'  td.  di 
B.o?/:a . 


142  VITA 

replicò  il  calzajolo  ,   io  diceva  così  ,    perciocché  , 
oltre  che  voi  siete  tenuti  e  conosciuti  per  Ebrei  da 
ognuno ,  queste  vostre  arie,  che  non  sono  del  pae- 
se ,  mei  raffermavano  .  Non  più  ,  disse  Cristofano  , 
ti  parrà  che  noi  facciamo   opere  da    cristiani.  Ma 
per  tornare  all'  opera  ,  arrivato  il  Vasari  in  Bolo- 
gna ,  non  passò   un    mese   eh'  egli   disegnando     e 
Suoi  lavori  Cristofano    e  Battista   abbozzando    le  tavole  con  i 
r'he/e  in^ó-  ^*^^°"  *  ^^^^  furi>no  tutte  6  tre  fornite  d'abbozzare 
sto,  con  molta  lode  di  Cristofano,  che  in  ciò  si  portò 

benissimo .    Finite    d'  abbozzare  le  tavole .  si  mise 
mano  al  fregio  ,  il  quale  sebbene  doveva  tutto  da 
se  lavorare  Cristofano.  ebbe  compagnia  ;  percioc- 
ché venuto   da  Camaldoli  a  Bologna  Stefano  Vel- 
troni dal  monte  Sansavino    cugino   del  Vasari  eh' 
aveva  abbozzata  la  tavola  del  Deposto  ,  fecero  am- 
bidue  quell'  opera    insieme    e  tanto  bene ,  che  riu- 
Wurnronei'  sci  maravigliosa .  Lavorava  Cristofano  le  grottesche 
^Igfjf^"**"'  tanto  bene,    che  non  si  poteva  veder  meglio  ;  ma 
non  dava  loro  una  certa  fine  che  avesse  perfezio- 
ne ;  e  per  contrario  Stefano   mancava  d'  una  certa 
finezza  e  grazia,  perciocché  le  pennellate  non  fa- 
cevano a  un  tratto  restare  le  cose  ai  luoghi  loro; 
onde    perchè  era    molto  paziente,    sebben  durava 
più  fatica,  conduceva  finalmente  le  sue  grottesche 
Concorrenza  con  più  diligenza     e   finezza .   Lavorando    dunque 
tra  Stefano  costoro   a    concorrenza   l' opera    di  questo  fregio  , 
cl'tfiot'avo  '  t^"to    faticarono   1'  uno  e  T  altro  ,   che  Cristofano 
profitteveu.  imparò  a    finire  da   Stefano    e    Stefano  imparò  da 
lui  a  essere  più  fino  e  lavorare  da  maestro  .  Met- 
tendosi poi  mano  ai  festoni  grossi   che    andavano 
a  mazzi  intorno  alle  finestre,  il  Vasari  ne  fece  uno 
di  sua  mano  ,  tenendo  innanzi  frutte  naturali  per 
ritrarle  dal  vivo  ;    e  ciò  fatto ,  ordinò  che  tenendo 
il  medesimo  modo  Cristofano    e  Stefano  (i)  ,  se- 
guitassero il  rimanente,  uno  da  una  banda   e  l'al- 
tro dall'  altra    della   finestra  ;  e   così  a  una  a  una 

ran- 
co Queilo  Stefano  è  il  Vetroni  cicato  poco  addie- 
ti-o  .  .V.  dell'  E.di  R. 
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l'andassero  finendo  tutte,  promettendo  a  chi  di 
loro  meglio  si  portasse  ne)  fine  dell'opera  un  pa- 
jo  di  calze  di  scarlatto  :  perchè  gareggiando  amo- 
revolmente costoro  per  V  utile  e  per  T  onore  ^  si 
misero  dalle  cose  gri^ndi  a  ritrarre  insino  alle  mi- 
nutissime ,  come  migli  ,  panichi  ,  ciocche  di  finoc- 
chio ,  e  altre  simili  ,  di  maniera  che  furono  q■^\e' 
festoni  bellissimi  e  ambidue  ebbero  il  premio  del- 
le calie  di  scarlatto  dal  Vasari  ;  il  quale  si  affaticò 
molto  perchè  Cristofano  facesse  da  se  parte  de* 
disegni  delle  storie  che  andarono  nel  fregio,  ma 
egli  non  volle  mai.  Onde  mentre  che  Giorgio  lì 
faceva  da  se  >  condusse  i  casamenti  di  due  tavole 
con  grazia  e  bella  maniera  a  tanta  perfezione,  che 
un  maestro  di  gran  giudizio  ,  ancorché  avesse  avu- 
to i  cartoni  innanzi,  non  avrebbe  fatto  quello  che 
fece  Cristofano:  e  di  vero  non  fu  mai  pittore  che 
facesse  da  se  e  senza  studio  le  còse  che  a  costui 
venivano  fatte  .  Avendo  poi  finito  di  tirare  innan- 
zi i  casamenti  d.l'e  due  tavole  ,  mentre  che  il  Va- 
sari conduceva  a  fine  le  venti  storie  dell'  Apoca- 
lisse per  lo  detto  fregio  ,  Cristofano  nella  tavola  > 
dove  S.  Gregorio  (  la  cui  testa  è  il  ritratto  di  Pa- 
pa Clemente  VII.^  mangia  con  que'  dodici  poveri, 
fece  Cristofano  tutto  l' apparecchio  del  mangiare 
molto  vivamente  e  naturalissimo.  Essendosi  poi 
nie^so  mano  alla  terza  tavola  ,  mentre  Stefano  fa- 
ceva mettere  d'oro  V  ornamento  dell'altre  due  ,  si 
fece  sopra  due  capre  di  legno  un  ponte  ,  in  sul 
quale  mentre  il  Vasari  lavorava  da  una  banda 
in  un  sole  i  tre  angeli  che  apparvero  ad  Abramo 
nella  valle  Mambre,  faceva  dall'altra  banda  Cri- 
stofano certi  casamenti  ;  ma  perchè  egli  faceva  sem- 
pre qualche  trabiccola  di  predelle,  deschi,  e  talvol- 
ta di  catinelle  a  rovescio  e  pentole,  sopra  le  qua- 
li saliva,  come  uomo  a  caso  ch'egli  era,  avvenne 
che  volendo  una  volta  discostarsi  per  vedere  quel- 
lo che  aveva  fatto  ,  mancatogli  sotto  un  piede 
e  andate  sottosopra  le  trabiccole,  cascò  d'alto  cin- 
que 
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que  braccia ,  e  si  pestò  in  modo  che   bisognò  trar- 
r.,  .  r     .  rIì  sangue   e    curarlo  da   dovero ,  altrimenti  si  sa- 

i^   infermo   ° ,  ,  ^  i.      r  •  j  t 

ftrmucti'  rebbe  morto;  e  che  tu  peggio,  essendo  egli  un  uo- 
iiuta.         mo  così  fatto  e  trascurato,  se  gli  sciolsero  una  not- 
te le  fasce  del  braccio  .    per  lo  quale  si  era  tratto 
sangue,  con  tanto  suo  pericolo,  che  se   di  ciò  non 
s'accorgeva    Stefano   ch'era    a    dormire  «eco,    era 
spacciato  ;  e  con  tutto  ciò  si  ebbe  che  fare  a  rin- 
venirlo ,   avendo  fatto  un  lago  di  sangue  nel  letto 
e  se  stesso  condotto  quasi  all'  estremo  .    Il  Vasari 
dunque  presane  particolare  cura  ,  come  se  gli  f  us- 
se  stato  fratello,   lo  fece  curare  con  estrema  dili- 
genza ;   e  nel    vero    non  bisognava    meno  ;    e  con 
tutto  ciò  non   fu  prima  guarito    che    fu  fluita    del 
tutto    queir  opera  ;    perchè    tornato    Cristofano    a 
Torna  a  s  S.  Giustino  ,  finì  alcuna  delle  stanze  di  quell'  Aba- 
Gtaflino.     ^g    ^^-^    lasciate  imperfette,  e  dopo  fece  a  Città  di 
Castello  una  tavola,  ch'era  stata  allogata  a  Batti- 
sta suo  amicissimo  ,  tutta  di  sua  mano  ,  e  un  mez- 
zo tondo  che  è  sopra  la  porta  del  fianco  di  S.  Flo- 
rido  con    tre  figure  in   fresco .    Essendo    poi    per 
mezzo  di   Messer    Pietro    Aretino    chiamato    Gior- 
gio a  Venezia  a  ordinare  e  fare  per  i  Gentiluomi- 
ni e  Signori  della  Compagnia    della  Calza    l'appa- 
rato d'  una  sontuosissima  e  molto  magnifica    festa 
e  la  scena  d'una  Commedia  fatta  dal  detto  M.  Pietro 
Aretino  per  detti  Signori,  egli  come  quegli  che  non 
E' chiamato  P*^^^^^  ^a  se  solo  Condurre  una  tanta  opera,  man- 
a     i^entzia  ^ò  per  Cristofauo  e  Battista  Cungi  sopraddetti ,  i 
dal  Vasuri.  quali  arrivati  finalmente  a   Venezia,     dopo  essere 
stati  trasportati  dalla  fortuna  del  mare  in  Schiavo- 
nia  ,  trovarono  che  il  Vasari  non  solo   era   là    in- 
nanzi a  loro  arrivato  ,  ma  aveva  già  disegnato  ogni 
cosa,  e  non  ci  aveva    se  non  a  por    m.ano  a  dipi- 
gnere.  Avendo  dunque  i  detti  Signori  della  Calza 
presa  nel  fine  di  Canareio  ,   una   casa   grande  che 
non    era    finita,    anzi   non  aveva  se   non    le  mura 
principali  e  il  tetto  ,  nello  spazio  d'una  stanza  lun- 
ga 
(l)  Cioè  r  A'vite  Eunllni  .  N.  delVEd.  dìR. 
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ga  settanta  braccia  e  larga  sedici  ,  fece  fare  Gior- 
gio  due  ordini    di  gradi    di    legname    alti  braccia 
quattro  da  terra  ,  sopra  i  quali  avevano  a  stare  le 
gentildonne   a  sedere,  e  le  facciate  delle  bande  di- 
vise ciascuna    in    quattro  quadri    di    braccia  dieci 
r  uno    distinti  con  nicchie  di  quattro  braccia  l'una 
per  larghezza  ,  dentro  le  quali  erano  figure;  le  quali 
nicchie  erano  in  mezzo  ciascuna  a  due  termini  di  ri- 
lievo alti  braccia   nove  :  di   maniera  che   le  nicchie 
erano  per  ciascuna  banda  cinque  e  i  termini  dieci,  che 
in  tutta  la  stanza  venivano  a  essere  dieci  nicchie  , 
venti  termini  ,  e  otto  quadri  di  storie  .  Nel  primo  de'  Lavori  di. 
quali  quadri  a  man  ritta  a  canto  alla  scena,  che  tut-  ^'t»"/'  dai 
ti  erano  di  chiaroscuro  ,  era  figurata  per  Venezia  ,  y'^'^'J    "* 
Adria  fìnta  bellissima,  in  mezzo  al  mare  e  seden-      "'"'  * 
te  sopra   uno    scoglio  con   un   ramo  di    corallo  in 
mano,  e    intorno    a  essa  stavano    Netuno,  Teti,    - 
Proteo,  Nereo,  Glauco,    Palemone,   e  altri    Dii  e 
Ninfe  marine  che  le  presentavano  gioje,  perle,  e 
oro,  e  altre  ricchezze  del  mare;  e  oltre  ciò  vi  era- 
no alcuni  Amori  che    tiravano    saette   e    altri  che 
in  aria   volando    spargevano   fiori,    e  il  resto  del 
campo  del  quadro  era   tutto  di    bellissime   palme . 
Nel  secondo    quadro  era    il  fiume   della    Drava   e 
della  Sava  ignudi    con  i    loro  vasi .   Nel  terzo  era 
il  Po  finto  grosso    e    corpulento  con  sette  figliuo- 
li ,  fatti  per  i  sette  rami   che  di  lui  uscendo,  met- 
tono, come  fusse  ciascun  di  loro   fiume  regio,    in 
mare  .     Nel    quarto  era  la    Brenta    con  altri  fiumi 
del  Friuli.   Nell'altra    faccia    dirimpetto    all'Adria 
era  l'Isola  di  Candia,    dove  si    vedeva   Giove  es- 
sere allattato  dalla  capra  con  moke  Ninfe  intorno. 
Accanto  a  questo,  cioè  dirimpetto  alla  Drava,  era 
il  fiume  del  Tagliamento   e  i  monti  di  Cadoro  ;    e 
sotto  a  questo    dirimpetto    al  Po    era  il  lago    Be-  , 

naco  e  il  Mincio  ch'entravano  in  Po.  A  lato  a 
questo  e  dirimpetto  alla  Brenta  era  1'  Adige  e  il 
Tesino  entranti  in  mare.  I  quadri  dalla  banda  rit- 
ta erano  tramezzati  da  queste  Virtù  collocate  nel- 
Tom.   Vili.  K  le 
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ie  nicchie  ,  Liberalità,  Concordia  ,  Pietà  ,  Pace,  e 
Religione.  Dirimpetto  nell'altra  faccia  erano  la 
Fortezza,  la  Prudenza  civile,  la  Giustizia,  una 
Vittoria  con  la  Guerra  sotto,  e  in  ultimo  una  Ca- 
rità. Sopra  poi  erano  cornicione,  architrave,  e 
un  fregio  pieno  di  lumi  e  di  paile  di  vetro  piene 
d'acque  stillate,  acciocché  avendo  dietro  lumi, 
rendessero  tutta  la  stanza  luminosa  .  11  cielo  poi 
era  partito  in  quattro  quadri  larghi  ciascuno  die- 
ci braccia  per  un  verso  e  per  l'altro  otto,  e  tan- 
to, quanto  teneva  la  larghezza  delle  nicchie  di  quat- 
tro braccia,  era  un  fregio  che  rigirava  intorno  in- 
torno alla  cornice,  e  alla  dirittura  delle  nicchie  ve- 
niva nel  mezzo  di  tutti  i  vani  un  quadro  di  brac- 
cia tre  per  ogni  verso  ;  i  quali  quadri  erano  in 
tutto  23.  senza  uno  che  n'era  doppio  sopra  la  sce- 
na che  faceva  il  numero  di  ventiquattro  ;  e  in 
questi  erano  l'Ore,  cioè  dodici  della  notte  e  do- 
dici del  giorno.  Nel  primo  de' quadri  grandi  dieci 
braccia,  il  qual  era  sopra  la  scena j  era  il  Tempo 
che  dispensava  1'  ore  ai  luoghi  loro  ,  accompagna- 
to da  Eolo  Dio  de' Venti,  da  Giunone,  e  da  Iri- 
de. In  un  altro  quadro  era  all'entrare  delia  por- 
ta il  carro  dell'Aurora  ,  che  uscendo  delle  braccia 
a  Titone ,  andava  spargendo  rose,  mentre  esso 
carro  era  da  alcuni  galli  tirato.  Nell'altro  era  il 
Carro  del  Sole ,  e  nel  quarto  era  il  carro  della 
I^otte  tirato  da'lsarbagianni  ;  la  qual  Notte  aveva 
la  Luna  in  testa ,  alcune  nottole  innanzi ,  e  d'ogn' 
intorno  tenebre:  de'  quali  quadri  feccia  maggior 
parte  Cristofano,  e  si  portò  tanto  bene,  che  ne  re- 
Sov'ebhe  ^^^  Ognuno  maravigliato  ,  e  massimamente  nel  car- 
gr/t>i  patte  ro  della  Notte  ,  dove  fece  di  bozze  a  olio  quello 
Crijfofano.  che  in  un  certo  modo  non  era  possibile.  Simil- 
mente nel  quadro  d'  Adria  fece  quei  mostri  mari- 
ni con  tanta  varietà  e  bellezza  ,  che  chi  li  mira- 
va rimaneva  stupito  ,  come  un  par  suo  avesse  sa-- 
puto  tanto  .  Insomma  in  tutta  quest'  opera  si  por- 
tò   oltre    ogni  credenza  da   valente  e  molto  prati- 


co 
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co  dipintore,  e    massimamente    nelle  grottesche  e 
fogliami . 

Finito  r  apparato  di  quella  festa  ,  stettero  in  J^'pì'se  coi 
Venezia  il  Vasari  e  Cristofano  alcuni  mesi,    ^"^V^-  lasT' cor- 
gnendo  al  Magnifico  M.  Giovanni  Cornaro  il  pai-  „ari , 
co   ovvero   soffittato  d'una  camera,  nella  quale  an- 
darono nove    quadri   grandi    a  olio.    Essendo  poi 
pregato  il  Vasari  da  Michele  Sammichele  architet- 
tore   Veronese    di  fermarsi  in  Venezia  ,  si  sarebbe 
forse  volto  a  starvi  qualche  anno  ;  ma  Cristofano 
ne  lo  dissuase  sempre,  dicendo  che    non  era  bene 
fermarsi  in  Venezia ,  dove  non  si  teneva  conto  del 
disegno     né    i     pittori    in  quel  luogo  Y  usavano  : 
senza  che  i  pittori  sono  cagione  che  non  vi  s'  at- 
tende alle  fatiche  dell'  arti,  e  che  era  meglio  tor- 
nare a  Roma  ,  che  è  la  vera  scuola  dell'  arti  nobi- 
li, e  vi  è  molto    più  riconosciuta    la  virtù  che   a 
Venezia  .  Aggiunte  dunque  alla  poca  voglia  che  il 
Vasari  aveva  di   starvi   le  dissuasioni  di  Cristofa- 
no ,  si  partirono  ambedue  .   Ma  perchè    Cristofano 
essendo  ribello  dello  Stato  di  Fiorenza,  non  pote- 
va seguitare  Giorgio  ,  se  ne  tornò  a  S.  Giustino,  Torma  s. 
dove  non  fu  stato  molto,  facendo  sempre  qualche  Giurino. 
cosa  per  lo  già  detto  Abate  ,    che  andò  a  Perugia 
la  prima  volta  che  vi  andò  Papa    Paolo  III.    dopo  ./'"^'  '"  " 

1  r  in  ••j  in  Fenicia  per 

Je  guerre  fatte  co  Perugmi  ;  dove  nel!  apparato , /^^^^^^j^^^ 
che  si  fece  per  ricevere  sua  Santità,  si  portò  in  Paole  in. 
alcune  cose  molto  bene,  e  particolarmente  al  por- 
tone detto  di  Frate  Rinieri  ;  dove  fece  Cristofano, 
come  Volle  Monsignor  della  Barba  allora  quivi 
Governatore,  un  Giove  grande  irato,  ed  un  altro 
placato,  che  sono  due  bellissime  figure  ;  e  dall'al- 
tra banda  fece  un  Atlante  col  mondo  addosso  ed 
in  mezzo  a  due  femmine,  che  avevano,  una  la  spada 
e  l'altra  le  bilance  in  mano  ;  le  quali  opere  con 
molte  altre  che  fece  in  quelle  feste  Cristofano 
furono  cagione,  che  fatta  poi  murare  dal  mede-imo 
Pontefice  in  Perugia  la  Cittadella  ,  Messer  Tibe- 
rio Crispo,  che  allora  era  Governatore  e  Castella- 

K  ij  no  , 
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Iflvorò  titi- ^Q  ^  nel  fare  dipignere  molte  stanze  volle  che 
'l! O'm d'ile l  Cristofano,  oltre  quello  che  vi  aveva  lavorato  Lat- 
u,  tanzio  pittore    Marchigiano  in  sin'allora,    vi  lavo- 

rasse anch'  egli.  Onde  Cristofano   non  solo    ajutò 
al  detto    Lattanzio,    ma  fece  poi  di  sua    mano  la 
maggior  parte    delle  cose  migliori    che   sono  nelle 
stanze  di  quella  fortezza  dipinte;  nella  quale  lavo- 
rò anche     Raffaello  dal  Colle    ed    Adone    Doni  di 
Ascoli  (1)  pittore  molto  pratico  e  valente,  che  ha 
fatto  molte  cose  nella  sua    patria    ed  in  altri  luo- 
ghi.  Vi  lavorò  anche  Tommaso  del  Paperello  pit- 
tore Cortonese  (2).  Ma  il  meglio  che  fosse  fra  lo- 
ro   e  vi    acquistasse  più  lode,    fu  Cristofano;  on- 
de messo  in  grazia  da  Lattanzio  del  detto  Crispo, 
fu  poi  semp  e    molto    adoperato  da  lui.    In    tanto 
avendo  il  detto  Crispo  fatto  una  nuova  Chiesetta 
Siit  pitf»^*  in   Perugia,  detta  S.  Maria  del  Popolo,    e    prima 
in  s    ^^"-  del  Mercato ,    ed    avendovi  cominciata    Lattanzio 
f'olo'/ii  Pc    una  tavola  a  olio,  vi  fece  Cristofano  di  sua  mano 
u'.gia.         tutta  la  parte  di  sopra  ,    che    invero    è    bellissima 
e  molto  da    lodare.  Essendo    poi    fatto    Lattanzio 
di  pittore   bargello  di    Perugia,    Cri-stofano  se    ne 
tornò  a  S.   Giustino    e  vi  si  stette  molti  mesi  pur 
Altri  suoi  lavorando  per    lo    detto    Signor     Abate    Butolini . 
iavotus   v'enuto  poi  Tanno    iS4'i.   avendo  Giorgio    a  fare 

GlukiìlO  t  111  •        •  /^  1-  1      r-  \ 

per  io  llhistnssimo  Cardinal  Farnese  uua  tavola  a 
olio  per  la    cancelleria   grande  ed    un'altra    nella 

Chie- 

fi)  "^iiW  Abcccdayio  Pittorico  è  detto  Adone  Doni 
d'Afilii  ,  e  vi  fi  cita  i!  Vasari;  ma  ficcomc  ia  citazio- 
ne è  errata,  così  mi  giova  credere  che  iia  errato  il  no- 
me della  patria  di  quello  pittore  .  iV.  de/f  tei.  di  R. 
i'2)  Fu  Tcmmaso  scolare  di  Giulio  Romano  ,  di 
cui  fa  menzione  il  Vasari  nei  Tom  V  I  a  e.  2oS.  nella 
Vita  di  Giulio,  d>-'vc  lo  chiama  Tommaso  Paperello, 
e  qui  Io  chiima  Tomma'.o  del  Papacello,  tanto  è  pie- 
na da  per  tutto  d'  errori  la  lìampa  anche  de' Giunti, 
del  che  non  può  pienamente  rellar  capace,  se  non  chi 
la  ri'icontri  con  quefta  noiìra  .  Il  P.  Orlandi  lo  nomi- 
na Paperello  ,  ei  io  ho  seguitato  quefta  lezione  .  N. 
de  IV  hd.  di  R. 
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Clùesa  'di    S.  Agostino   per  Galeotto    da   Girone  ^ 
mandò  per  Cristofano  ,  il  quale  andato  ben  volen- 
tieri ,  coma  quegli  che  aveva  voglia   di  veder  Ro- 
ma ,  vi  stette  molti  mesi ,  facendo  poco  altro  che> 
andar  veggendo .    Ma  nondimeno  acquistò    tanto, 
che  tornato  di  nuovo  a  S.   Giustino  ,  fece  per  ca- 
priccio in  una  sala  alcune  figure  tanto   belle,   che 
pareva  che  l'avesse   studiate  venti   anni.  Doven- 
do poi  andare  il  Vasari   V  anno  1545.   a  Napoli  a 
fare  ai  Frati    di    Monte  Uliveto    un  refettorio    di 
molto  maggior  opera  che  non  fu  quello  di  S.  Mi^; 
chele  in  Bosco  di  Bologna  ,    mandò    per  Cristofa- 
no ,   Raftacllo  dal  Colle,  e  Stefano  sopraddetti  suoi 
amici  e  creati;  i  quali  tutti  si  trovarono  al  tempo 
determinato  in  Napoli,  eccetto  Cristofano  che  re- 
stò per  essere  ammalato.  Tuttavia  essendo  solleci-  Ch'am/tto  a 
tato  dal  Vasari,  si   condusse  in  Roma   per  andare  ^''po'^  '•'"' 
a  Napoli ,  ma    ritenuto  da  Borgognone  suo  fratel-  It^pH^  7nr 
lo,  che  era  anch'  egli  fuoruscito  e  il  quale  lo  vo-  dare* 
leva  condurre  in  Francia  al  servigio  del  Colonnel- 
lo Giovanni  da  Turino,  si  perde  queir  occasione. 
Ma  ritornato  il   Vasari    l'anno   1540.    da  Napoli  a 
Roma  per  fare  ventiquattro  quadri,  che  poi  furono 
mandati   a    Napoli     e  posti   nella  sagrestia    di  San 
Giovanni  Carbonaro,    nei    quali  dipinse  in    figure 
d' un  braccio  o    poco    più    storie  dei   Testamento 
vecchio    e    della   vita  di  S.  Giovanni    Battista^    e 
per  dipingere  similmente  i  portelli  dell'organo  del 
Piscopio   che    erano    alti  braccia    sei  ,  si  servi  di 
Cristofano,  che  gli  fu  dì  grandissimo  ajuto,  e  con-     AJufò  /» 
dusse  figure  e  paesi  in  quell'opere  molto  eccelien-^*"!"'^  *^*' 
temente.  Similmente  aveva  disegnato  Giorgio  ser-  '"^'' 
virsi  di  lui  nella  sala  della  cancelleria ^  la  quale  fu 
dipinta  con  i  cartoni  di  sua  mano,  e  del  tutto  fini- 
ta in  cento  giorni    per  lo  Cardinal    Farnese  ;    ma 
non  gli  venne  fatto,  perchè  ammalatosi  Cristofano, 
se  ne  tornò  a  S,  Giustino,  subito  che  fu  comincia- 
to a  migliorare  ;   ed  il  Vasari  senza  lui    finì  la  sa- 
la, ajuiato  da    Raffaello  dal  Colle    da  Gio.   Batti' 
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sta  Bagnacavallo  Bolognese  da  Roviale  e  Bizzerra 
Spagnuoli  e  da  molti  altri  suoi  amici  e  creati  . 
Da  Roma  tornato  Giorgio  a  Fiorenza ,  e  di  li  do- 
vendo andare  a  lUmini  per  fare  all'  Abate  Gio. 
Matteo  Faettani  nella  Chiesa  de'  Monaci  di  Mon- 
te Uliveto  una  cappella  a  fresco  ed  una  tavola, 
passò  da  S.  Giustino  per  menar  seco  Cristofano  ; 
ma  1'  Abate  Bufolino,  al  quale  dipigneva  una  sa- 
la ^  non  volle  per  allora  lasciarlo  partire  ,  promet- 
tendo a  Giorgio  che  presto  gliel  manderebbe  sino 
in  Romagna;  ma  non  ostanti  cotali  promesse, 
stette  tanto  a  mandarlo ,  che  quando  Cristofano 
andò  ,  trovò  esso  Vasari  non  solo  aver  finito  l'ope- 
re di  queir  Abate  ,  ma  che  aveva  anco  fatto  una 
tavola  air  aitar  maggiore  di  S.  Francesco  di  Rimi- 
iii  per  M.Niccolò  Marcheselli;  ed  a  Ravenna  nel- 
la Chiesa  di  Classi  de'  Monaci  di  Camaldoli  un' 
altra  tavola  al  Padre  Don  Romualdo  da  Verona 
Abate  di  quella  Badia .  Aveva  appunto  Giorgio 
l'anno  1550.  non  molto  innanzi  fatto  in  Arezzo 
nella  Badia  di  S.  Fiore  de'  Monaci  neri,  cioè  nel 
Refettorio,  la  storia  delle  nozze  d'Ester  ^  ed  in  Fio- 
renza nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  alla  cappella  de' 
Martelli  la  tavola  di  S.  Gismondo  (i)  ,  quando  es- 
sendo creato  Papa  Giulio  III.,  fu  condotto  a  Ro- 
ma al  servigio  di  Sua  Santità  ;  laddove  pensò  al 
sicuro  col  mezzo  del  Cardinal  Farnese  ,  che  in  quel 
tempo  andò  a  stare  a  Fiorenza  ,  di  rimettere  Cri- 
stofano nella  Patria  e  tornarlo  in  grazia  del  Du- 
ca Cosimo;  ma  non  fu  possibile;  onde  bisognò 
£'  jìbeynto  che  il  povero  Cristofano  si  stesse  così  insino  al  1554. 
d.,i  bande .  nel  qilal  tempo  essendo  chiamato  il  Vasari  al  ser- 
ferinctrce^'  vizio  del  Duca  Cosimo  .  se  gli  porse  occasione  di 
^'''""^'^'^"  liberare  Cristofano.  Aveva  il  Vescovo  de' Ricaso- 
li, 

(i)  Quefta  tavola,  che  copriva  turro  il  fondo  della 
cappella  secondo  il  disegno  del  Brunellesco,  fu  le'ata 
di  Chiesa  pochi  anni  sono,  perchè  non  vi  fi  vedeva 
più  niente ,  efTendo  svanito  il  colore  e  apparendo  la 
tela .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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li,  perchè  sapeva  di  farne  cosa  grata  a  Sua  Eccel-? 
lenza  ,  messo  mano  a  far  dipignere  di  chiaroscuro 
le  tre  facciate  del  suo  palazzo  (i)  ,  che  è  po<;tQ 
in  su  la  coscia  del  ponte  alla  Carraja,  quando  M, 
Sforza  Almeni  coppiere  e  primo  e  più  favorito 
cameriere  del"  Duca  si  risolvè  di  voler  far  anch' 
egli  dipignere  di 'chiaroscuro  a  concorrenza  del 
Vescovo  la  sua  casa  della  via  de'Servi  :  ma  non 
avendo  trovato  pittori  a  Fiorenza  secondo  il  suo 
capriccio,  scrisse  a  Giorgio  Vasari,  il  quale  non  era 
anco  venuto  a  Fiorenza  che  pensasse  all'  inven- 
zione e  gli  mandasse  disegnato'  quello  che  gli  pa- 
reva che  si  dovesse  dipignere  in  detta  sua  faccia- 
ta :  perchè  Giorgio  »  il  qual'era  suo  amicissimo  e 
si  conoscevano  insino  quando  ambidue  stavano  col 
Duca  Alessandro  ,  pensato  al  tutto  ,  secondo  le 
misure  della  facciata  ,  gli  mandò  un  disegno  dì 
bellissima  invenzione,  il  quale  a  dirittura  da  ca- 
po a  piedi  con  ornamento  vario  rilegava  ed  ab- 
belliva le  finestre  e  riempieva  con  ricche  storie 
tutti  i  vani  della  facciata  ;  il  qual  disegno  di^q 
che  conteneva,  per  dirlo  brevemente,  tuttala  vi- 
ta dell' uomo  dalla  nascita  per  infino  alla  morte. 
Mandato  dal  Vasari  a  M. 'Sforza,  gli  piacque  tan- 
to ,  e  parimente  al  Duca .  che  per  fare  che  egli 
avesse  la  sua  perfezione  si  risolverono  a  non  vo- 
lere che  visi  mettesse  mano,  sino  a  tanto  ch'esso 
Vasari  non  fusse  venuto  a  Fiorenza;  il  quale  Var 
sali  finalmente  venuto  e  ricevuto  da  sua  Eccellen- 
za Illustrissima  e  dal  detto  M.  Sforza  con  molte 
carezze ,  si  cominciò  a  ragionare  di  chi  potesse  es- 
sere il  caso  a  condurre  la  detta  facciata:  perchè 
non  lasciando  Giorgio  fuggire  l'occasione,  disse  g. 
M.  Sforza  che  ninno  era  più  atto  a  condurre  quell' 
opera  che  Cristofano,  e  che  né  in  quella  né  p4« 
rimente  nell'  opere  che  si  avevano  a  fare  in  palaz- 
zo   poteva  fare  senza  l'ajuto  di  lui .  Laonde  aven? 

K  iiij  do 

(1)  Ora  quelle  pitture  sono    imbiancare.    N.  dd( 
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do  di  ciò  parlato  M.  Sforza  al  Duca,  dopo  molte 
informazioni  trovatosi  che  il  peccato  di  Cri>tofa- 
no  non  era  sì  grave,  com'era  stato  dipinto  ,  fu  da 
sua  Eccellenza  il  cattivello  finalmente  ribenedetto; 
l.i  qual  nuova  avendo  avuta  il  Vasari,  ch'era  in 
Arezzo  a  rivedere  la  patria  e  gli  amici,  mandò  su- 
bito uno  a  posta  a  Cristofano  ,  che  di  ciò  niente 
sapeva  ,  a  dargli  sì  fatta  nuova  ;  all'  avuta  della 
quale  fu  per  allegrezza  quasi  per  venir  meno.  Tut- 
to lieto  adunque ,  confessando  niuno  avergli  mai 
voluto  meglio  del  Vasari,  se  n'andò  la  mattina  ve- 
gnente da  Città  di  Castello  al  Borgo  ;  dove  pre- 
sentate le  lettere  della  sua  liberazione  al  Commis- 
sario, se  n'andò  a  casa  del  padre,  dove  la  madre 
e  il  fratello  ,  che  molto  innanzi  si  era  ribandito  , 
stupirono.  Passati  poi  due  giorni,  se  n'andò  ad 
Arezzo  e  fu  ricevuto  da  Giorgio  con  più  festa  ,  che 
se  fusse  stato  suo  fratello,  come  quegli  che  da  lui 
si  conosceva  tanto  amato,  ch'era  risoluto  voler  fare 
il  rimanente  della  vita  con  esso  lui.  u' Arezzo  poi 
venuti  ambidue  a  Fiorenza,  andò  Cristofano  a  ba- 
■  ciar  le  mani  al  Duca,  il  quale  lo  vide  volentieri, 
e  restò  maravigliato,  perciocché  dove  aveva  pen- 
sato veder  qualche  gran  bravo,  vide  un  omictiat- 
IO  il  migliore  del  mondo.  Similmente  essendo  mol- 
to stato  carezzato  da  M.  Sforza  ,  che  gli  posi  aaio- 
4  re  grandissimo,    mise    mano  Cri-.tofano    alla   detta 

facciata;  nella  quale,  perchè  non  si  poteva  ancor 
lavorare  in  palazzo,  gli  ajutò  Giorgio  ^  pregato  da 
lui  a  fare  per   le  facciate  alcuni  disegni  delie  sto- 
rie ,  disegnando  anco  tal  volta  nell'opera  sopra  la 
calcina  di  quelle  fgure  che   vi  sono.   Ma  seobene 
vi  sono    moke    cose  ritocche    dal  Vasari,  tutta   la 
facciata    nondimeno    e  la  maggior  parte  delle  figu- 
Tacciata  re    6  tutti  gli  ornamenti ,  festoni ,    ed  ovati  gran- 
ben  condor-  di    souo  di    mano  di  Cristofano  ;  il  quale  nel  ve- 
*flcfalt'""'  ^^  '  ^"^^^'^  ^^    vede,  valeva  tanto  nel    maneggiar'! 
colori  in  fresco,  che  sì  può  dire,  e  lo  confessa  il 

Vasa- 
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Vasari,  che  ne  sapesse  più  di  lui  Ci):  e  se  si  fusss 
Cristofano,  quando  era  giovanetto ,  esercitato  con- 
tinuamente negli  studj  dell'arte  (perciocché  non 
disegnava  mai,  se  non  quando  aveva  a  mettere  in 
opera  )  ed  avesse  seguitato  animoyamente  le  cose 
dell'arte  ,  non  arebbe  avuto  pari  ;  veggendosl  che 
la  pratica  il  giudizio  e  la  memoria  gli  facevano 
in  modo  condurre  le  cose  senz'  altro  studio  ,  eh' 
egli  superava  molti,  che  in  vero  ne  sapevano  più 
di  lui  .  Né  si  può  credere  con  quanta  pratica  e  SuasolUcì^ 
prestezza  egli  conducesse  i  suoi  lavori  ,  e  quando  ""'-'"  "'^^^ 

1         r  j*        1        ^  •  lavorare  . 

SI  piantava  a  lavorare  ,  e  tosse  di  che  tempo  si 
volesse  ,  sì  gli  dilettava  .  che  non  levava  mai  ca- 
po dal  lavoro;  onde  altri  si  poteva  di  lui  promet- 
tere ogni  gran  cosa.  Era  oltre  ciò  tanto  grazioso 
nel  conversare  e  burlare,  mentre  che  lavorava,  che 
il  Vasari  stava  tal  volta  dalla  mattina  fino  aliase- 
la in  sua  compagnia  lavorando  senza  che  gli  ve- 
nisse mai  a  fastidio  ..  Condusse  Cristofano  questa 
facciata  in  pochi  mesi  :  senza  che  tal  volta  stette 
alcune  settimane  senza  lavorarvi ,  andando  al  Bor- 
go a  vedere  e  godere  le  cose  sue.  Né  voglio  che 
mi  paja  fatica  raccontare  gli  spartimenti  e  figure 
di  quest'opera  (2),  la  quale  porrebbe  non  aver  lun- 
ghissima vita ,  per  essere  all'  aria  e  molto  sotto- 
posta ai  tempi  fortunosi;  né  era  a  fatica  fornita, 
che  da  una  terribile  pioggia  e  grossissima  grandi- 
ne; 

(i)  Di  {}uì  se  non  altr^-»  fi  vede  l'ingenuità  di 
Ciorgio,  che  mantiene  il  carattere  di  dorico  ingenuo, 
dicendo  anche  di  se  il  prò  e  il  contra,  come  la  seda- 
tiva .  QucH:!  facciata  è  ancora  in  eflere  ,  benché  in  mot- 
te parti  da  baffo  abbia  patito.  N.  dclVtd    di  B.. 

(2)  E'  descritta  quefta  facciata  da  Frofino  Lapini 
letterato  noto  in  una  lettera  che  ò  a  cart.  48,  del  pri- 
mo Tomo  delle  Lettere  Pittoriche  ,  nelle  note  della 
quale  fi  dice  che  la  casa  è  de'  Medici  ,  ma  fu  sbaglio 
preso  dall' cffervi  sopra  la  porta  dipinta  1' cirme  di  Co- 
fimo  I.  ,  e  perchè  vi  abita  una  branca  di  quella  fami- 
glia o  lì  vicino  .  Questa  descrizione  del  Vasari  è  pia 
copiosa  di  quella  del  Lapini .  lY,  dilT  Ed.  di  R. 
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Dtscrtzieae  ne  fu  molto  offesa,  ed  in  alcuni  luoghi  scalcinato 
#><u!i  d'e'^ii'  ^^  niiiro  •  Sono  adunque  in  questa  facciata  tre  spar- 
dimeni.  timenti  :  il  primo  è,  per  cominciarmi  da  basso, 
dove  sono  la  porta  principale  e  le  due  finestre  ; 
il  secondo  è  dal  detto  davanzale  insino  a  quello 
del  secondo  fincstrato;  ed  il  terso  è  dalle  dette 
ultime  finestre  insino  alla  cornice  del  tetto  :  e  so- 
no oltre  ciò  in  ciascun  fincstrato  sei  finestre,  che 
fanno  sette  spazi;  e  secondo  quest'ordine  fu  di- 
visa tutta  l'opera  per  dirittura  dalla  cornice  del 
tetto  infino  in  terra  .  Accanto  dunque  alla  cornice 
del  tetto  è  in  prospet:iva  un  cornicione  con  men- 
sole che  risaltano  sopra  un  fregio  di  putti ,  sei  de' 
quali  per  la  larghezza  della  facciata  stanno  ritti , 
cioè  sopra  il  mezzo  deli'  arco  di  ciascuna  finestra 
uno  ,  e  sostengono  con  le  spalle  festoni  bellissimi 
di  frutti  frondi  e  fiori  che  vanno  dall'  uno  all'al- 
tro; i  quali  fiori  e  frutti  sono  di  mano  in  mano, 
secondo  le  stagioni  e  secondo  l'età  della  vita  no- 
stra quivi  dipinta  Similmente  in  sul  mezzo  de'fe- 
stoni  dove  pendono,  sono  altri  puttini  in  diverse 
attitudini.  Finita  questa  fregiatura,  in  fra  i  vani 
delle  dette  finestre  di  sopra  in  sette  spazj  che  vi 
sono  si  fecero  i  sette  pianeti  con  'i  sette  segni 
celesti  sopì  a  loro  per  finimento  e  ornamento  .  Sot- 
to il  davanzale  di  queste  finestre  nel  parapetto  ,  è 
una  fregiatura  di  Virtù,  che  a  due  a  due  tengono 
sette  ovati  grandi,  dentro  ai  quali  ovati  sono  di- 
stinte in  istorie  le  sette  età  dell'  uomo  ,  e  ciascu- 
ija  età  accompagnata  da  due  Virtù  a  lei  convenien- 
ti ,  in  modo  che  sotto  gli  ovati  fra  gli  spazj  del- 
le finestre  di  sotto  sono  le  tre  Virtù  Teologiche 
e  le  quattro  morali;  e  sotto  nella  fregiatura  che 
è  sopra  la  porta  e  finestre  inginocchiate  sono  le 
sette  arti  liberali,  e  ciascuna  è  alla  dirittura  dell' 
ovato  ,  nel  qual  è  la  storia  dell'  età  a  quella  Virtù 
conveniente;  e  appresso  nella  medesima  dirittura 
le  virtù  morali,  pianeti,  segni,  e  altri  corrispon- 
(denti .  Fra  le  finestre  inginocchiate  poi  è  la    vitcj 

atti- 


DI  CRISTOFANOGHERARDI.  155 
attiva  e  la  contempiativa  con  istorie  e  statue  > 
per  insino  alla  morte,  inferno,  e  ultima  resurre- 
zione nostra  ;  e  per  dir  tutto  ,  condusse  Cristofano 
quasi  solo  tutta  la  cornice,  festoni^  e  putti,  e  i 
sette  segni  de'Pianeti  .  Cominciando  poi  da  un  la- 
to,  fece  primieramente  la  Luna,  e  per  lei  fece  una 
Diana,  che  ha  il  grembo  pieno  di  fiori ,  simile  a 
Proserpina,  con  una  Luna  in  capo  e  il  segno  di 
Cancro  sopra.  Sotto  nell'ovato,  dov'è  la  storia 
dell'infanzia,  alla  nascita  dell' uomo  sono  alcune 
balie  che  allattano  putti,  e  donne  di  parto  nel  Iet- 
to condotte  da  Cristofano  con  molta  grazia  :  e 
questo  ovato  è  soi^tenuto  dalla  Volontà  sola,  che  è 
una  giovane  vaga  e  bella  mezza  nuda  ,  la  quale 
è  retta  dalia  Carità,  che  anch'ella  allatta  putti:  e 
sotto  r  ovato  nel  parapetto  è  la  Gramatica  che 
insegna  leggere  ad  alcuni  putti.  Segue,  tornando 
da  capo.  Mercurio  col  Caduceo  e  col  suo  segno, 
il  quale  ha  nell'  ovato  la  Puerizia  con  alcuni  put- 
ti, parte  de'quali  vanno  alla  scuola  e  parte  giuo- 
cano  ;  e  questo  è  sostenuto  dalla  Verità,  che  è  una 
fanciulletta  ignuda  tutta  pura  e  semplice,  la  qua- 
le ha  da  una  parte  un  maschio  per  la  Falsità  (i) 
con  varj  spccinti  e  viso  bellissimo,  ma  con  gli 
occhi  cavati  in  dentro;  e  sotto  l'ovato  delle  fine» 
stre  è  la  Fede  ,  che  con  la  destra  battezza  un  put- 
to in  una  conca  piena  d'  acqua  e  con  la  sinistra 
mano  tiene  una  croce  ;  e  sotto  è  la  Logica  nel  pa- 
rapetto con  \\n  serpente  e  coperta  da  un  velo  . 
Seguita  poi  il  Sole  figurato  in  un  Apollo,  che  ha 
la  lira  ih  mano  e  il  suo  segno  nell'ornamento  di 
sopra.  Nell'ovato  è  1' Adolescenza  in  due  giovi- 
netti che  andando  a  paro,  l'uno  saghe  con  un  ra- 
mo d'oliva  un  monte  illuminato  dal  Sole,  e  l'al- 
tro fermandosi  a  mezzo  il  cammino  a  mirare  le 
bellezze  che  ha  la  Ffaude  dal  mezzo  in  su  ,  senza 
accorgersi  che   le  cuopre  il  viso  bruttissimo    una 

bei- 
ci)  E'  maschio   per  II  Litìno  Mcvdacifim ,  N.  dell* 
Ed.  dì  R. 
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bella  e  pulita  maschera  ,  è  da  lei  e  dalle  sue  lu- 
singhe fatto  cadere  in  un  precipizio .  Regge  questo 
ovato  l'Ozio,  che  è  un  uomo  grasso  e  corpulen- 
to ,  il  quale  si  sta  tutto  sonnacchioso  e  nudo  a 
.  guisa  d'  un  Sileno  ;  e  la  Fatica  in  persona  d'  un 
robusto  e  faticante  villano,  che  ha  d'attorno  gì' 
istromenti  da  lavorare  la  terra;  e  que<^ti  sono  retti 
da  quella  parte  dell'ornamento  eh'  è  fra  le  fine- 
stre, dov'è  la  Speranza  che  ha  l'ancore  a' piedi;  e 
nel  parapetto  di  sotto  è  la  Musica  con  varj  stru- 
menti musicali  attorno.  Seguita  in  ordine  Venere, 
la  quale  avendo  abbracciato  Amore ,  lo  bacia  e  ha 
anch'  el!a  sopra  il  suo  segno  .  Neil'  ovato  che  ha 
sotto  è  la  stona  della  Gioventù  ,  cioè  un  giovane 
nel  mezzo  a  sedere  con  libri ,  strumenti  da  misu- 
rare, e  altre  cose  appartenenti  al  disegno,  e  oltre 
ciò  mappamondi  ,  palle  di  cosmografia ,  e  sfere  . 
Dietro  a  lui  è  una  loggia  nella  quale  sono  giova- 
ni che  cantando  ,  danzando  e  sonando  ^  si  danno 
buon  tempo,  e  un  convito  di  giovani  tuiti  dati  ai 
piaceri  .  Dall'  uno  de'  lati  è  sostenuto  questo  ova- 
to dalla  Cognizione  di  se  stesso,  la  quale  ha  in- 
torno seste ,  armille ,  quadranti,  e  libri,  e  si  guar- 
da in  uno  specchio;  e  dall'altro  dalla  Fraude 
bruttissima  vecchia  magra  e  sdentata,  la  quale  si 
ride  d'  essa  Cognizione  e  con  bella  e  pulita  ma- 
schera si  va  ricoprendo  il  viso  .  Sotto  T  ovato  è 
la  Temperanza  con  un  freno  da  cavallo  in  mano  , 
e  sotto  nel  parapetto  la  Rettorica  che  è  in  fila  coti 
l'altre.  Segue  a  canto  questi  Marte  armato  eoa 
molti  trofei  attorno  col  segno  sopra  del  leone. 
Nel  suo  ovato  che  è  sotto  ,  è  la  Virilità  finta  in 
un  uomo  maturo  messo  in  mezzo  dalla  Memoria 
e  dailaVolontà,  che  gli  porgono  innanzi  un  baci- 
no d'oro,  dentrovi  due  ale,  e  gli  mostrano  la  via 
della  salute  verso  un  monte  ;  e  questo  ovato  è  so- 
stenuto dall'Innocenza,  che  è  una  giovane  con  un 
agnello  a  Iato,  e  dalla  Ilarità,  che  tutta  letiziante 
e  ridente  si  mostra  quello  che  è  veramente.  Sotto 

l'ova- 
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i'  ovato  fra  le  finestre  è  la  Prudenza  ,  che  si  fa 
bella  allo  speccnio  e  ha  sotto  nel  parapetto  la  Fi- 
losofia .  Seguita  Giove  con  il  fulmine  e  con  l'aqui- 
la, suo  uccello,  e  col  suo  segno  sopra.  Nell'ova- 
to è  la  Vecchie72a,  la  quale  è  figurata  in  un  vec- 
chio vestito  da  sacerdote  e  ginocchioni  dinanzi  a 
un  altare,  sopra  il  quale  pone  il  bacino  d'oro  con 
le  due  ale  :  e  questo  ovato  è  retto  dalla  Pietà  che 
ricuopre  certi  putti  nudi  e  dalla  Religione  am- 
mantata di  vesti  sacerdotali .  Sótto  è  la  Fortezza 
armata,  la  quale  posando  con  atto  fiero  l' una  del- 
le gambe  sopra  un  rocchio  di  colonna  ,  mette  in 
bocca  a  un  leone  certe  palle  ,  e  ha  nel  parapetto 
di  sotto  r  Astrologia  .  L'  ultimo  dei  sette  pianeti  è 
Saturno  finto  in  un  vecchio  tutto  malinconico  che 
si  mangia  i  figliuoli  ;  e  un  serpente  grande  che 
prende  con  i  denti  la  coda  ,  il  quale  Saturno  ha 
sopra  il  segno  del  capricorno.  Nell'ovato  è  la  De- 
crepità, nella  quale  è  finto  Giove  in  Cielo  riceve- 
re un  vecchio  decrepito  ignudo  e  ginocchioni,  il 
quale  è  guardato  dalla  Felicità  e  dalla  immortali- 
tà che  gettano  nel  mondo  le  vestimenta  .  E'  que- 
sto ovato  sostenuto  dalla  Beatitudine,  la  qual'  è 
retta  sotto  nell'ornamento  dulia  Giustizia,  la  qual' 
è  a  sedere  e  ha  in  mano  lo  scettro  e  la  cicogna 
sopra  le  spalle  con  Tarme  e  le  leggi  attorno  :  e 
di  sotto  nel  parapetto  è  la  Geometria.  Neil  ultima 
parte  da  basso,  che  è  intorno  alle  finestre  inginoc- 
chiate e  alla  porta,  è  Lia  in  una  nicchia  per  la  vi- 
ta attiva,  e  dall'  altra  banda  del  medesimo  lu^go 
l'Industria  che  ha  un  corno  di  dovizia  e  due  sti- 
moli in  mano  .  Di  verso  la  porta  è  una  storia,  do- 
ve molti  fabbricanti,  architetti,  e  scarpellini  han- 
no innanzi  la  porta  di  Cosmopoli ,  Città  edificata 
dal  Sig.  Duca  Cosimo  nell'  Isola  dell'  Elba ,  col 
ritratto  di  Porto  Ferrajo  .  Fra  questa  storia  e  il 
fregio,  dove  sono  l'arti  liberali,  è  il  lago  Trasi- 
meno, al  quale  sono  intorno  Ninfe  ch'escono  dell' 
acque  con  tinche  ,  lucci ,  anguille ,    e  lasche  ,  e  a 
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Iato  al  lago  è  Perugia  in  una  figura  Iginida,  aven- 
do un  cane  in  mano  ,  io  mostra  a  una  Fiorenza  , 
eh' è  dall'altra  banda  che  corrisponde  a  questa, 
con  un  Arno  accanto  che  1'  abbraccia  e  gli  t"a  fe- 
sta :  e  sotto  questa  è  la  vita  contemplativa  in  un' 
altra  storia,  dove  moki  filosofi  e  astrologi  misura- 
no il  cielo  e  mostrano  di  fare  la  natività  del  Du- 
ca ;  e  accanto  nella  nicchia  c^he  è  rincontro  a  Lia 
è  Rachel  sua  sorella  figliuola  di  Laban  figurata 
per  essa  vita  contemplativa.  L'ultima  storia,  la 
quale  anch'essa  è  in  mezzo  a  due  nicchie  e  chiu- 
de il  fine  di  tutta  T  invenzione,  è  la  Morte,  la 
quale  sopra  un  cavai  secco  e  con  la  falce  in  ma- 
no, svendo  seco  la  guerra,  la  peste,  e  la  fame  , 
corre  addosso  ad  ogni  sorta  di  gente.  In  una  nic- 
chia è  lo  Dio  Plutone  e  a  basso  Cerbero  cane  in- 
fernale, e  neir  altra  è  una  figura  grande  che  re- 
suscita il  dì  novissimo  d'un  sepolcro.  Dopo  le 
quali  tutte  cose  fece  Cristofano  sopra  i  frontespizj 
delle  finestre  inginocchiate  ,  alcuni  ignudi  che  ten- 
gono r  imprese  di  Sua  Eccellenza,  e  sopra  la  por- 
ta un'arme  ducale,  le  cui  sei  palle  sono  sostenute 
da  certi  putti  ignudi,  che  volando  s' intrecciano  per 
aria  ;  e  per  ultimo  nei  basamenti  da  basso  sotto 
tutte  le  storie  fece  il  medesimo  Cristofano  1'  im- 
presa di  esso  M.  Sforza  ,  cioè  alcune  aguglie  ov-" 
vero  piramidi  triangolari,  che  posano  sopra  tre  pal- 
le, con  lui  motto  intorno  che  dice  iMMOBiLis .  La 
quale  opera  finita,  fu  infinitamente  lodata  da  Sua 
Eccellenza  e  da  esso  M.  Sforza  ,  il  quale ,  come 
gentilissimo  e  cortese,  voleva  con  un  donativo  di 
importanza  ristorare  la  virtù  e  fatica  di  Cristofa- 
no ;  ma  egli  noi  sostenne,  contentandosi  e  bastan- 
dogli la  grazia  di  quel  Signore  ,  che  sempre  l'amò 
quanto  più  non  saprei  dire  .  Mentre  che  quest'ope- 
ra si  fece  ,  il  Vasari ,  siccome  sempre  aveva  fatto 
per  r addietro,  tenne  con  esso  seco  Cristofano  in 
casa  del  Sig.  Bernardetto  de'  Medici ,  al  quale  , 
perciocché  vedeva  quanto  si  dilettava  della  pittu- 
ra. 
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ra  ,  feCQ  esso    Cristofano    in  un    canto  del  giaidl-       Storie  n 
ho  due  storie  di  chiaroscuro;  l'una  tu  il  rapimen-  '"*"'"•"■'<''<' 

d.    T->  •  1'     1  17  r»  ne/ giardino 

1  Proserpma  ,    e  1  altra  Vertunno    e    Pamona  ,,j    Bf-nar- 

Dei  dell'agricoltura:  e  oltre  ciò  fece  in  quest'epe- ^'^/^orfe  ^fe- 
ra Cristofano  alcuni  ornamenti  di  termini  e  putti  <"'"• 
tanto  belli  e  varj,  che  non  si  può  veder  meglio  . 
Intanto  essendosi  dato  ordine  in  palazzo  di  comin- 
ciare a  dipignere,  la  prima  cosa  a  che  si  mise  ma- 
ro ^  fu  una  sala  delle  stanze  nuove;  la  quale  es- 
sendo larga  braccia  venti  e  non  avendo  di  sfo- 
go, secondo  che  l'aveva  fatta  il  Tasso,  più  di 
nove  braccia,  con  bella  invenzione  fu  alzata  tre, 
cioè  infino  a  dodici  in  tutto,  dal  Vasari  senza  mo- 
vere il  tetto  ,  che  era  la  metà  a  padiglione  .  Ma 
perchè  in  ciò  fare,  prima  che  si  potesse  dipigne- 
re  ,  andava  molto  tempo  in  rifare  i  palchi  e  altri 
lavori  di  quella  e  d'altre  stanze ,  ebbe  licenza  es- 
so Vasari  d'  andare  a  starsi  in  Arezzo  due  mesi 
insieme  con  Cristofano.  Ma  non  gli  venne  fatto 
di  potere  in  detto  tempo  riposarsi;  conciossiachè 
non  potè  mancare  di  non  andare  in  detto  tempo 
a  Cortona,  dove  nella  Compagnia  del  Gesù  di-;'''/"'"'''* 
pinse  la  volta    e    le  facciate  in  fresco  insieme  con  "iZ'l'lt  '° 

U   •         r  1  •  ■s  1  L  •  Vasari» 

Cristofano  ,  che  si  portò  molto  bene  ,  e  massima- 
mente in  dodici  sacrifici  variati  del  Testamento 
vecchio,  i  quali  fecero  nelle  lunette  fra  i  peducci 
delle  volte.  Anzi,  per  meglio  dire,  fu  quasi  tutta 
quest'  opera  di  mano  di  Cristofano  non  avendovi 
fatto  il  Vasari,  che  certi  schizzi,  disegnato  alcu- 
ne cose  sopra  h  calcina  ^  e  poi  ritocco  talvolta  al- 
cuni luoghi,  secondo  che  bisognava.  Fornita quest' 
opera,  che  non  è  se  non  grande  ,  lodevole,  e  molto 
ben  condotta  per  la  molta  varietà  delle  cose  che 
vi  sono ,  se  ne  tornarono  amendue  a  Fiorenza  del 
mese  di  Gennajo  l'anno  1555.  dove  messo  mano 
a  dipignere  la  sala  degli  Elementi,  mentre  il  Va-  Sui  pitt:n-e 
sari  dipigneva  i  quadri  del  palco,  Cristofano  fece  in  iiraze 
alcune  imprese  che  rilegano  i  freg^j  delle  travi  per  '"■-' P-^'-'^f-» 
lo  ritto,  nelle  quali  sono  teste  di  capricorno  e  te-     ^"*''» 
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stuggini  con  la   vela,  imprese  di  Sua  Eccellenza.' 
Ma  quello  in    che  si  mostrò  costui    maraviglioso^ 
•    furono  alcuni  festoni  di  frutte  che  sono  nella  fre- 
giatura della  trave  dalla  parte  di  sotto,  i  quali  so- 
no tanto  belli ,  che  non  si  può  veder  cosa  meglio 
colorita  né    più    naturale  ,  essendo  massimamente 
tramezzati  da  certe  maschere  che  tengono  in  boc- 
ca le  legature  di    essi  festoni ,   delie   quali  non  si 
possono  vedere  né  le    più  varie    né  le  più  bizzar- 
re ;   nella    qual    maniera  di  lavori  si    può  dire  che 
fusse  Cristofano  superiore  a  qualunque    altro  n'ha 
fatto  maggio/e  e  particolare  professione.    Ciò  fat- 
to,   dipinse    nelle    facciate,  ma  con    i  cartoni  del 
Vasari,   dov'è    il    nascimento  di    Venere,  alcune 
figure  grandi  ,  è  in  un  paese  molte  figurine  picco- 
le che  furono  molto  ben  condotte  .  Similmente  nel- 
Aa.  facciata  ,    dove    gli  Amori    piccioli    fanciulletti 
fabbricano  le    saette  a  Cupido,  fece  i    ti  e  Ciclopi 
che  battono  i  fulmini  per  Giove:  e  sopra  sei  por- 
te condusse   a  fresco  sei  ovati    grandi    con  orna- 
menti di  chiaroscuro,  e    dentro    storie  di  bronzo, 
che  furono   bellissimi  :  e  nella  medesima  saia  colo- 
rì un  Mercurio  e  un  Plutone  fra  le   fijiestre,  che 
sono  parimente  bellissimi .  Lavorandosi  poi  accanto 
a  questa  sala    la  camera   della  Dea  Opi,    fece    nel 
palco  in    fresco    le  quattro  Stagioni ,    e   oltre  alle 
figure,  alcuni  festoni,  che  per  la  loro  varietà  e  bel- 
lezza   furono     maravigliosi  ;     conciossiachè    come 
•erano  quelli  della  Primavera  pieni  di  mille  sorte  fio- 
ri ,  così  quelli  della  State  erano  fatti  con  un'  infi- 
nità di  frutti    e  biade,  quelli  dell'Autunno    erano 
d'uve  e  pampani ,  e  quei  del  Verno  di  cipolle,  ra- 
pe ,  radici ,    carote  ,   pastinache  ,  e   foglie  secche  : 
senza  ch'egli  colorì   a  olio  nel  quadro  di    mezzo, 
dov'è  il  carro  d'0pi,  quattro  leoni  che  lo  tirano, 
tanto  belli,  che  non  si  può  far  meglio  ;  e  in    vero 
nel  fare  animali    non   aveva   paragone .    Nella  ca- 
mera poi  di    Cerere,  che  è   allato  a    questa,  fece 
in  certi  angoli  alcuni  putti  e   festoni  belli  affatto: 

e  nel 
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e  nel  qtiadro  del  mezzo,  dovt  il  Vasari  aveva  fat* 
to  Cerere    cercante    Proserpini    con    una    face  di 
pino  accesa    e    sopra  un    carro  tirato    da  due  ser- 
penti ,    condusse    molte   cose  a  fine  Cristofano  di 
sua  mano  ,  per  esser  in  quel  tempo  il  Vasari  am- 
malato   e    aver  lasciato  fra  T  altre  cose  quel  qua- 
dro imperfetto  .    Finalmente    venendosi    a   fare  un 
terrazzo  che  è  dopo  la  camera  di  Giove    e  a  lato 
a  quella  d'  Opi  ,     si    ordinò  di  farvi  tutte  le  cose 
di  Giunone  ;    e  così    fornito  tutto  V  ornamento  di 
stucchi  con    ricchissimi    intagli,    e   varj  componi- 
menti di   figure    fatti  secondo  ì  cartoni    del  Vasa- 
ri, ordinò  esso  Vasari    che  Cristofano  conducesse 
da  se  solo  in  fresco  quell'opera  ,  desiderando,  per 
esser  cosa  che    aveva  a  vedersi    da    presso     e    di 
figure  non   più  grandi  che  un  braccio  ,  che  faces- 
se    qualche     cosa    di     bello    .in     quello      eh'  era 
sua  propria  professione.  Condusse  dunque  Cristo- 
fano in  un    ovato  delli  volta    uno  sposalizio    con 
Giunone  in  aria,  e  dall'uno  de'lati  in  un  quadro 
Ebe  Dea  della  gioventù,  e  nell'altro  Iride,  la  qua- 
le mostra  in  Cielo  l'arco  celeste.  Nella  medesima 
Volta  fece  tre  altri  quadri ,  due  per  riscontro  e  un 
altro   maggiore  alla  dirittura  dell'ovato,  dov'è  lo 
sposalizio  ,  nel    quale  è  Giunone  sopra    il  carro  a 
sedere    tirato  da' pavoni  -     In  uno  degli  alrri  due, 
che  mettono  in  mezzo  questo  .   è  la  Dea  della  Po- 
testà,   e  nell'altro    1'  Abbondanza  col    corno  della 
copia  a'  piedi  .  Sotto  sono  nelle  facce  in  due  qua- 
dri   sopra    r  entrare  di    due  porte    due  altre    sto- 
rie di  Giunone  quando  converte  lo  figliuola  d'Ina- 
co  fiume    in    vacca    e  Calisto    in  orsa  ;    nel    fare 
dei'a  quale  opera  pose  sua  Eccellenza  grandissima 
affezione  a  Cristofano.  veggendolo  diligente  e  sol- 
lecito oltre  modo  a  lavorare  ;  perciocché    non  era 
la  mattina  a  fatica  giorno,  che  Cristofano  era  com-    „       .   . 
parso   in  sul  lavoro,   del   quale  aveva  tanta    cura  ac//tiiiiò    /• 
e  tanto  gli  dilettava,  che  molte  volte  non  si  forni-  ".f^tto    lUi 
va  di  vestire  per  andar  via^  e  tal  volta,  anzi  spes- ^'''^''* 
Tom,  Vili,  L  so 
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so  avvenne  ,   che    si  mise  per  la  fretta  un  pajo  di 
scarpe  (  le  quali    tutte  teneva  sotto   il  letto  )  che 
non  erano  compagne  ,  ma  di  due  ragioni  ;  e  il  più, 
delle  volte  aveva  la    cappa  a    rovescio    e  la  cap- 
peruccia  dentro  ;    onde  una  mattina  comparendo  a 
buon'ora    in  sull'opera,  dove  il  Sig.  Duca  e    la 
Signora  Duchessa  si   stavano    guardando    e  appa- 
recchiandosi d'  andare  a  caccia  ,  mentre   le    Dame 
e  gli  altri  si  mettevano  all'ordine,  s' avvidero  che 
Cristofano  al    suo  solito  aveva    la  cappa    a  rove- 
scio   e  il  cappuccio   di  dentro  :  perchè  ridendo  am- 
bidue,  disse  li  Duca  :  Cristofano,  che  vuol  dir  que- 
Scherzigio   sto  portar    sempre    la  cappa    a  rovescio  ?    Rispose 
rrVj  Wt  Cn-  oi^tofauo  :    Si?;nore  io    noi  fo  ,    ma  voglio  un  di 
trovare  una    toggia  di  cappe,  che  non    abbino  ne 
dritto   né    rovescio  ,  e  siano  da  ogni  banda   a    uà 
modo  ,  perchè  non  mi  basia  f  animo  di  portarla  al- 
,.trimenti  ,    vestendomi   e    uscendo  di  casa  la  mat- 
tina le  più  volte  al  bujo:  senza  che  io  ho  un  oc- 
chio in  modo  impedito,  che  non  ne  veggio  punto. 
Ma  guardi  vostra  Eccellenza  a  quel  che  io  dipin- 
go, e  non  a  come  io  vesto.  Non   Hspose  altro  il 
Sig.  Duca  ,  ma  di  li  a  pochi  giorni    gli  fece  fare 
una  cappa  di  panno  finissimo  e  cucire  e  rimenda- 
re  i  pezzi  in  modo,    che  non  si  vedeva  ne    ritto 
uè  rovescio  ;  e  il  collare    da  capo    era  lavorato  di 
ipassamani  nel  medesimo  modo  dentro,  che  di  fuo- 
ri ,  e  così  il  fornimento  che  aveva  intorno  ;  e  quel- 
la finita  ,  la  mandò  per  uno  stalfiere  a  Cristofano, 
imponendo  che  gliela  desse  da  sua  parte  .  Avendo 
dunque  una  mattina  a  buon'  ora  ricevuta  costui  la 
cappa,  senza  entrare  in  altre    cerimonie,    provata 
che  se  la  fu  ,  disse  allo  stafiRere  :  Il  Duca    ha  in- 
gegno ;  digli  ch'ella  sta  bene.  E  perchè  era    Cri- 
stofano della  persona  sua  trascurato,  e  non  ave- 
va alcuna  cosa   più  in  odio,  che  avere  a  mettersi 
panni    nuovi    o  andare  troppo  stringato  e  stretto, 
il  Vasari  che  conosceva  quell'  umore  ,  quando  co- 
nosceva  ch'egli  aveva  d'alcuna  sorta  di  panni  bi- 
sogno, 
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sogno  ,  glieli  faceva  fare  di    nascoso  ,  e    poi  una 
mattina  di  buon'ora  porglieli  in  camera,   e  levare 
i  vecchi  ;   e  così  era  forzato  Cristofano  a  vestirsi 
quelli  che  vi  trovava  .  Ma  era    un  sollazzo   mara- 
viglioso  starlo  a    udire,   mentre  era  in  collera,    e 
si  vestiva    i    panni    nuovi;   Guarda,  diceva  egli, 
che  assassinamenti  son  questi  ;  non  si  può  in  que- 
sto   mondo  vivere  a  suo  modo.  Può  fare  il  diavo- 
lo che  questi  nemici  della  comodità  si  diano  tanti 
pensieri?  Una  mattina   fra  1'  altre    essendosi  mes- 
so un  pajo  di  calze  bianche,  Domenico  Benci  pit- 
tore che  lavorava  anch' egli    in   palazzo  col  Vasa- 
ri   fece  tanto,  che  in  compagnia   d'  altri     giovani 
menò  Cristofano  con  esso  seco  alla  Madonna  dell' 
Improneta  :  e  così  avendo  tutto  il  giorno  cammi- 
nato ,  saltato,  e  fatto  buon  tempo,  se  ne  tornaro- 
no la  sera  dopo  cena;  onde  Cristofano,  ch'era  strac- 
co ,  se  n'atidò  subito  per  dormire  in  camera  ;  ma 
essendosi  messo  a  trarsi  le  calze  ,  fra  perchè  era- 
no nuove    e   egli  era  sudato ,  non  fumai  possibi- 
le che   se  ne  cavasse  se   non  una  :   perchè  andato 
la  sera  il  Vasari  a  vedere  come  stava ,  trovò  che 
s' era  addormentato  con  una  gamba  calzata   e  l'al- 
tra   scalza,    onde    fece    tanto,    che  tenendogli  un 
servidore   la  gamba    e  l'altro  tiriando  la  calza,  pur 
gliela  trassero,  mentre   ch'egli   malediva   i  panni, 
Giorgio  ,  e  chi    trovò  certe  usanze  ,  che  tengono 
(diceva  eglij  gli  uomini  schiavi   in  catena.   Che 
più  ?  egli  griiava  che  voleva  andarsi    con  Dio    e 
per  ogni  modo  tornarseiie  a  S.  Giustino,  dov'era 
lasciato  vivere  a  suo  modo  e  dove  non  aveva  tan- 
te servitù  ;  e  fu  una  passione  racconsolarlo  .    Pia- 
cevagli  il  ragionar  poco  ,  e  amava  eh'  altri  in  fa- 
vellando fosse   breve,    in  tanto  che,    non  che  al- 
tro ,  avrebbe    voluto  i  nomi   proprj  degli    uomini 
brevissimi  ,  come  quello  d'  uno  schiavo  che  aveva 
M.  Sforza ,  il  quale  si  chiamava  Emme  :  Oh  que- 
sti, diceva  Cristofano,  son  bei  nomi^  e   non  Gio. 
Francesco  e  Gio.  Antonio,  che  si  pena  un'  ora  a 
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pronunziarli.  E  perchè  era  grazioso  di  natura  e 
eliceva  queste  cose  in  quel  suo  linguaggio  Borghe- 
se ,  avrebbe  fatto  ridere  il  pianto.  Si  dilettava  di 
andare  il  dì  delle  feste  dove  si  vendevano  leggen- 
de e  pitture  stampate,  e  ivi  si  stava  tutto  il  giorno  ; 
e  se  ne  comperava  alcuna,  mentrs  andava  l'altre 
guardando  ,  le  più  volte  le  lasciava  in  qualche  luo- 
go ^  dove  si  fosse  appoggiato.  Non  volle  mai,  se 
fion  forzato,  andare  a  cavallo,  ancorché  fosse  na- 
to nella  sua  patria  nobilmente  e  fosse  assai  ric- 
co. Finalmente  essendo  mono  Borgognone  suo  fra- 
tello ,  e  dovendo  egli  andare  al  Borgo  ,  il  Vasari 
che  aveva  riscosso  molti  danari  delle  sue  provvi- 
sioni e  serbatili  ,  gli  disse:  Io  ho  tanti  danari 
di  vostro;  è  bene  che  li  portiate  con  esso  voi  per 
servirvene  ne' vostri  bisogni.  Rispose  Cristofano: 
■;  Io  non  vo'  danari  :    pigliateli    per  voi  ;    che  a  me 

basta  aver  grazia  di  starvi  appresso  e  di  vivere  e 
morire  cori  esso  voi  .  Io  non  uso  ,  replicò  il  Va- 
sari,  servirmi  delle  fatiche  d'altri:  se  non  li  vo- 
lete, li  manderò  a  Guido  vostro  padre.  Cotesto 
non  fate  voi,  disse  Cristofano;  perciocché  li  man- 
derebbe male,  come  è  il  solito  suo.  In  ultimo  aven- 
doli presi,  se  n'andò  al  Borgo  indisposto  e  con 
mala  contentezza  d'  animo  ;  dove  giunto  il  dolore 
della  morte  del  fratello,  il  quale  amava  infinitamen- 
te ,  e  una  crudele  scolatura  di  rene  ,  in  pochi  gior- 
Sna  morte,  ni  avuti  tutti  i  sacramenti  della  Chiesa,  si  morì  ^ 
avendo  dispensato  a'  suoi  di  casa  e  a  molti  pove- 
ri que' danari  ch'aveva  portato;  affermando  poco 
anzi  la  morte  eh'  ella  per  altro  non  gli  doleva,  se 
non  perchè  lasciava  il  Vasari  in  troppo  grandi  im- 
pacci e  fatiche,  quanti  erano  quelli,  a  che  aveva 
messo  mano  nel  palazzo  del  Duca .  Non  molto  do- 
Sa/i  ef.fìe ,  pò  avendo  Sua  Eccellenza  intesa  la  morte  di  Cri- 
td  t'r>itaiJlo,  stofano  ,  e  certo  con  dispiacere,  fece  fare  in  mar- 
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AineittiDu  '^^^  ^^  x.^s'idi  di  lui ,  6  cou  1   luirascntto  epitaffio  la 
r«.  mandò   da    Fiorenza  al  Borgo,    dove  fu    posta  iri 

S.  Francesco  ; 

D.  O.M. 
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(i)  A  queste  parole  ARTIS  FACILE  PRINCEPS 
Agoftino  Caraccl  fece  questa  postilla  in  margine  del 
suo  esemplare  PENITUS  IGNORANS.  Ambidue  dan- 
no neir  eccelTo  •,  perchè  il  Vasari  non  si  può  dire  uno 
de' primi  pittori  del  mondo  ,  ma  non  fi  può  dire  affat- 
to ignorante,  se  non  altro  per  la  copia,  per  l'inven- 
zione ,  e  per  la  facilità,  e  per  l'erudizione  che  (1  veg- 
gono in  tutte  le  sue  opere;  le  quali  per  lo  numero  im- 
menso sparso  per  tutta  l'Italia  e  per  la  vaftità  delle 
medefime  fanno  innarcar  le  ciglia  per  la  maraviglia  . 
E  quando  ha  voluto  dipignere  con  accuratezza  ,  non  ha 
ne  nel  disegno  né  nel  colorito  avuto  paura  di  neffu- 
no  y  e  bada  vedere  i  quadri  che  sono  nella  soffitta  del 
salone  di  Palazzo  vecchio  in  Firenze  ,  per  conoscer  che 
pittore  era  il  Vasari /Ho  anch^  veJuto  de' suoi  ritrat- 
ti, che  pajonodi  Giorglone  o  del  Pordenone.  Ma  aven- 
do da  lavorare  tanto  ,  si  serviva  molto  d'altri  pittori 
che  r  aiutavano  ,  come  si  sente  in  queste  Vite;  ondo 
in  alcuni  suoi  quadri  è  poco  di  suo  ,  N.  dell' Ed.  di  R, 
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DI      JACOPO 

DA  PUNTORMO 

PITTORE  FIORENTINO, 

GLI    antichi   ovvero    maggiori    dì   Bartolommea 
di  Jacopo  di  Martino  padre  di  Jacopo  da  Pun-» 
tornio j  del  quale  al  presente  scriviamo  la  vita,  eb- 
berOj  secondo   che  alcuni  affermano,   origine  dall* 
Ancisa  castello  del  Valdarno  di  sopra  ,  assai  famo- 
so per  avere  di  11  tratta  similmente  la  prima  ori- 
gine gli  antichi  di  M.  Francesco   Petrarca  .   Ma  o 
di  lì  o  d'  altronde  che  fossero  stati  i  suoi  maggio- 
ri, Bartolommeo  sopraddetto,  il  quale  fu  Fiorenti- 
no e  ,  secondo   che  mi  vien  detto  ,  della  famiglia    • 
de'Carucci.  si  dice  che  fu  discepolo  di  Domenico 
del    Grillandajo,    e  che  avendo    molte    cose  lavo- 
rato in  Valdarno,  come  pittore,  secondo  que' tem- 
pi,  ragionevole,  condottosi  finalmente  a  Empoli  a 
fare  alcuni  lavori,   e  quivi    e  ne' luoghi  vicini  di- 
morando ,  prese  moglie  in  Puntormo  una  molto  vir- 
tuosa e  dabben  fanciulla ,  chiamata  Ales'5andra  ,  fi- 
gliuola di  Pasquale  di  Zanobi    e   di  mona  Brigida  ^^"'f^f 
sua  donna.  Di  questo  Bartolommeo  adunque  nac-      ''^''* 
que    r  anno  1493.  Jacopo  .  Ma  essendogli  morto  il 
padre  l'anno  1499.  la  madre   l'anno  1504.  e    Ta- 
volo l'anno  1506.  ed  egli  rimaso  al  governo  di  mona 
Brigida  sua  avola,  la  quale  lo  tenne  parecchi  anni  in 
Puntormo  ,  e  gli  fece  insegnare  leggere  e    scrive-^ 
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re   ed    i  primi  principj  della    Grammatica    Latina, 
''J!'  fu  finalmente  dalla  medesima  condotto    di     tredici 
renze,         anni  m   Fiorenza  e   messo  ne  pupilli,  acciocché  da 
quel  magistrato,    secondo    che    si     costuma    fosse- 
ro le  sue  poche  facultà  custodite  e  conservate  ;  e 
lui  posto  che  ebbe  in  casa  d'un  Battista  calzajolo 
un  poco  suo  parente,    si    tornò    mona    Brigida    a 
Puntormo,  e  menò  seco  una  sorella  d'esso   Jaco- 
po.   Ma  indi  a  non  molto  essendo  anch' essa  mo- 
na   Brigida  morta,  fu  forzato  Jacopo  a  ritirarsi  la 
detta  sorella  in  Fiorenza,  e  metterla  in  casa  d'un 
suo  parente  chiamato  Niccolajo  ,  il  quale  stava  nel- 
la via   de' Servi.    Ma  anche    questa    fanciulla,    se- 
guitando   gli  altri  suoi,    avanti  che    fasse  marita- 
ta  si  morì    l'anno  15 12.  Ma   per  tornare    a    Jaco- 
po ,  non  era    anco  stato  molti    mesi  in    Fiorenza, 
quando  fu  messo  da  Bernardo  Vettori  a  stare  e m 
Lionardo  da  Vinci  ,  e  poco  dopo  con  Mariotto  Al- 
iaci wj^y?»-;,  ber  tinelli,  con  Piero  di  Cosimo,  e  finalmente  Tan- 
no  1512.  con    Andrea  del    Sarto,  col  quale  simil- 
mente non  stette  molto;  perciocché  fatii    ch'ebbe 
Jacopo  i  cartoni  dell' archetto  de'  Servi  .   del  quale 
si  parlerà  di  sotto,  non  parve  che  mai  dopo  love* 
desse  Andrea  ben  volentieri  ,  qualunque  di  ciò  si 
fusse  la  cagione.  La  prima  opera   dunque  ,  che  fa- 
Stia  prima  c&sse  Jacopo  in  detto  tempo,  fu  una  Nunziata  pic- 
"j'"''^  '  j'''  coletta  per  un  suo  amico  sarto  ;  ma  es^endo  morto 
fatili,  rvr   ^^  sarto  prima  che  russe  nnita  1  opera  ,  si  rimase  m 
bino   huitzj  mano  di  Jacopo  che  allora    stava  con  Mariotto  ,  il 
éi  eranr.u    quale  n'  aveva  vanagloria,  e  la  mostrava  per  cosa 
rara  a  chiunque  g'i   capitava  a  bottega  .   Onde  ve- 
nendo di  que'  giorni  a   Fiorenza  Raffaello  da  Urbi- 
no ,  vide  l'opera    ed  il  giovinetto   che  l'aveva  fat- 
ta   con  infinita    maraviglia  ,    profetando  di    Jacopo 
quello  che    poi    si  è  veduto    riuscire  .    Non  molto 
dopo  e-.sendo    Mariotto  partito  di    Fiorenza,  e  an- 
dato a   lavorare  a  Viterbo  la  tavola  che  Fr.  Barto- 
ìommeo  vi  aveva  cominciata,  Jacopo,  il  qual'era 
g,ioyane  inalinconicp  e  solitario  ,  rimasp  senza  mae^ 

Siro , 
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stro,  andò  da  per  se  a  stare  con  Andrea  del  .Sar-      ^y  ^"tf" 

1  !•  r  ■  1  •!       Àniireii     étti 

to,  quando  appunto  egli  aveva  tornirò  nel  cortile  j-^,,^^        * 
de'  Servi'  le  storie  di  S.  Filippo  ,  le  quali  piaceva-  i7n>tar     u 
no  intìnitamente  a  Jacopo,  siccome  tutte  l'altre  co-  '»"  ^"anie- 
se  e  la  maniera  e  disegno  d'Andrea.  Datosi  dunque  '"'*• 
Jacopo  a    fare  ogni    opera  d'  imitarlo  ,    non   passò 
molto,  che  si  vide  aver  fatto  acqiito  maraviglioso 
nel  disegnare    e    nel    colorire  ;  in     tanto   che    alla 
pratica     parve    che    fusse    stato     molti     anni    all' 
arte.  Ora  avendo  Andrea  di  que' giorni  finirà  una 
tavola  d'  una    Nunziata  per    la  Chiesa  de'  Frati  di 
Sangalio  oggi  rovinata,  come  si    è  detto  nella  sua 
viti  ,  egli  diede  a  fare  la  predella  di  quella  tavola 
a  olio    a  Jacopo  ,   il  quale  vi  fece  un  Cristo    mor- 
to con  due  angioletti  che  gli  fanno  lume  con  due 
torce    e  lo  piangono,  e    dalle  bande  in  due   tondi 
due  profeti  ,  i  quali  furono  così  praticamente  lavo- 
rati, che  non  pajono  fatti  da  giovinetto ,  ma  da  un 
pratico  maestro.  Ma  può  anco    essere  ,  come  dice 
il  Bronzino  ricordarsi  avere    udito  da  esso  Jacopo 
Puntormo,  che  in    questa  pre  Iella    lavorasse  anco 
il  Rosso ,    Ma    siccome    a  fare  questa    predella  fu 
Andrea  da  Jacopo  ajutaro  ,    così  fu  similmente    in 
fornire   molti   quadri   ed   opere  che    continuamente 
faceva  Andrea  .   In  quel  mentre  essendo  stato  fatto 
S'ìmmo   Pontefice  il  Cardinale  Giovanni    de'  Medi- 
ci e  chiamato  Leone  X.  ,  si  facevano  per  tutta  Fio- 
renza dagli  amici  e  divoti  di  quella  casa  molte  ar- 
mi del  Pontefice    in  pietre,  in  marmi  ,  in  tele  ,  ed 
in  fresco  :    perchè    volendo  i  Frati    de'  Servi  fare 
alcun  segno  della    divozione    e  servitù  loro    verso 
la  detta  casa  e  Pontefice,  fecero  fare  di  pietra  l'ar- 
me di  esso     Leone    e  porla   in  mezzo  all'  arco  del 
■primo  portico  della  Nunziata,  che  è  in  su  la  piaz-     pS"^*  a 
za  :  e  poco  appresso  diedero    ordine  eh'  ella  fusse  Nunziata^ 
da  Andrea   di  Cosimo  pittore  messa  d'oro    e  ?idor-  Fioroiza  che 
nata  di  grottC'^che,  delle  quali  era  egli  maestro  ec-  "''*  ctndon» 
celiente  ,  e  dell'  imprese  di  casa  Medici  ,    ed    oltr?  '''  '"''  '^  ' 
ipiò  messa  in  mez?:o  da  una  Fede  e  da  una  Carità , 

Ma 
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Ma  conoscendo  Andrea  di  Cosimo   che  da   se  non 
poteva  condurre  tante  co-e,    pensò  di  dare  a  tare 
le  due  figure  ad  altri;  e  così  chiamato  Jacopo,  che 
allora  non  aveva  più  che  diciannove  anni,  gli  die- 
de a  fare  le  dette  due  figure,  ancorché  durasse  non 
piccola  fatica  a  disporlo  a  volerle  fare,  come  que- 
gli, ch'essendo  giovinetto,  non  volevA  per  la   pri- 
ma mettersi  a  sì  gran  risico  ,  né  lavora  e    in  luo- 
go di  tanta  importanza  .    Pure  fattosi  Jacopo  ani- 
Cartoni  per  j^^  ^   ancorché  nou    fusse  così    pratico    a  lavorare 
•'"^         ni  tresco,  come  a  oho,    tolse  a  tare  le  dette  due 
figure:  e  ritirato  (  perchè  stava  ancora  con  Andrea 
del  Sarto)  a  fare  i  cartoni  in  S.Antonio  alla  por- 
ta a  Faenza,  dov'egli  stava,    li  condusse    in  poco 
Ch'eccìtafo-  tempo  a  fine:  e  ciò  fatto  ,  menò  un  giorno  Andrea 
no  minavi-  dd  Sarto  SUO  macstro  a  vederli  ;  il  quale    Andrea 
g:ia  ed  in-  yg^^.j^iji    cou  infinita  maraviglia    e  stupore  ,    li    lo- 
7r.'a'"suo'  dò  infinitamente;  ma  poi  ,  come  si  è  detto,  che  se 
viaefirc,      ne  fusse ,    o  l'invidia    o   altra   cagione,    non  vide 
mai  più  Jacopo  con  buon  viso  .  Anzi    andando  al- 
cuna volta  Jacopo  a  bortega  di  lui ,  o  non  gli  era 
aperto    o  era  uccellato  dai  garzoni,    di  maniera  eh' 
egli  si    ritirò  affatto  e  cominciò  a  fare  sottilissime 
spese,  perchè  era  poverino,  e  studiare  con  gran- 
dissima assiduità.  Finito    dunque  eh' ebbe    Andrea 
di  Cosimo  di  metter  d'oro  l'arme  e  tutta  la  gron- 
da ,  si  mise  Jacopo  da  se    solo  a  finire  il  resto ,  e 
trasportato  dal  desìo  di  acquistare  nome  ,  dalla  vo- 
glia del  fare  ,   e  dalla    natura  che  1'  aveva  dotato 
d'una  grazia    e    fertilità    d'ingegno    grandissimo, 
condusse  quel  lavoro  con  prestezza  incredibile  a  tanta 
perfezione,  quanto  più  non  avrebbe  potuto  fare  un 
ben  vecchio  e  pratico  maestro  eccellente  :    perchè 
cresciutogli  per  quella  sperienza  l'animo,  pensando 
di  poter  fare  molto  miglior'  opera  ,  aveva  fatto  pen- 
siero   senza  dirlo    altrimenti  a  ninno  di  gettar    in 
terra  quel  lavoro  e    rifarlo  di  nuovo,   secondo  un 
altro  suo   disegno    eh'  egli  aveva    in  fantasia  .  Ma 
in  questo   mentre  avendo  i    Frati  veduta   1'  opera 

fini- 
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finita  j  e  che  Jacopo  non  andava  più  al  lavoro  ,' 
trovato  Andrea  ,  lo  stimolarono  tanto,  che  si  ri' 
solvè  di  scoprirla.  Onde  cercato  di  Jacopo  per  do- 
mandare se  voleva  farvi  altro ,  e  non  io  trovan- 
do ,  perciocché  stava  rinchiuso  intorno  al  nuovo 
disegno  e  non  rispondeva  a  ninno,  fece  levare 
la  turata  e  il  palco  ,  e  scoprire  1'  opera  :  e  la  sera 
medesima  essendo  uscito  Jacopo  di  casa  per  an- 
dare ai  Servi  e,  come  fusse  notte,  mandar  giù  il  la- 
voro che  aveva  fatto  e  mettere  in  opera  il  nuo- 
vo disegno  ,  trovò  levato  i  ponti  e  scoperto  ogni 
cosa  con  infiniti  popoli  attorno  che  guardavano  ; 
perchè  tutto  in  collera,  trovato  Andrea,  si  dolse 
che  senza  lui  avesse  scoperto,  aggiugnendo  quello 
che  aveva  inanimo  di  fare  .  A  cui  Andrea  (i)  ri- 
dendo rispose:  Tu  hai  il  torto  a  dolerti,  percioc- 
ché il  lavoro  che  tu  hai  fatto  sta  tanto  bene  ,  che 
se  tu  r  avessi  a  rifare ,  tengo  per  fermo  che  non 
potresti  far  meglio  ;  e  perchè  non  ti  mancherà  da 
lavorare,  serba  cotesti  disegni  ad  altre  occasioni  . 
Quest'opera  fu  tale,  come  si  vede  (2),  e  di  tanta 
bellezza,  sì  per  la  maniera  nuova  e  sì  per  la  dol- 
cezza delle  teste  che  sono  in  quelle  due  femmine 
e  per  la  bellezza  de'  putti  vivi  e  graziosi ,  eh'  ella 
fu  la  più  bell'opera  in  fresco  che  insino  allora 
fusse  stata  veduta  giammai  ;  perchè  oltre  a  i  put- 
ti della  Carità,  ve  ne  sono  due  altri  in  aria^  i 
quali  tengono  all'arme  del  Papa  un  panno,  tanto 
belli,  che  non  sì  può  far  meglio:  senza  che  tutte 
le  ligure    hanno   rilievo  grandissimo,   e  son  fatte 

per 

(i)  Cioè  An(3rea  di  Cofimo. 

(2)  Le  due  figure  tanto  lodate  dal  Vasari  e  dal 
Bocchi  nelle  Bgliez-ze  di  Firenze  sono  ancora  in  efiere 
e  ben  mantenute,  benché  cspofte  all'  intemperie  dell' 
aria  ,  e  solamente  sono  appannate  dalla  polvere  in  gui- 
sa che  non  si  gode  la  loro  bellezza  .  Volle  farle  ripu- 
lire il  Cava'.ier  Gabburri ,  come  fi  legge  nel  Tom.  IL 
delle  Lettere  Pittoriche  ,  ma  poi  nonne  fu  fatto  altro; 
forse  perchè  ci  voleva  un  troppo  gran  ponte  eflendo 
.molto  alte .  Nota  dell'  Erf.  di  È. 


renze. 
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per  colorito  e  per  ogni  altra  volta  tali ,  cl\e  non  si 
Sommamtn-  possono  lodare  a  bastanza  :  e  Michelagnolo  Bonar- 
''^  ^,^'.'^'2J' roti  veggendo  un  giorno  quest' opera ,  e    conside- 
^'«'7/0.         rando    che    T  aveva  fatta    un    giovine  d'anni  19. 
disse  :  Questo  giovine  sarà  anco  tale  ,  per  quanto 
si  vede,  che  se  vive   e  seguita,  porrà  quest'arte 
in  Cielo.  Questo  grido  e  questa  fama  sentendo  gli 
uomini  di  Puntormo  ,  mandato  per  Jacopo,  gli  fe- 
cero fare  dentro  nel  castello   sopra  una  porta  po- 
sta in  su  la  strada   maestra    un'  arme  di  Papa  Leo- 
ne con  due  putti  bellissima,    comecché  dall'acqua 
sia  già  stata  poco  meno  che  guasta  .    Jl  carnevale 
/rmeheiiU'  del  medesimo    anno    essendo  tutta  Fiorenza  in  fe- 
siTfteiit  Leo   ^^^  ^  -^^  allegrezza  per  la  creazione  del  detto  Leo- 
"fcIììt  pff  li  ne  X.,  furono  ordinate  molte  feste,  e  fra  l'altre  due. 
cje.'ztonedd  \je\\]ssìn\e  e  di    grandissma    spesa    da    due  compa^ 
papa  in  Fi    g^^jg  ^jj  Signori  e  Gentiluomini   della  Città;  d'una 
delle  quali,  ch'era  chiamata  il  Diamante,  era  capo 
il  Sig.  Giuliano  de' Medici  fraiello  del  Papa  ,  il  qua- 
le l'aveva  intitolata  così,  per  essere  stato    il  dia- 
mante impresa  di  Lorenzo    il  vecchio  (i)   suo  pa- 
dre ;    e  dell'altra,  che  aveva  per  nome  e  per  inse- 
gna il  Broncone  ,  era  capo  il  Sig.  Lorenzo  figliuo- 
lo di  Piero  de' Medici  ,  il  quale,  dico,    aveva  per 
impresa  un  broncone  ,  cioè  un  tronco  di  lauro  sec- 
co che  rinverdiva  le  foglie,  quasi  per  mostrare  che 
rinfrescava  e  risolveva  il  nome  dell'  avolo.    Dalla 
compagnia  dunque  del  Diamante    fu  dato  carico  a 
M.  Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva  lettere  Greche 
e  Latine  nello  studio  di  Fiorenza  ,   di  pensare  all' 
invenzione  d'un  trionfo;  ond' egli    ne  ordinò  uno 
simile  a  quelli  che  facevano  j  Romani  trionfando, 

di 

(l)  Lot-enzo  detto  il  Mignlfico  padre  di  Leon  X. 
che  il  Va<;a'ri  chiama  stmpre  il  vecchio  ,  benché  per 
Lorenzo  il  vecchio  s'intenda  Lorenzo  fratello  di  Co* 
firno  Pater  Patria  e  zio  grande  del  Magnifico,  come 
ho  detto  altrove;  ma  il  Vasari  lo  dice  il  vecchio  ri- 
spetto a  Lorenzo  Duca  d'Urbino  suo  nipote.  N.  delV 
Ud.  di  R. 
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dii  tre  carri  bellissimi  e  lavorati  di    legname    dipin- 
ti con  bello  e  ricco  artinzio  .  Nel  primo  era  la  Pue- 
rizia con  un  ordine  bellissimo  di  fanciulli,   nel  se- 
condo era  la  Virilità  con  molte    persone  che  neli* 
età  loro  virile  avevano  fatto  gran  cose  ,  e  nel  terxo 
era  la  Senettù  con  molti    chiari  uomini    che  nella 
loro  vecchiezza  avevano  gran  cose  operato:  i  qua- 
li tutti  personaggi    erano  ricchissimamente    addob- 
bati ,  in  tanto  che  non  si  pensava  potersi  far  me- 
glio .  Gli  architetti  di  questi    carri  furon  Raffaello 
del'e  Vivole  ,  il  Carota  intagliatore,  Andrea  di  Co- 
simo pittore,  e  Andrea  del  Sarto  ;    e  quelli  che  fe- 
cero   e    ordinarono    gli  abiti    delle    figure     furono 
Ser  Piero  da    Vinci    padre  di    Lionardo  e  Bernar- 
dino di   Giordano    bellissimi  ingegni  ;    e  a  Jacopo 
Punto-mo  solo  toccò  a  dipignere  tutti  e  tre  i  car-     .,  „.  .. 
n,  ne  1  quan  tece   in  diverse  storie  di    chiaroscu- j,,<.;,o    »<r* 
IO    molte    trasformazioni  de  gli  Dei   in  varie  for-  c.^rn  trìon- 
me  ,  le  quali  oggi    sono  in    mano  di  Pietro  Paolo  i"^'' 
Galeotti  Orefice  eccellente.  Portava    scritto  il  pri- 
mo carro    in  note  chiarissime  Erimus  ,    il  secondo 
Sumus  j  e    il  tetzo    Fuimus,  cioè    Saremo,   Siamo, 
Fummo  ;    la  canzone  cominciava  :    Volano  gli  an-^ 
ni  ce.   Avendo  questi  trionfi  veduto  il  Sig.  Loren- 
zo   capo  della  compagnia  del  Broncone  ,  e  deside- 
rando che  fussero  superati  ,    dato    del  tutto  carico 
a  Jacopo  Nardi  (i)  Gentiluomo  nobile  e  litteratis- 
simo  (  al    quale  ,   per  quello  che    fu  poi  ,   è  molto 
obbligata  la  sua  patria  Fiorenza  ),  esso  Jacopo  or- 
dinò sei  trionfi  per  raddoppiare  quelli  stati  fatti  dal 
Diamante  .  11  primo  tirato  da  un  par  di  buoi  vesti- 
ti   d'erba    rappresentava  l'età  di  Saturno  e  di  Ja- 
no ,  chiamata  delforo^  e  aveva  in  cima  del  carro 
Saturno  con  la    falce   e  Jano  con    le   due    teste    e 
con  la  chiave  del    tempio    della  Pace    in  mano,  e 
sotto  i  piedi  legato  il   Furore  con  infinite  cose  at- 
torno   pertinenti  a    Saturno,  fatte  bellissime  e  di 

di- 

(i)  Jacopo  Nardi  ,  che  scrisse  T  iftoria  di  Firenz» 
e  tcaduff-  Tito  Livio.  iV.  di  II'  td.  di  R. 
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diversi  colori  dall'ingegno  del  Puntormo.  Accom- 
pagnavano questo  trionfo  sei  coppie  di  pastori  ignu- 
di   ricoperti  in    alcune  parti  con  pelle    di  martore 
€  zibellini,  con  stivaletti  all'  antica  di  varie    sorte 
e  con   i  loro    zaini  e  ghirlande  in    capo   di  molte 
sorte  frondi  .  I  cavalli  ,  sopra  i  quali  erano  questi 
pastori  ,  erano  senza  selle  ,   ma  coperti  di  pelle  di 
Jeoni ,  di  tigri ,  e  di  lupi  cervieri  ;    le   zampe  de' 
quali    m=;ss3  d'oro    pendevano  dagli  hti  con    bel- 
la grazia  :  gli  ornamenti  delle  groppe  e  staffieri  era- 
no di  corde  d'  oro ,  le  staffe  ,  teste  di  montoni ,  di 
cane,  e  d'altri  simili    animali,  e  i  freni   e  redini 
farti  di   diverse    verzure    e    di    corde    d'argento. 
Aveva  ciascun  pastore  quattro  staffieri  in  abito  di 
pastorelli   vestiti    più  semplicemente    d' altre    pelli 
e  con  torce  fatte  a  guisa  di  bronconi   secchi    e    di 
rami  di  pino,  che  facevano  bellissimo  vedere  .    So- 
pra il  secondo    carro   tirato  da    due  paja  di   buoi 
vestiti  di  drappo  ricchissimo    con  ghirlande  in  ca- 
po e  con  paternostri  grossi  che  loro  pendevano  dal- 
le dorate  corna,    era  Numa  Pompilio    secondo  Ile 
de'  Romani,  con  i  libri  della  religione    e  con   tut- 
ti gli  ordini    sacerdotali   e  cose  appartenenti    a*  sa- 
crifici ;  perciocché  egli  fu  appresso  i  Romani  auto- 
re  e  primo    ordinatore  della  religione   e  de'  sacrifi- 
i'].   Era  questo  carro  accompagnato  da  sei  sacerdo- 
ti sopra  bellissime  mule  ,  coperti  il  capo  con  man- 
ti   di  tela  ricamati  d'  oro   e  d'argento    a  foglie  dì 
ellera  maestrevolmente  lavorati .  In  dosso  avevano 
vesti    sacerdotali  all'antica,    con  balzane    e  fregio 
d'  oro  attorno  ricchissimi ,  ed  in  mano  chi  un  tu- 
ribolo ,  e  chi  un  vaso  d'oro,   e  chi  altra  cosa  so- 
migliante. Alle  staffe  avevano  ministri  a  uso  di  le- 
viti ,  e  le  torce  che  questi  avevano  in  mano  ,  era- 
no a  uso  di  candelieri  antichi  e  fatti  con  bello  ar- 
tifizio .  Il  terzo  carro  rappresentava  il  consolato  di 
Tito  Manlio  Torquato ,  il  quale  fu  consolo  dopo  il 
£ne  della  prima    guerra  Cartaginese    e  governò  di 
maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Roma  tutte 

le 
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le  virtù  e  prosperità.  Il  detto  carro  ,  sopra  il  quale 
era  e<;so  Tito    con  molti    ornamenti  fatti  dal  Pun- 
tormo,  era  tirato  da  otto  bellissimi  cavalli,  ed  in- 
nanzi gli  andavano    sei    coppie    di    senatori    togati 
sopra    cavalli    coperti   di  teletta  d'  oro  ,    accompa~ 
gnati  da  gran    numero    di    stafììeri     rappresentanti 
littori  con  fasci,    scuri    ed  altre  cose  pertinenti  al 
ministerio  della  giustizia.  U  quarto  carro  tirato  da 
quattro  bufali  ,  acconci  a  guisa  d'elefanti,  rappre- 
sentava Giulio  Cesare  trionfante  per  la  vittoria  avu- 
ta  di  Cleopatra ,    sopra    il  carro    tutto  dipinto    dal 
Puntormo    dei    fatti  di  quello  piìi  tamosi  ;    il  qual 
carro  accompagnavano  sei  coppie  d'uomihi  d'  arme 
vestiti   di    lucentiss'me  armi    e    ricche,    tutte  fre- 
giate d'oro    con  le  lance  in  su  la  coscia;    e  le  tor- 
ce che  portavano   gli  staffieri  mezzi    armati,    ave- 
vano forma  di    trofei   in  varj  modi  accomodati .  Il 
quinto    carro  tirato    da  cavalli  alati   che  avevano 
forma  di  grifi  ,  aveva  sopra    Cesare  Augusto    do- 
minatore dell'Universo,  accompagnato  da  sei  cop- 
pie di  poeti  a  cavallo,  tutti  coronati,  siccome  an- 
co Cesare,  di  lauro  e   vestiti  in  varj   abiti,  secon- 
do le  loro  Provincie  ;  e  questi  ,    perciocché  furono 
i  poeti  sempre  molto  favoriti  da   Cesare  Augusto  , 
il  qua'e  essi  posero  con  le  loro  opere  in  Cielo  :  ed 
acciocché  fussero  conosciuti,  aveva  ciascun  di  lo- 
ro una  scritta  a  traverso  a  uso  di  banda  ,  nella  qua- 
le erano  i  loro  nomi  .  Sopra    il  sesto  carro    tirato 
da  quattro    paia    di    giovenchi    vestiti     riccamente 
era  Trajano  Imperadore  giustissimo,  dinanzi  al  qua- 
le   sedente  sopra  il  carro    molto  bene  dipinto    dal 
Puntormo    andavano    sopra    belli  e    ben    guarniti 
cavalli    sei  coppie    di  dottori  legisti  con  toghe  in- 
sino  ai  piedi    e  con  mozzette  di  vaj  ,  secondo  che 
anticamente  costumavano  i  dottori    di  vestire.  Gli 
staffieri    che  portavano    le  torce  in    gran  numero, 
erano  scrivani,  copisti,   notaj  con  libri  e  scritture 
in  mano  .  Dopo  questi  sei  veniva    il  carro    ovve- 
to  trionfo  dell'Età    e  Secol  d'oro  fatto  con  bellis- 
simo 
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Simo  e  ricchissimo  artifizio,  con  molte  figure  di  ri- 
lievo fatte  da  Baccio  Bandinelli  e  con  bellissime 
pitture  di  mano  del  Puntormo,  fra  le  quali  di  rilie- 
vo furono  molto  lodate  le  quattro  Virtù  cardinali . 
Mei  meizo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in  for- 
ma di  mappamondo,  sopra  la  quale  stava  prostrato 
bocconi  un  uomo  come  morto  armato  d'arme  tut- 
te rugginose  ;  il  quale  avendo  le  schiene  aperte  e 
fesse,  dalla  fessura  usciva  un  fanciullo  tutto  nudo 
e  dorato,  il  quale  rappresentava  l'Età  dell'oro  re- 
surgente,  e  la  fine  di  quella  del  ferro,  della  qua- 
le egli  usciva  e  rinasceva  per  la  creazione  di  quel 
Ponrefice  ;  e  questo  medesimo  significava  il  bron- 
cone secco  rimettente  le  nuove  foglie,  comecché 
alcuni  dicessero  ch'^  la  cosa  del  broncone  (i)  allu- 
deva a  Lorenzo  de' Medici  che  fu  Duca  d'Urbi- 
no .  Non  tacerò  che  il  putto  dorato  ,  il  qual'era  ra- 
gazzo d'  un  fornajo,  per  lo  disagio  che  pati  per 
guadagnare  dieci  scudi,  poco  appresso  si  morì.  La 
canzone  che  si  cantava  da  quella  mascherata,  se- 
condo che  si  costuma,  fu  composizione  del  detto 
Jacopo  Nardi  ;  e  la  prima  stanza  diceva  così: 

Colui  ,  che  dà  le  leggi  alla  natura , 

E  i  varj  stati  e   secoli  dispone  j 

D'  ogni  bene  è  cagione  : 

E  il  mal  j  quanto  permette  _,  al  mondo  dura  : 

Onde  questa  figura 

ContempUnJo  ^  si  vede  j 

Come  con  certo  piede 

£'  un  secol   dopo  V  altro  al   mondo  viene  ,  . 

E  muta  il  bene  in  male   ci  male  in  bene. 

Riportò  dell'  opere  che  fece  in  questa  festa  il 
Puntormo ,  oltre  l'utile ,  tanta  lode  ,  che  forse  po- 
chi giovani  della  sua  età  n'  ebbero  mai  altrettanta 
in  quella  Città  ;  onde  venendo  poi  esso  Papa  Leo- 
ne 

fO  ì!  bron  one    verde    era   l'impresa    di  Lorenzo 
Duca  d'  Urbino  .  iV.  delV  E,  di  H. 
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ne  a  Firenze,   tu  negli  apparati  che  si  fecero  ,  inol-     ^''-operati 
to  adoperato;  perciocché  accompagnatosi  con  Bac-  J^-^'''  ^'^J"]' 
ciò  da  Montelupo  scultore  d'  età  ,  il  quale  fece  un  ..enut.i    dtt 
arco  di  legname  in  te>ta  deila  via   del  palazzo  (x)  t^^ip^ia  Fi»" 
dalle  scalee  di  Badia,  lo  dipinse  tutto  di  bellissima  ''""^»» 
storie,  le  quali  poi    per   la    poca  diligenza  di   chi 
n'ebbe    cura   andarono  male,-  solo  ne  rimase  una, 
nella  quale  Pallade    accorda  uno    strumento  in  su 
■  la  lira  d'  Apollo   con  bellissima  grazia  ;  dalla  qua- 
le storia  si  può  giudicare  di  quanta  bontà   e  per- 
fezione fossero  1'  altre  opere  e  figure  .  Avendo  nel 
medesimo  apparato  avuto  cura  Kidolfo  Grillandajo 
d'acconciare  e  d'abbellire  la  sala  del   Papa,  che    è 
congiunta  al  convento  di  S.    Maria   Novella    ed  è 
antica  residenza  de' Pontefici  in  quella  Città,  stret- 
to dal  tempo  ,  fu  forzato  a  servirsi  in  alcune  cose 
dell'altrui  opera.   Perchè  avendo  l'altre  stanze  tut- 
te adornate  ,  diede  cura  a  Jacopo    da  Puntormo  di 
fare  nella   cappella,    dove   aveva    ogni    mattina  a 
udir  Messa  sua  Santità,    alcune  pitture  in    fresco. 
Laonde  mettendo  mano  Jacopo    all'opera,    vi  fece  V'^'^iepiitH' 
un  Dio   Padre  con    molti    putti,    e    una    Veronica  ^'  "^'"j"» 
che  nel  Sudario  aveva  l'effigie  di  Gesù  Cristo  ;  la 
quale  opera  dj    Jacopo   fatta  in  tanta  strettezza  di 
tempo,    gli  fu    molto   lodata.    Dipinse    poi  dietro, 
all'Arcivescovado     di    Fiorenza    nella     Chiesa    di 
S.  Ruffillo  (i)  in  una  cappella  in    fresco   la  nostra 
Donni  col  tìgliuolo  in  braccio   in    mezzo    a  S.  Mi- 
cheiagnolo    e  S.  Lucia    e  due  altri    Santi    inginoc- 
chioni,  e  nel  mezzo  tondo  della  cappella    un  Dio 
Padre  con  alcuni  Serafini  intorno.  Essendogli  poi, 
Tom.   Vili.  M  secon- 

(lì  Detta  oggi  via  del  Palagi^,  perchè  in  efTì  è  il 
palazzo  del  PoJe  Va  olle  carceri      V    dell'  Ed.  di  R.  ^ 

(2'  Ci'è  S  RjfF  'Ilo  ,  ma  corottamenre  si  chia- 
ma S  RafFcUo.  La  pittura  è  fiata  in  parte  ricoperta 
ùa  chi  ha  voluto  adornare  l'altare  con  iflucchi  sul 
depra'/ato  gusto  moderno  ,  ma  levando  via  detti  fluc- 
chi,  fi  scoprirebbero  le  figure,  che  son  tanro  belle,  che 
pijono  d'Andrea  del  Sarco.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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secondo  che- aveva  molto  desiderato,  stato  alloga- 
to da  maestro  Jacopo  f>aie  de' Sdirvi  a  dìpigne- 
re  una  parte  del  cortile  de  Servi  ,  per  es^erue  an- 
dato Andrea  del  Sarto  in  Francia  e  lasciaco  rode- 
rà di  quel  cortile  imperfetta  ,  si  mise  ci  n  m(Mto 
studio  a  fare  i  cartoni.  Ma  percioxtiè  era  male 
agiato  di  roba  e  gli  bisognava,  mentre  studiava 
per  acquistarsi  onore,  aver  da  vivere,  fice  sopra 
la  porta  delio  spedale  delle  donne  dietro  la  Chie- 
sa de. lo  spedale  de'  Preti  fra  la  piazza  di  S.  Mar- 
co e  vìa  di  Sangallo  dirimpetto  aj^punto  al  mu- 
ro delle  suore  di  S.  Caternia  da  Siena  due  figu- 
re di  chiaroscuro  bellissime  (i)  ,  cioè  Cristo  in 
forma  di  pellegrino  che  aspetta  alcune  donne  ospi- 

Flruré   he'.-      •  n  i  i  i  r 

jiìi'iie     a     ^*  P^^  alloggiarle  ;    la  quale  opera    tu  meritamente 
eti.roicuro  molto  in  que' tempi  j  ed  è  ancora  oggi  dagli  uomi- 
ni intendenti  lodata  .    In    questo    medesimo   tempo 
Titture  a  dipinse  alcuni  quadri  e  storiette  a  olio    per  i  mae- 
*''*•  siri  di    zecca    nel  carro    della  moneta  che  va  ogni 

anno  per  S.  Giovanni    a    piocessione,    l'opera  del 
qual   carro  fu  di  mano  di  Marco  (2)  del  Tasso  ;  e 
in  sul  poggio  di  Fiesole    sopra  la  porta  della  com- 
pagnia della    Cecilia    una  S.  Cecilia  colorita  in  fre- 
sco con  alcune  rose    in  mano    tanto  bella  e  tanto 
bene  in  quel    luogo    accomodata,    che  per  quanto 
ell'è,  è  delle  buone  opere    che  si  possano    vedere 
^    .    in  fresco.  Queste  opere  avendo  vedutoli  già  det- 
tìfico  nei  ^^  maestro  Jacopo  frate  de  Servi,    e  acceso  mag- 
(ou/e    ile'  giormente  nel  suo  desiderio,  pensò  di  fargli  finire 
ieivi.         a  ogni  modo    l'opera    del  detto    cortile  de'  Servi  , 
pensando  che  a  concorrenza  degli  altri  maestri  che 
vi  avevano    lavorato    dovesse    tare  in    quello  che 
restava    a    dipingersi     qualche  cosa  straordinaria- 
mente bella  .  Jacopo    dunque  messovi    mano ,  (kìcq 
non  meno   per  desiderio  di  gloria  e  d'onore ,  che 

di 

(i)  Le  due  figure  dì  chiaroscuro  sono  andate  male. 
N.  deli'  E  fi.  di  II. 

(•2)  Cioè    i'/nt.iglio  di  legname  è    operi  di  quello 
Marco.  N.  dell' Ed.  dt  ^. 
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ò'i  guadagno,  la  storia  della  Visitazione  della  Ma- 
donna con  maniera  un  poco  più  ariosa  e  desta  , 
che  insino  allora  non  era  stato  suo  solito,  la  qual 
cosa  accrebbe,  oltre  all'altre  infinite  bellezze,  bon- 
tà all'opera  infinitamente;  perciocché  le  donne,  i 
putti  ,  i  giovani  ,  e  i  vecchi  sono  fatti  in  fresco 
tanto  morbidamente  e  con  tanta  unione  di  colo- 
rito,  che  è  cosa  maravigliosa  ;  onde  le  carni  d'un 
putt  )  che  siede  in  su  certe  scalee  ,  anzi  pur  quel- 
le iti^iememente  di  tutte  l'altre  figure  sono  tali, 
che  non  si  possono  in  fre«;co  far  meglio  né  con 
pia  dolcezza;  perchè  quest'opera  appresso  l'altre, 
che  Jacopo  aveva  fatto  ,  dede  cerrezia  agli  artefi- 
ci d^Ila  sua  perfezione  ,  paragonandole  con  quelle 
d'Andrea  delSatt^e  del  Francia  B  gio .  Diede  Ja-  Pacata  a 
copo  finita  quest"  opera  l'anno  i<i6.  e  n*  ebbe  per  '""'ffi'»<> 
pagamento  scudi  sedici  e  non  più  .  hssendogli  poi 
allogata  da  Francesco  Pucci  ,  se  ben  mi  ricordo  , 
la  tavola  d'una  cappella  ch'egli  aveva  fatto  fare 
in  San  Michele  Bisdommi  (i)  della  via  de' Servi,    t,    .,  ^ 

j  T  IP  un  •  l 'i-vota    a 

condusse  Jacopo  qaell  opera  con  tanto  bella  manie-  uììo  in  San 
ra    e  con    un  colorito  sì  vivo  ,  che  par  quasi  im-  W/V/w^  , 
possibile  a  crederlo  (1).    In  questa  tavola    la  no-^f^^f^'"^^^"'^ 
stra  Donna  che  siede  porge  il  putto  Gesù  a  S.  Giù-  opere,        y 
■  M  ij  seppo, 

(l)  Detto  ora  S.  Michelino,  dopoché  i  PaM  Tea- 
tini hanno  facto  una  Chieda  multo  più  grande  sorto 
l'invocazione  parimente  di  San  Michele.  La  prima  (I 
dice  de'Bisdomini  ancichifllma  famiglia  Fiorentina  og- 
gi spenta  .   iV.   deli   1 4    di  R. 

V'2;  Tanto  la  Vifitazionc  della  Madonna  del  Chio- 
ftro  de'  Servi  ,  quanto  la  tavola  di  S  Michelino  sono 
belliffim"  e  ben  consertate,  e  a  prima  vifta  pajono  o 
del  Frate  o  d'  Andrea  del  Sarto.  Solamente  sopra  la 
Vifi'-azione  ,  elTrndo  esporta  alla  polvere  che  vi  fi  po- 
sa su  r  eftate  ,  l'aria  umida  dell'inverno  e  della  not- 
te, a  che  efTa  è  esporta  ,  dipoi  ve  1'  ha  impartata  ,  on» 
de  è  tutta  spoica,  e  bisognerebbe  solom' nte  lavarla 
con  acqua  pura  e  lejjgermente  e  con  diligenza,  che 
reito  tornerebbe  come  fatta  di  poco.  E  lo  rteffo  dico 
delle  molte  pitture  d'Aadrea  ,  che  sono  ne' Chiostri  de* 
detti  padri  Serviti .  iV.  dell'  Ed.  di  IL 
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s«ppo  ,  il  quale  ha  una  testa  che  ride  con  tanta  vi- 
vacità e  prunie'.ia,  che  è    uno  siupi^ie.  E'  beìhs^i- 
mo  simihnenre  un  putto  fatto  per  S.  Gio.  Battista  , 
€   due  ahri  fanciulli  nudi  .    che  tengono    un  padi- 
glione .    ^  i   t)i  vede  ancora  un  S.  Gio.  Evangelista 
bellissimo  vecchio ,  e  un  S.  Francesco  inginocctìio- 
ni  che  è    vivo;    perocché  intrecciate  le  dita  delle 
mani   1' una  con    l'altra,    e  stando  intentissimo    a 
ccntemplare  cor  gli  occhi  e  con  la  mente  lìssi    la 
Vcrg'.ne     ed  il  tìghuolo,  par  che  spiri.    Ne  è  mea 
bello  il  S.   Jacopo  che   a  canto  a  gli  altri  s:  vede. 
Onde  non  è  maraviglia  se  questa  è  la  più  bella  ta- 
vola che  mai  fa  e^se  questo  rarissimo  pittore.    Io 
credeva  che  clop.>  quest'opera,  e  non  prima,  aves- 
se fatto     il    medesuno  a    Bartolommeo    Lanfredini 
lung'Arno    fra  il  ponte   Santa  Trinità  e  la   Carra- 
ja     dentro  a  un  andito  s  >pra  una  porta    due    bel- 
lis  imi  e  grazii)siss  mi  putti  in  fresco  ,  che  sosten- 
g;;   o  un' a  me  ;   ma  p'-iichè  il  Bronzino  (i),  il  qua- 
le si   può  cre.lere  che  di  queste  cose  sapp'.a   il   ve- 
ro, affenna  ,  che  furiano  delle  prime  cose  che  Jaco- 
po   facesse,    si  dee  credere  che  co^ì  sia  indub'ta- 
tamente,  e  lodarne  molto  maggiormente  il  Puntor- 
mo;  poiché  sono  tanto  belli,  che    noa  si  possono 
paragonare;  e  furono  delle 'pr" me    cose  che  faces- 
se   Ma  seguitando  l'ordine    della    storia,  dopo   le 
Ttìvo'a  a  dette  fece  Jacopo  a  gli  uomini  di    Puntormo    una 
VuHterme.    tavola  che  fu  posta    in    Sant'  Agnolo    loro  Chiesa 
principale    alla  cappel'a  dclU  Madonna,  nella  qua- 
le  sono   un    S.   Mi,  htlagn-do    ed    un    S.  Giovanni 
Evangelista.  In  questo  tempo  1  uno  de' due  giova- 
ni che  stavano  con  J.?.copo  ,  cioè  Gio   Maria  Pichi  . 
dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  che  si  portava  assai  bene 
ed  il  qu.i'e  fu  poi    de'  Servi  ,  e  nel  Borgo  e  nella 
Pieve  a  S.  Stefano    fece    alcune    opere,    dipinse, 
stando  dico    ancora    con  Jacopo,    per  rnahdarlo  al 
Borgo ,  in  un  quadro  grande   un  S.  Quintino  ignu- 
do 

fi)  Angiolo   dcrro  il    Bronzino  principale    allievo 
del  Puntormo .  ^.  dell'  Ed.  dt  R. 
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io  e  martirizzato;  ma  perchè  desiderava    Jacopo,  Rhoeeò  dat 
come  amorevole  di  quel  suo  discepolo,  ch'egli  acqui-  ''"'*'!*'  .  ''!' 
istasse  onore  e  lode,  si  mise  a  ritoccarlo,  e  così  non  ""'"""'" * 
sapendone  levare  le  mani  e  ritoccando  oggi  la  te- 
5ta,  domani  le  braccia,    e  l'altro  il  dorso,  il  ri- 
•.occamento  fu  tale,  che  si  può  quasi  dire  che  sia 
utto  di  sua  mano;    onde    non   è  maraviglia  se  è 
lenissimo  questo  quadro,  che  è  oggi  al  Borgo  nel- 
a  Chiesa  d^ Frati  Osservanti  di  S.  Francesco:  l'al- 
ro  de   i    due    giovani,    il    quale  fu  Gio.  Antonio 
.appo'i  Aretino  (i;  di  cui  si  è  in  altro  luogo  fa- 
•ellato,   avendo,    come    vano,    ritratto  se  stesso 
i:ello  specchio  ,  mentre  anch' egli  si  stava    con  Ja- 
opo,   parendo  al  maestro    che  quel  ritratto  poco 
jomigliasse  ,  vi  mise  mano  e  lo  ritrasse  egli  stes- 
o  tanto  bene,  che  par  vivissimo;  il  qual  ritratto 
;  oggi  in  Arezzo    (2)    in    casa  gli    eredi    dì  detto 
]'ìo.  Antonio.    Il    Putuormo  similmente  ritrasse  in 
;iio  stesso  quadro  due  suoi  amicissimi  .•-  l'uno  fu  il  ™-!r' 
enero  di  Beccuccio    bicchierajo,  ed  un  altro   del  .«•»  amia. 
uale  parimente  non  so  il  nome;    basta   che    i  ri- 
atti sono  di  mano  del  Puntormo.    Dopo    fece  a 
artolommeo  Ginori  per  dopo  la  morte  di  lui  una 
za  di  drappelloni ,  secondo  che  usano  i  Fiorenti- 
;  ,  ed  in  tutti  dalla  parte  di  sopra   fece   una    no- 
ta Donna  col  figliuolo  nel  taffettà  bianco  ,    e    di 
otto  nella  balzana  di  colorito  fece  l'arme  di  quel- 
famiglia,  secondo  che  usa  .  Nel  mezzo  della  fil-  l>r<tpptii.ni 
che  è  di  ventiquattro  drappelloni  ,  ne  fece  due  ^''f'""."'^ 
itti  di  taffettà  bianco  senza  balzana,    ne   i    quali  j/Z^V.  * 
:e  due  S,  Bartolimmei  alti    due  braccia    V  uno  ; 
quale  grandezza  di  tutti  questi    drappelloni  ,    e 

M  iij  quasi 

(r)  Vedi    la    Vita    del   LappoH   nel    Toma    VII. 

I?       21. 

(•-»)  Questo  ritratto  non  si  sa  dove  sia,  non  si  tro- 
\nào  in  casa  degli  eredi  del  Lappoli  .   Nota  delV  Ed. 
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<|uasi  nuova  maniera ,  fece  parere  meschini  e  po- 
veri tutti  gli  altri  stati  fatti  insino  allora,  e  fu  ca- 
gione che  si  cominciarono  a  fare  della  grandezza 
che  si  fanno  oggi,  leggiadra  molto  e  di  manco  spe- 
^/««f*  «/■  sa  d'oro.    In   testa    all'orto    e   vigna    de' Frati  di 

rrt//«/'  '  ^^"  Gallo  fuor  della  porta  che  si  chiama  del  detto 
Santo  fece  in  una  cappella  eh'  era  a  dirittura  dell' 
entrata  nel  m.ezzo  un  Cristo  morto,  una  nostra 
Donna  che  piagneva ,  e  due  putti  in  aria ,  uno  de' 
quali  teneva  il  calice  della  passione  in  mano  e  l'al- 
tro sosteneva  la  testa  del  Cristo  cadente .  Dalle 
bande  erano  da  un  lato  S.  Giovanni  Evangelista 
lagrimoso  e  con  Je  braccia  aperte ,  e  dall'  altro 
Sant'Agostino  in  abito  Episcopale,  il  quale  ap- 
poggiatosi con  la  man  manca  al  pastorale  ,  si  sta- 
va in  atto  veramente  mesto  e  contemplante  la 
morte  del  Salvatore.  Fece  anche  a  M.  Spina  fami- 
gliare di  Giovanni  Salviati  in  un  suo  cortile  dirim- 
petto alla  porta  principale  di  casa  V  arme  di  esso 
Giovanni,  stato  fatto  di  que' giorni  Cardinale  da 
Papa  Leone ,  col  cappello  rosso  sopra  e  con  due- 
putti  ritti ,  che  per  cosa  in  fresco  sono  bellissimi 
-Jn  unirti-  ^  molto  Stimati  da  M.  Filippo  Spina,  per  esser  di 

ie  ftt  F'iip-  mano  del  Puntormo  .  Lavorò  anco  Jacopo  neli'  or- 

fo  spina,  namento  di  legname  che  già  fu  magnificamente  fat- 
to, come  si  è  detto  altra  volta,  in  alcune  stanze 
di  Pier  Francesco  Borgherini,  a  concorrenza  d'altri 
maestri  (i);  ed  in  particolare  vi  dipinse  di  sua  ma- 
no in  due  cassoni  alcune  storie  de' fatti  di  Gio- 
«effo  in  figure  piccole  veramente    bellissime  .     Ms 

,    .     ,  ,   chi  vuol  vedere,  quanto  egli  facesse  di  meglio  nel- 

Sterte     lei-   ,  .  -j  !'•  i  •      v 

iissìme  in  ^^  ^ua  Vita  per  considerare  1  ingegno  e  la  virtù 
due  cassoni  di  Jacopo  nella  vivacità  delle  teste,  nel  comparti- 
rai Jegno  .    mento  dtUe  figure,  nella  varietà  dell'  attitudini,  e 

nel- 

(l)  Della  casa  del  Borgherini  e  delle  molte  pil- 
ture  che  erano  in  essa  si  vegga  ,  oltre  altri  luoghi  in 
queste  Vite,  nel  Tom.  VI.  a  pag.  154.  e  nel  VII.  • 
pag  100,  nelle  Vite  d'Andrea  del  Sarto  e  del  Gra» 
nacci  che  vi  dipinsero .  N.  dtlV  Ed,  di  ìk. 
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nella  bellezza  dell'invenzione,  guardi  in  questa  ca-  ^*"''"'  '"*^- 
mera  del   Boigherini   Gentiluomo  di    Fiorenza   all'  l!/,/''V' 
entrare  della   porta  nel  canto    a  man    manca     un  tie'  Borghc 
istoria    assai    grande  pur  di    figure    piccole,  nella"»*- 
quale    è     quando  GiosefFo   in  Egitto     quasi     Re  e 
Principe  riceve  Giacob  slio  padre   con    tutti  i  suoi 
fratelli  e  figliuoli  d'esso  Giacob    con    amorevolez- 
ze incredibili  5  fra  le   quali  figure    ritrasse    a' piedi 
della  storia    a    sedere  sopra    certe  scale    Bronzino  ^« '"^  ^  j' 
allora    fmciullo    e  suo  discepolo    con  una  sporta  .  fiyp,,.^',^ 
che  è  una  figura    viva  e  bella    a  maraviglia;  e  se  suo  disccpo- 
que^^ta  storia    fusse  nella    sua  grandezza  (come  è  ^"^ 
pìccola  (i))  o  in  tavola  grande   o  in  muro,  io  ar- 
direi di  dire  che  non  fusse  possibile   vedere   altra 
pittura  fatta  con  tanta  grazia  e  peifezione    e  bon* 
tà,  con  quanta  fu  questa  condotta  da  Jacopo;  on- 
de meritamente  è  stimata  da  tutti  gli  artefici  la  piij. 
bella  pittura  che    il  Puntormo    facesse   mai  .  Né  è 
maraviglia  che  il  Borgherino  la  tenesse   quanto  fa- 
ceva in  pregio  .  né  che  fusse  ricerco  da  grandi  uo- 
mini di  venderla  per  donarla  a  grandissimi  Signo- 
ri e  Principi .  Per  l'assedio  di   Fiorenza     essendosi 
Pier  Francesco  ritirato  a  Lucca,  Gio.  Battista  del- 
la Palla  (2),  il  quale  desiderava  con  altre  cose  che 
conduceva   in  Francia   d'  aver  gli  ornamenti  di  que- 
sta camera  ,  e  che  si  presentassero  al  Re    France- 
sco a    nome  della  Signoria  ,  ebbe   tanti    favori     e 
tanto  §eppe  fare    e  dire,  che  il  Gonfaloniere    e  i 
Signori  diedero   commissione  che  si  togliesse  e  si 
pagasse  alla  moglie  di  Pier  Francesco.  Perchè  an- 
dando con  Gio:  Battista  alcuni  ad  eseguire  in  ciò 
la  volontà  de' Signori,  arrivati  a  casa  di  Pier  Fran- 
cesco, la  moglie  di  lui,  ch'era  in  casa  ,  disse  a  Gio. 

M  iiij  Bat- 

(1)  Quefti  due  quadri  di  figure  piccole  sono  nella 
galleria  del  Granduca  ,  e  son  belliflìmi .  N.  dell'  Ed. 
di  ^nvia  . 

(2)  Di  quefto  Gio.  Battifta  della  Palla  vedi  nel 
Tom.  VI.  a  e.  155.  180.  1  Si.  e  in  quefto  a  e.  12.  iV. 
deir  Ed,  di  R. 
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Tnvetfivs.ji^ìuìsi^  la  maggior  villania  che  mai  fusse  detta  ad 
tìe//a    Bo,-     j        uomo.   Adunque,   diss'ella,  vuoi    esbcre  ar- 
dio  Batti   difo  tu  ,  Gio.  Hatnsta  vilissimo  rigattiere  ,  merca- 
sta    nella    dantuz^o.  di  quattro  danari  ,   di  sconficcare  gli  or- 
Saila.         namenti  delle  camere  de'  Gentiluomini  ,  e    questa 
Città    delle  sue   più  ricche  e  onorevoli    cose  «spo- 
gliare, come  tu  hai  fatto  e  fai  tuttavia  per  abbel- 
lirne le  contrade  straniere    e  i  nemici    nostri?    Io 
di  te  non   mi    maraviglio,    uomo  plebeo  e  nemico 
della  tua  patria  ,  ma  dei  magi>trati  di  questa  Città 
che  ti  comportano    queste    scelerità    abominevoli. 
Questo  letto  che  tu  vai  cercando  per  lo  tuo  pani- 
colare  interesse  e  ingordigia   di  danari ,  comecché 
tu  vadi  il  tuo  mal' animo  con  finta  pietà   ricopren- 
do ,  è  il  letto  delle   mie  nozze  per  onor  delle  qua- 
li Salvi  mio  suocero  fece  tutto    questo    magnifico 
regio  apparato,  il  quale  io  riverisco  per   memoria 
di    lui    e  per  amore  di  mio  marito,    e  il  quale  io 
intendo  col  proprio  sangue  e  con  la  stessa  vita  di- 
fendere .   Esci  di  questa    casa  con   questi  tuoi   ma- 
snadieri, Gio.  Battista,  e  va  a  dir  a  chi  qua  ti  ha 
mandato  ,  comandando  che    queste  cose    si  levino 
dai  luoghi  loro,  che  io  son  quella  che  di  qua  en- 
tro non    voglio  che   si    muova    alcuna  cosa  ;  e  se 
essi,  i  quali  credono   a  te,  uomo  da  poco  e  vile» 
vogliono  il    Re  Francesco    di  Francia    presentare , 
vadano ,    e  sì  gli  mandino  ,    spogliandone  le  pro- 
prie case  ,  gli  ornamenti  e'  letti  delle  camere  loro  : 
e  se  tu  sei  più  tanto  ardito  che  tu  venghi  perciò 
a  questa  casa  ,    quanto    rispetto  si   debba   dai  tuoi 
pari  avere  alle  case    de' Gentiluomini,    ti  farò  con 
tuo  gravissimo    danno    conoscere  .    Queste  parole 
adunque  di    madonna    Margherita    moglie  di    Pier 
Francesco  Borgherini  e  figliuola  di  Ruberto  Accia- 
juoii    nobilissimo  e  prudentissimo  cittadino  ,  don- 
na nel  vero  valorosa  e  degna  figliuola  di  tanto  pa- 
dre,  col  suo  nobil' ardire  e  ingegno  fu  cagione    he 
ancor  si  serbano  queste  gioje  nelle  lor  case.  Gio. 
Maria  Benintendi  avendo  quasi  ne'medesimi  tem- 
pi 
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pi  adornata  una  sua  anticamera  di  molti  quadri  di 
niano  di  diversi  valent'  uomini,  si  tèce  fare  dopo 
r  opera  del  Horgherini  da  Jacopo  Puntormo,  stimo- 
lato dal  sentirlo  infinitamente  lodare,  in  un  ua- 
dro  l'adorazione  de' Magi  ctie  andarono  a  Cristo  in 
Betelem  ;  nella  quale  opera  avendo  Jacopo  messo 
molto  studio  e  diligenza  ,  riuscì  nelle  teste  e  in 
tutte  l'altre  parti  varia,  bella  ,  e  d'ogni  lode  di- 
gnissima:  e  dopo  fece  a  Messer  Coro  da  Pistoja  , 
allora  segretario  de'  Medici  ,  in  un  quadro  la  testa 
del  Magnitìco  Cosimo  vecchio  de'Medici  dalle  gi- 
nocchia in  su  ,  che  è  veramente  lodevole  ;  e  que-  . 
sta  è  oggi  nelle  case  di  Messer  Ottaviano  de'  Me- 
dici nelle  mani  di  Messer  Alessandro  suo  figliuo- 
lo,  giovane,  oltre  la  nobiltà  e  chiarezza  del  san- 
gue, di  santissimi  costumi,  letterato,  e  degno  figliuo- 
lo del  Magnifico  Ottaviano  e  di  madonna  Fran- 
cesca figliuola  di  Jacopo  Salviati  e  zia  materna  del 
Signor  Duca  Cosimo  .  Mediante  quest'opera  e  par- 
ticolarmente questa  testa  di  Cosimo  ,  fatto  il  Pun- 
tormo amico  di  Messer  Ottaviano  ,  avendosi  a  di- 
pignere  al  Poggio  a  Cajano  la  sala  grande,  gli  fu- 
rono date  a  dipignere  le  due  teste,  dove  sono  gli 
occhi  che  danno  lume  (  cioè  le  finestre)  dalla  vol- 
ta  insino  al  pavimento  (1)  •  Perchè  Jacopo    desi-     ^'^"'^  ^"' 

J  1  -VII  1-         r        •  X  •  cp  retti  Fh- 

cterando  pui  del  solito  farsi  onore  ,  sì  per  rispetto  re>,z./ì  tutte 
del  luogo  e  sì  per  la  concorrenza  degli  altri  plt-  fthn.-.te, 
tori  che  vi  lavoravano  ,  si  mise  con  tanta  dili- 
genza a  studiare,  che  fu  troppa;  perciocché  gua- 
stando e  rifacendo  oggi  quello  che  avea  fatto  je- 
ri ,  si  travagliava  di  maniera  il  cervello,  ch'era  una 
compassione;  ma  tuttavia  andava  sempre  facendo 
nuovi  trovali  con  cuor  suo  e  bellezza  dell'ope- 
ra . 

(l)  MI  son  pre<:o  la  licenza  di  correggere  qui  que- 
fìo  periodo  del  Vasari,  poiché  non  ci  era  senso  dicen- 
do: Gli  furono  date  a  dipignere  le  due  tede  (della 
sala  ^  dove  sono  gli  rechi  che  danno  lume  ,  acciocché 
ìe  finestre,  dalla  volta  insino  al  pavimento,-  ma  certo 
per  isbaglio  di  fìampa  .    N.  tleW  Ed.  di  R. 
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ra  .  Onde  avendo  a  fare  un  Vertunno    con  ì  suoi 
agricoltori  ,  fece  un  villano  che  siede  con  un  pen- 
Saia  del  nato   in  mano   tanto  bello  ,  che  è  ben  fatto    e  co- 
CajaZ.  "    ^^    rarissima,    come    anco    sono   certi    putti    che 
vi    sono,     olire    ogni     credenza     vivi    e    natura- 
ci//;-/ <ji4a-  Ji«   dall'altra  bindi  facendo    Pomona  e  Diana  con 
«'"■.  altre  Dee.^  le  avviluppò  di  panni  forse  troppo  pie- 

namente; nondimeno  tutta  l'opera  è  bella  e  mol- 
to lodata  .  Ma  mentre  che  si  lavorava  quest'opera, 
venendo  a  morte  Leone,  così  rimase  quest'opera 
imperfetta,  com' altre  simili  a  Roma^  a  Fiorenza  , 
a  Loreto  ^  e  in  altri  luoghi  ,  anzi  povero  il  mon- 
do e  senza  il  ve^o  Mecenate  de  gli  uomini  vir- 
tuosi. Tornato  Jacopo  a  Fiorenza,  fece  in  un  qua- 
dro a  sedere  S.  Agostino  (i)  Vescovo  che  dà  la 
benedizione  con  due  putti  nudi  che  volano  per 
aria  molto  belli;  il  qual  quadro  è  nella  piccola 
Chiesa  delL'  Suore  di  S.  Clemente  in  via  di  San- 
gallo  sopra  un  altare  .  Diede  similmente  fine  a 
un  quadro  d'una  Pietà  con  certi  angeli  nuli,  che 
fu  molto  beir  opera  e  carissima  a  certi  mercanti 
Raugei  j  per  i  quali  egli  la  fece;  ma  soprattutto 
vi  era  un  bellissimo  paese,  tolto  per  la  maggior 
parte  da  una  stampa  d'Alberto  Duro  .  Fece  simil- 
Paae  fatto  nitniQ  UH  quadro  di  nostra  Donna  col  Figliuolo 
fra>i  p.i'te  ìxì  collo  e  cou  alcuni  putti  intorno,  il  qual  è  og- 
TJ  'rf'V/  8^  i'^  ^^sa  d'  Alessandro  Neroni;  e  un  altro  simi- 
teito  Dure.  Is  ,  cioè  d'uua  Madonna  ,  ma  diversa  dalla  soprad- 
detta e  d'altra  maniera  ne  fece  a  certi  Spagnuo- 
li,  il  qual  quadro  essendo  a  vendersi  a  un  rigat- 
tiere di  U  a  molti  anni  ,  lo  i'ece  il  Bronzino  com- 
perare a  messer  Bartolommeo  Panciatichi.  L'anno 
poi  1522.  essendo  in  Firenze  un  poco  di  peste  ("*) 

e  pe- 
ci) Il    Cinelli    w//i?    Bellezze    tJt    Firenze    scrive, 
che  que.ft  iquidro  del  Puntormo  rajjpresen'a  un  S.Gior- 
gio, mi  prt  ode  errore.  11  S.   Agoftino  del  Puntormoè 
nel  refettorio  delle  monache.    N.  dclV  Ed.  di  Womn  . 
(*j  £'    da    notar/i  /'  indolenza    di    qite'  tempi    nel 

tra' 
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e  però  partendosi  molti  per  fuggire  quel  morbo  ^""  /«'  Pf- 
contagiosissimo  e  salvarsi,  si  porse  occasione  a  Ja-  -''"/"yi 
copo  d  allontjnar'-i  alquanto,  e  fuggire  la  Citta;  ,://„  certo- 
perchè  avendo  un  Priore  della  Certosa,  luogo  sta- -.4- 
to  eJitkato  dagli  Acciaiuoli  fuori  di  Firenze  tre 
miglia  ,  a  far  fare  alcune  pitture  a  fresco  ne'can- 
ti  d'  un  bellissimo  e  grandissimo  chiostro  che  cir- 
conda un  prato,  gli  fu  messo  per  le  mni  Jacopo: 
perchè  avendolo  fatto  ricerca- e,  ed  egli  avendo 
molto  volentieri  in  quel  tempo  accettata  l'opera, 
he  n'  andò  a  Certosa,  menando  seco  il  Bronzino 
solamente;  e  gustato  quel  modo  di  vivere,  quella 
quiete  ,  quel  silenzio,  e  quella  solitudine  (tutte  co- 
se secondo  il  genio  e  natura  di  Jacopo),  pensò  con 
quella  occasione  fare  nelle  coi^e  dell'  arti  uno  sfor- 
zo di  studio,  e  mostrare  al  mondo  avere  acquista- 
to maggior  perfezione  e  variala  maniera  da  quelle 
cose  che  aveva  fatto  prima  .  Ed  essendo  non  mol- 
to innanzi  dall' Alemagna  venuto  a  Firenze  un  gran 
numero  drcarte  stampate  e  molto  sottilmente  sta- 
te intagliate  col  bulino  da  Alberto  Duro  eccel- 
lentissimo pittore  Tedesco  e  raro  intagliatore  di 
stampe  in  rame  e  legno,  e  fra  l'altre  molte  storie 
grandi  e  piccole  della  passione  di  Gesù  Cristo,  nel- 
le quali  era  tutta  quella  perfezione  e  bontà  nell* 
intaglio  di  bulino,  che  è  possibile  far  mai,  pec 
bellezza  varietà  d'abiti  e  invenzione,  pensò  Jaco- 
po ,  avendo  a  fare  ne'  canti  di  que'  chiostri  isto- 
rie della  passione  del  Salvatore  ,  di  servirsi  dell' 
invenzioni  sopraddette  d'Alberto  Duro,  con  fer- 
ina 


trascurare  i  ripari  .niche  più  ovvj  alla  propagazione  del* 
la  pefle  .  Il  Vasari  scrive  di  quella  di  [•'iieuze  del  1^22. 
coinè  di  cosa  da  nulla  ;  ma  tui  sovviene  di  aver  avuto 
in  Siena  delle  viemorie  ben  diverse  ;  e  M  Gior'j/to  me 
deiiniameute  lo  accenna  nella  vita  di  Ferino  del  Vaga  t 
eòe  fuggt  da  detta  Città  col  Lappali  ,  nella  vita  dtl 
quale  ajferisce  che  furon  forzati  l'uno,  e  l'altro  a  par- 
tirne per  non  vi  lasciare  la  vita  ;  e  poco  dopo  scrive  y 
(he  in  Arezzo  morivano  400.  peisone  al  giorno  .  F.G.D. 
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ma  crecìenxa    d'avere  non   solo   a   sodisfare    a  so 
stesso,  ma  a!!a  maggior  parte  degli   ai  tofìci  d   Fi- 
renze; i    quali  tutti  a  una    voce    di  comune  g  u- 
dizio  e   consenso    predicavano    la  bellezza  di  que 
A>'  ch'tlfrn  ste  stampe    e  l'eccellenza    d'A!ber:o  .  Messosi  dun- 
'^'^,    .'"  \r  ^^^^  Jacopo  a  imitare  que  la  mauieja  ,  cercand  >  da- 
AiiHito  uit    fé  alle  figure  sue  ntdr  aria  delle  tes'e  quella  pron- 
'"  rezza  e    varietà  che   aveva    dato  loro  Alberto  ,    la 

prese  tanto  gagliardamente,  che  la  vaghezza    de'la 
Perde  ni  et-  ^^^^  prima  maniera,  la  quale  gli  era  stata  data  dalla 

se  nìolti  al  ^  .  .    ^  ^ 

/agraziasi  natura  tutta  piena  di  dolcezia  e  di  grazia,  vcn- 
hta .  ne  alterata  da  quel  nuovo  studio  e  fatica  e  cotan- 
to offesa  dall'  accidente  di  quelia  Tedesc  ,  che  non 
si  conosce  in  tutte  quest'opere.  c<->m  e  he  tutte 
siano  belle,  se  non  poco  di  quel  bu' no  e  grazia 
eh'  egli  aveva  insino  allora  darò  a  tutte  le  sue  figu- 
re .  Fece  dunque  all'entrare  del  chi  suo  in  un 
canto  Cristo  nell'orto,  fingendo  l'oscurità  della 
notte  illuminata  dal  lume  della  Luna  tanto  be- 
ile, che  par  quasi  di  giorno  ;  e  mentre  Cristo  ora, 
poco  lontano  si  stanno  dormendo  Pietro.  Jacopo, 
e  Giovanni  fatti  di  maniera  tanto  sunile  a  cjuella 
del  Duro,  che  è  una  maraviglia  .  Non  lungi  è  Giu- 
da che  conducei  Giudei,  di  viso  così  strano  an^h* 
egli,  siccome  sono  le  cere  di  tutti  que' soldati  fat- 
ti alla  Tedesca  con  arie  stravaganti,  ch'elle  muovo- 
no a  compassione  chi  ie  mira  della  semplicità  di 
quell'uomo,  che  cercò  con  tanta  pacienza  e  fatica 
di  sapere  quello  che  dogli  altri  si  fugge  e  si  cer- 
ca di  perdere  per  lasciar  quella  maniera  che  di 
Pescìizione  bontà  avanzava  tutte  1'  altre  ,  e  piaceva  ad  ognu- 
deiie  jlorte  j^^  infinitamente.  Ur  non  sapeva  il  Puntoimo  che 
i  Tedeschi  e  Fiamminghi  vengono  in  queste  parti 
per  imparare  la  maniera  Italiana  ,  ch'egli  con  tan- 
ta fatica  cercò,  come  cattiva  ,  d'abbard<nare.'' Al- 
lato a  questa ,  nella  quale  è  Cristo  menato  da  i 
Giudei  innanzi  a  Pilato,  dipinse  nel  Salvatore  tut- 
ta quella  umiltà^  che  veramenie  si  può  imm.Tginare 
nella  stessa  innocenza  tradita  dagli  uomini  malva- 
gi. 
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gì,  e  nella  maglie  di  Pilato  la  compassione    e  te- 
menza che  hanno  di  se    stessi  coloro  che  temano 
il  giudizio   divino:   la  qua!  donna,    mentre  racco- 
manda la  causa  di    Cristo  al  marito,  contempla  lui 
rei  volto  con  pietosa  maiaviglia.  intorno  a   Pilato 
sono  alcuni    soldati    tanto    pr<^pMamente    nelTaris 
de' volti    e    ne  gli    abiti    Tedeschi,    che    chi  non 
sapesse,  di    cui  mano  fosse  quell'opera  ,   la  cre- 
derebbe veramente  fatta  da  Oltramontani.    Ben' è 
vero  che  nel  lontano  di  questa  storia  un  coppiere 
di    Pilato,  il  quale  scende  certe  scale  con  un  baci- 
no e  un  brccale  in  mano  ,    portando   da  lavarsi  1® 
mrsni  al  padrone,    è    bellissimo    e    vivo,    avendo 
in  se  un  certo  che  della   vecchia  maniera  di  Jaco- 
po .   Avendo  a  far  poi  in  uno  de  gli  alni  cantoni 
la  resurrezione  di  Cristo  ,  venne  cjp-iccio  a  Jaco- 
po .  come  qiegli  che  non  avendo  fermezza  nel  cer- 
vello ,  andava  sempre  nuove    cose    ghiribizzando, 
di  mutar  colorito;    e  così     fece    quell'opera  d'un 
colorito    in  fresco  tanto  dolce  e  tanto  buono  ,  che 
se  egli  avesse  con    altra    maniera  che    con  quella 
medesima  Tedesca    condotta  quell'  C)pera  ,   ella  sa- 
rebbe srata  certamente  bellissima,  vedendosi  nelle 
teste  di  que' soldati  quasi  morti  e    pieni  di    sonno 
in   varie  artitudini  tanta  bontà  ,  che  non  pare  che 
sia  possibile   far    meglio  .    Seguitando  poi    in  uno 
de  gli  altri  canti  le  storie  della  Passi'-ne  ^  fece  Cri- 
sto che  va    con  la  croce    in  spalla  al    monte  Cal- 
vario, e  dietro  a  lui   il  popolo  di  (Jerusalemme  che 
l'accompagna,   e  innanzi  sono  i  due  ladroni  ignu- 
di in  mezzo  a  i  ministri  del^a  giustizia  ,    che  sono 
parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo,   con   le  scale,  col 
titolo  della  Crcce,   con   martelli,  chiodi,  funi,    e 
altri  sì  fatti   instrumenti,  e  al  sommo    dietro  a    un 
monticello  è  la    nostra  Donna    con    le  Marie    che 
piangendo    aspettano    Cristo,  il    quale  essendo    in 
terra  cascato    nel  mezzo  della   storia  ,    ha  intorno 
molti  Giudei  che  lo  percuotono  ,  mentre  Veronica 
gli  porge  il  sudano,  accompagnata  da  alcune  fem- 
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mine  veccliie  e  giovani  piangenti  Io  strazio  che 
far  veggumo  del  Salvatore.  Questa  storia  ,  o  fus- 
se  perchè  ne  fusse  avvertito  dagli  amici,  ovvero 
che  pure  una  volta  si  accorgesse  Jacopo  ,  benché 
taidi,  del  danno  che  alla  sua  dolce  maniera  ave- 
va fatto  !o  studio  delia  Tedesca  ,  riuscì  molto  mi- 
gìioie  dell'altre  fatte  nel  medesimo  luogo.  Con- 
cios^iachè  certi  Giudei  nudi  e  alcune  teste  di  vec- 
chi sono  tanto  ben  condotte  a  fresco,  che  non  si 
può  far  più,  sebbene  nel  tutto  si  vede  sempre  ser- 
vata la  detta  maniera  Tedesca.  Aveva  d^tpo  que- 
ste a  seguitare  negli  altri  canti  la  crocifìs'-ione  e 
deposizione  di  Croce;  ma  lanciandole  per  allora 
con  animo  di  farle  in  ultimo  ^  fece  al  suo  luogo 
Cristo  deposto  di  Croce,  usando  la  medesima  ma- 
l  niera,  ma  con  molta  anione  di  colori:  e  in  questa 

'  oltre  che  la  Maddalena  ,    la  quale  bacia  i    piedi  a 

Cristfv,  è  bellissima  ,  vi  sono  due  vecchi  fatti  per 
JosefFj  d'  Arjmatea  e  Niccodemo,  che  sebbene  so- 
no delia  maniera  Tedes.a,  hanno  le  più  bell'arie  e 
teste  di    vcvchi    con  barbe  piumose  e  colorite  con 
dolcezza  maravigliosa,  the    si    possano  vedere,   e 
■perchè  oltre  all'essere  Jacopo  per   ordinario  lungo 
ne' suoi  lavori,  gli  piaceva  quella   solitudine  della 
Certosa,  egli  spese  in  questi  lavori  parecchi  anni; 
e  poiché  tu  finita    la  peste    ed  egli  tornatosene  a 
Fiorenza,  non  lasciò  per  questo  di    frequentare  as- 
sai.quei    luogo   e  andare  e  venire   continuamente 
dalla  Certosa  alla  Città  ^  e  così  seguitando,  sodi- 
Jitre  sve  ^^-^^  ì"  n:iolte  cose  a'que'  padri.  E  fra   l'altre  fe- 
pitturf    ni  ce  in  Chiesa  sopra  una  delle  porte  ch'entrano  nel- 
^.r-/  fntha    le  cappelle  in    una   figura  dal  mezzo    in    su   il  ri- 
^"^"''         tratti  d'un  Frate  Converso  di  quel  monasterio,  il 
quale  allora  era  vivo  e   aveva  cento    venti  anni  , 
tallio  bene  e  pulita.uente  fatta  con  vivacità  e  pron- 
tez'.a,  eh'  ella  merita  che  per  essa  sola  si  scusi  il 
Punt'jrmo  '-ella  stranezza  e  nuova  ghiribizzosa  ma- 
niera ,  che  gii  pose  addosso  quella  solitudine  e  lo 
Star  lontano  dal  commercio  degli  uomini .  Fece  ol- 
tre 
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tre  ciò  per  la  camera  del  Priore  di    quel  luogo  in 
un  quadro  la  natività  di  Cristo,  fingendo  che  Giu- 
seppo  nelle  tenebre    di  quella  notte  faccia  lume  a 
Gesù   Cristo  con  una  lanterna,  e  questo  per  stare 
in  sulle  medesime  invenzioni  e  capricci  che  gli  met 
levano  in  animo    le  stampe    Tedesche.    Né  creda 
ninno    che    Jacopo    sia    da  biasimare,   perchè  egli       Giudìzio 
imitasse  Alberto  Duro  ncU'  invenzioni  ,  perciocché  '^''    V'i^iri 
questo   non    e    errore ,    e  1  hanno    tatto   e    fanno  ^;^„,  ^^fl 
continuamente    molti    pittori.  Ma  perchè  egli  xo\- Duro, 
se   la  maniera   stietta    Tedesca  in  ogni  cosa  ,    nei 
panni ,  nell'aria  delle  teste,  e  l'attitudini,   il    che 
doveva  fug'gire  e    servirsi  solo  dell'  invenzioni,  a- 
vendo  egh  interamente  con  grazia  e  bellezza  la  ma- 
niera moderna.  Per  la  foresteria  de  medesimi  Pa- 
dri fece   in  un  gran  quadro  di  tela  colorita  a    olio 
senza  punto  affaticare  o  sforzare   la    natura  Cristo 
a  tavola  con  Clejfas  e  Luca    grandi  quanto  il  na- 
turale ;  e  perciocché  in  quest'opera  seguitò  il  ge- 
nio suo,  ella  riuscì  veramente  maravigliosa .  aven- 
do massimamente,  fra  coloro  che  servono  a  quella 
mensa,  ritratto  alcuni  Conversi  di  que'Frati,  i  qua- 
li ho  conosciuto  io,  in  modo  che  non  possono  es- 
sere né  più  vivi  né  più  pronti  di  quel  che  sono. 
Bronzino  intanto,  cioè  mentre  il  suo  maestro  fa- 
ceva   le    sopraddette    opere    nella  Certosa,   segui- 
tando animosamente  gli  studj  della  pittura,  e  tut- 
tavia dal  Puntormo,  ch'era  de' suoi  dicepoli  amo- 
revole, inanimito,  fece  senz'aver  mai  più  veduto 
colorire  a  olio  in  sul  muro   sopra  la  porta  del  chio- 
stro che  va  in  Chiesa   dentro    sopra    un    arco   un 
S.  Lorenzo  ignudo  in  su  la  grata  in  modo  bello, 
che  si  cominciò  a  vedere  alcun  segno  di  qiielfec- 
cellenza,  nella  quale  è  poi  venuto,  come  si  dirà  a 
suo  luogo:    la    qual  cosa  a  Jacopo,  che  già  vede- 
va dove  queir  ingegno    doveva  riuscire  ,  piacque 
infinitamente.  Non  molto  dopo  essendo  tornato  da 
Homa  Lodovico  di  Gino  Capponi,  il  quale  aveva 
Compero  in  S.  Felicita  la  cappella,  che  già  i  Bar- 

badori 
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badori  fecero  fare  a  Filippo    di    ser    Brunellesco," 
air  entrare  in  Chiesa  a  man  ritta,  ?i  risolvè  di  far 
dipignere  tutta  la  volta,  e  poi  farvi  una  tavola  con 
ricco  ornamento  .    Onde  avendo  ciò  conferito  con 
M.    Niccolò    Vespucci   Cavalier  di    Rodi^  il  quale 
era  suo  amicissimo,  il  Cavaliere,  come  quegli  che 
era  amico  anco  di  Jacopo,    e    da  vantaggio  cono- 
sceva la  virtù  e  valore  di  quel  valent'uomo  ,  fece 
CapptUt  in  e  disse  tanto,  che  Lodovico   allogò  quell'  opera  al 
i'.  PiiieitA   Puntormo.  E  così  fatta  una  turata,  che  tenne  chiu- 
sa  quella  cappella  tre  anni,  mise  mano  all'opera. 
Nel  cielo  della  volta  fece  un  Dio  Padre  ,    che  ha 
intorno  quattro  Patriarchi  molto  belli;  e  nei  quat- 
tro tondi  degli  angoli  fece  i  quattro  Evangelisti  , 
cioè  tre  ne  fece  di  sua  mano,  ed  uno  il  Bronzino 
tutto  da  se.  Né  tacerò  con  questa  occasione,  che 
non  usò  quasi  mai  il  Puntormo  di  farsi  ajutare  ai 
suoi  giovani  j  né  lasciò  che  ponessero  mano  in  su 
quello  che  egli  di  sua  mano  intendeva    di  lavora- 
re ;  e  quando  pur  voleva  servirsi  d'alcun  di  loro, 
massimamente  perchè  imparassero,  li  lasciava    fa- 
re il  tutto  da  ss,  come  qui  fece  fare  a  Bronzino. 
Nelle  quali  opere,  che    in    fin  qui  fece  Jacopo  in 
detta  cappella,  parve  quasi  che  fosse  tornato  alla 
sua  maniera  di  prima;  ma  non   seguitò  il  medesi- 
mo nel  fare  la  tavola;  perciocché  pensando  a  nuo* 
ve  cose,   la  condusse  senz'ombre  e  con  un  colori- 
to chiaro  e    tanto  unno,  che  appena  si  conosce  il 
lume    dal  mezzo  e:l  i'  mezzo  dagli  scuri  .    In  que- 
sta tavola  è  un  Cristo  morto  deposto  di  Croce,  il 
quale  e  portato  alla  sepoltura:  evvi  la  nostra  Don- 
na che  si  vien    meno,  e    l'  altre    Marie  fatte  con 
modo  tanto   diverso  dalle  prime,  che  si  vede  aper- 
tamente  che  quel  cervello  andava  sempre  investi- 
gando nuovi  concetti    e  stravaganti  n\odi  di  fare, 
non  si  contentando    e  non  si  fermando  in  alcuno. 
Insomma  il  compimento  di  questa  tavola  è  diver- 
so affatto  dalle  figure  delle  volte,  e  simile  il  colo- 
rito ;  e  i  quattro  Evangelisti,  che  sono  nei  tondi  de' 

peducci 
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peducci  delle  volte,  sono  molto  migliori  e  d'un 
altra  maniera.  Nella  facciata,  dov'è  la  finestra,  so- 
no due  figure  a  fresco,  cioè  da  un  lato  la  Vergi- 
ne, dall'altro  l'Angelo  che  l'annuniia,  ma  in  mo- 
do l'una  e  l'altra  stravolte  ,  che  si  conosce  ,  come 
ho  detto,  che  la  bizzarra  stravaganza  di  quel  cer- 
vello di  niuna  cosa  si  contentava  giammai:  e  per 
potere  in  ciò  fare  a  suo  modo,  acciocché  non  gli 
t'usse  da  ninno  rotta  la  testa  ,  non  volle  mai,  men- 
tre fece  quest'opera,  che  né  anche  il  padrone  stes- 
so la  vedesse;  di  maniera  che  avendola  fatta  a  suo 
modo  senza  che  ninno  de'  suoi  amici  l'avesse  po- 
tuto d'alcuna  cosa  avvertire  j  ella  fu  finalmente 
con  maraviglia  di  tutto  Firenze  scoperta  e  vedu- 
ta. Al  medesimo  Lodovico  fece  un  quadro  di  no- 
stra Donna  per  la  sua  camera  della  medesima  ma- 
niera ;  e  nella  testa  d'una  Santa  Maria  Maddalena 
ritrasse  una  figliuola  di  esso  Lodovico,  ch'era  bel- 
lissima giovane.  Vicino  al  Monasterio  di  Boldrone  Altre fis:tirt 
in  su  la  strada  che  va  di  lì  a  Castello  e  in  sul  '^''  Pt»nor- 
canto  d'un'  altra  che  saglie  al  poggio  e  va  a  Cer-  ^l^^'-^^^ 
cina,  cioè  due  miglia  lontano  da  Fiorenza,  fece  in  ica, 
un  tabernacolo  a  fresco  un  Crocifisso ,  la  nostra 
Donna  che  piange,  S.  Giovanni  Evangelista  ,  S.  A- 
gostino,  e  S.  Giuliano;  le  quali  tutte  figure,  non 
essendo  ancora  sfogato  quel  capriccio  e  piacen- 
dogli la  maniera  Tedesca,  non  sono  gran  fatto 
dissimili  da  quelle  che  fece  alia  Certosa.  Il  che  fe- 
ce ancora  in  una  tavola  che  dipinse  alle  Monache 
di  S.  Anna  alla  porta  a  S.  Friano  (i),.  nella  qual 
tavola  è  la  nostra  Donna  col  putto  in  collo,  e 
S.  Anna  dietro,  S.  Pietro,  e  S.  Benedetto  con  altri 
Santi;  e  nella  predella  è  una  storietta  di  figure 
piccole ,  che  rappresentano  la  Signoria  di  Firenze, 
quando  andava  a  processione  con  trombetti,  piffe- 
ri ,  mazzieri ,  comandatori ,  e  tavolaccini  ,  e  col 
rimanente  della  famiglia;  e  questo  fece,  perocché 
Tom.   Vili.  N  la 

(i)    Scambia  dalla  porta  al  Prato  per  error  di  me- 
moria .  Nota  delV  Ed.  di  R. 
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Ir  dcua  tavola  gli    fu    f.-tta  T.re    dal   Capitano     e 
faai'glid  di  palaizo.  Menu  e  che  Jacopo  f.iceva  quest' 
opera,  essendo  stati  mandati  in  Fiorenia   da  Pipa 
Clemente    VJl.    sotto  la  cusiodìa  del  Legato  Silvio 
Jiìtrattt  à  Passerini  Cardinale  di  Cortona     Alessandro    ed  Ip- 
Aieff  I  "  i> ,  ^qX'^iq    de"  Medici     ambi    giovinetti,    il    Magnifico 
^^'.'^j^'^^"^'^'"  Ottaviano  ,  al  qu  de  il   Papa   gli    aveva   molto  rac- 
comandati,   li   lece  ritiarre  ain,;ndue    dal     Puntor- 
mo ,    il  quale  Io  servì  beni-simo    e   li    fece    molto 
somigliare,  comecciiè  non  m -ìko  si  partisse  da  quel- 
la sua   maniera   appresa  dalla    Tedesca  .    In   quello 
d'  Ippolito  ritrasse  insieme  un  cane  molto  fa vti ri- 
to di  quel  Signore,  chiamato    Rodon  ,   e    lo  fece 
così  proprio  e  naturale,  che    pare  vivissimo  .    lii- 
i?;'.-^f?e '<  trasse  simdmente   il    Vescovo   Ardi^heìii ,  che    poi 
V:  cmo  i>'  fvi  Cardinale  ;    e  a  Filippo  del  Migliore  suo  anii- 
étntiheih      cissinio    dipmse  a  fresco  nella  sua  casa  di   via  !ar- 
P^  ^.     ..  ga  al  riscontro  della  porta  principale    in  una   nic- 
Pomóìta.      chia  una  femmina  figurata  per  Pomona,  nella  qua- 
le parve  che  cominciasse  a  cercare  di  volere  u^ci- 
re  in  p  irte  di  quella  sua  maniera  Tedesca.  (Jra  ve- 
dendo   per    m  Ite   opere    Gio:  Battista    della  Palla 
farsi  ogni  giorno  più  celebre   il    nome  di    Jacopo, 
p^Mchè  non  gli  era  riuscito  mandare  !e  rifture  dal 
medesiiuo  e  da  altri   starvi  fatte  al  Borgh  'rini  al  He 
Francesco    si  risolvè,    sapendo  che    il  He  n'aveva 
des  deno,  di  mandargli  a  ogni  modo  acuna  cosa  dì 
mano  del  Puntormo  :  perchè  si  adoperò  tanto ,  che 
finalmen.e  gli  fece  fare  in  un  bellissimo  quadro   la 
K*'«f»'<r2;'»;? resurrezione  di    Lazzaro,  che  riuscì  una  de'le  mi- 
di  Lnzz.irv  giir)ri  opere  che   mai  fice^se     e   che    mai    f is>e  da 
W'.    .,t.i  in  ^,Q(.jj^jj  misdita  (fra  infinite  che  ne  mandò)   al  det- 
to  Re  Francesco  di   Francia;    e    oltre    che    e  'este 
erano    bellisdme,     la  figura  di  Lazzaro,    il   qua  e 
ritornando  in  vita  ripigliava  gli  spinti  nella  carne 
morta,  non  poteva  essere  più  raarayigliosa ,  aven- 
do anco  il  fradiciccio  intorno  agli  occhi,  e  le  car- 
ni morte  affitto  nelTestremità  de' piedi   e  delle  ma- 
ni, laddove  non  era  ancora  lo  spinto  arrivato,    in 

un 


DI  JACOPO  DA  PUNTORMO.         195 

un  quadro  d'un  braccio  e  mezzo  fece    alle  donne      ^■^■''''"  ^"^ 
dello  spedale   deel' Innocenti  in  un  numero  infìni- ^''"V'-'^'"" 
to  di  figure  pKcole    1  istoria  degli  undici  mua  mar- 
tiri j  stati  da  Diocleziano  condannati  alla  morte,  e 
tutti  fatti  crocifiggere  in  un  bosco  ;  dentro  al  qua- 
le  finse  Jacopo  una  battaglia  di  cavalli  e  d'ignudi 
molto  bella, -e  alcuni  putti    bellissimi  che    volando 
in    aria  avventano    saette    sopra  i  crocifissori  (r)  . 
Similmente  intorno  all'  Imperadore  che    li  condan- 
na  sono   alcuni    ignudi  che  vanno  alU  morte  bel- 
lissimi ;  il  qual  quadro,  che  è  in  tutte  le  parti  da 
lodare,  è  oggi  tenuto  in  gran  pregio  da    D.    Vin- 
cenzio   Borghini    spedalingo  di    quel  luogo    e    già 
amicissimo  di  Jacopo  .    Un  altro    quadro   situile  al 
sopraddetto  fece  a  Carlo  Neroni,  ma  con  la  batta- 
glia   de' martiri  sola,  e  1'  Angelo  che  lì   battezza, 
e  appresso  il  ritratto  d'esso  Carlo.  Ritrasse  simil- 
m-:nte  nel  tempo  dell'  assedio  di  Fiorenza   France- 
sco Guardi  in  abito  di  soldato  ,    che  fu  opera  bel- 
lissima ;  e  nel  coperchio  poi  di    questo  quadro  di- 
pinse il  Bronzino  Pigmalionc  che  fa  orazione  a  Ve- 
nere, perchè  la  sua  statua,   ricevendo  lo  spirito  . 
s'avvivi  e  divenga  (come  fece  secondo    le    favole 
de'poeti)  di  carne  e  d'ossa.  In  questo   tempo   do- 
po molte    fatiche    venne  fatto  a  Jacopo  quello,  eh"* 
egli   aveva  lungo  tempo  desiderato  :  perciocché  a- 
vendo  sempre  avuto  voglia  d'avere  una    casa  che 
fosse  sua  propria,  e  non  avere  a  stare  a  pigione  , 
per  potere  abitare  e  vivere  a  suo  modo,  finalmen- 
te ne  comperò  una  nella  via  della    colonna  dirim- 
petto alle  Monache  di  Sanca  Maria  degli  Angioli. 

Finito    r  assedio ,    ordinò    Papa    Clemente    a 
M.  Ottaviano  de'  Medici  che  facesse  finire  la  sala  c/i  è  dato 
del   Poggio    a    Cajano  .    Perchè    essendo    morto    il  «  finì''^  *'a 
Francia    Bigio    e  Aìidrea  del  Sarto,  ne  fu  data  in- y^''  .''*^ 
teramente  la  cura  al  Puntormo,   il  quale  fatti  fare 
i  palchi    e    le  turate,  cominciò  a    fare    i    cartoni  ; 
ma  perciocché  se  n'andava  in  ghiribizzi  e  conside- 

N  ij  razioni  , 

il)  Quello  quadro  è  smairito.  Notaec. 
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Yaiioni,  non  mi«e  mai  mano    altrimenti  air  opera .' 
Il  che  non  sarebbe  forse  avvenuto,  se  fosse  stato 
in  paese  il  Bronzino,  che    allora  lavorava  all'Im- 
periale, luogo  del  Duca    d'  Urbino  vicino  a  Pese- 
to;  il  qual  Bronzino,  sebbene  era  ogni  giorno  man- 
dato a  chiamare  da  Jacopo,  non  però  si  poteva  a 
Sua  posta  partire:  perocché  avendo  fatto    nel    pe- 
duccio d'una  volta  all'Imperiale  un  Cupido  ignu- 
do molto  bella,    e    i  cartoni  per  gii  altri,    ordinò 
il  Principe  Guidobaldo,  conosciuta  la  virtù  di  quel 
giovane,  d'essere  ritratto    da    lui.   Ma  perciocché 
■voleva  essere  fatto  con  alcune  arme  che  aspettava 
di   Lombardia,    il  Bronzino   fu    forzato    trattenersi 
più  che  non  avrebbe  voluto  con  quel  Principe  ,  e 
dipignergli  in  quei  mentre  una  cassa  d'  arpicordo  , 
che  molto  piacque  a  quel  Prin»:ipe;  il  ritratto  del 
quale  finalmente  fece  il  Bronzino,  che  fu  belilssi- 
mo    e    moko  piacque  a  quel  Principe  .  Jacopo  dun- 
que scrisse    tante    volte    e    tanti   mezzi    adoperò  » 
che  finalmente  fece  tornare  il  Bronzino  ;    ma  non 
tei  ifti'i/f  pertanto    non  si  potè  mai    indurre    quest'ucmo  a 
*""  '"^'  "/"  fare   di  quest'opera  altro  che  i  cartoni  ,  comecché 
fX/o'w/.       tie  fosse  dal  Magnifico  Ottaviano    e  dal  Duca  Ales- 
sandro sollecitato  ,  in  uno  de'  quali  cartoni ,    che 
sono   oggi  per  la  maggior  parte  in  casa  di  Lodo- 
vico Capponi,  è  un  Ercole  clie  fa  scoppiare  Aureo, 
in  ufi  altro  una  Venere  e  Adone  ,  e  in  una  carta 
una  storia  d' ignudi   che    giuocano    al  calcio  .    In 
ciuesto  mezzo   avendo  il  Sig.  Alfonso  Davalo  Mar- 
St'^  f'ifture  chese  del   Guasto    ottenuto  per  mezzo  di  Fr.  Nic- 
f,u<e  co  Ar    ^,qJ5  della    Magna    da    Michelagnolo  Bonarroti  un 
y/i^  Ko  <// ./ ,  ^gj-jQj^g   d'un    Cristo    che    appare    alla    Maddalena 
neir  orto  ,    fece    ogni  opera  d'avere  il  Punrormo  , 
che  glielo  conducesse  di  pittura,  avendogli   detto 
il  Bonarioto ,  che  niuno    poteva    meglio    servirlo 
di  costui.  Avendo  dunque    condotta  Jacopo  quest* 
opera  a  perfezione,  ella  fu  stimata  pittura  rara  per 
1*  grandezza  del  disegno    di  Michelagnolo     e   per 
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Io  colorito  di    Jacopo;    onde    avendola   veduta    \\ 
Sig.  Alessandro  Vitelli,  il  quale  era  allora  in  Fio-    ' 
renza  Capitino  della    guardia    de'  soldati,    si  (eco- 
fare  da  Jacopo  un  quadro  del  medesimo  cartone,  il 
quale  mandò    e  fé  porre  nelle  sue  case  a  Cutà  di 
Castello .  Veggendosi  adunque  quanta  stima  faces- 
se Michelagnolo  del  Puntormo,  e  con  quanta  dili- 
genza esso  Puutormo    conducesse  a    perfezione    e 
ponesse  ottimamente  in  pittura  i  disegni  e  cartoni 
di  Michelagnolo,  tecQ  tanto  Bartolommèo  Bettini, 
che  il  Bonarroti  suo  amicissimo  gii  fece  un  carto-. 
ne  d'  una  Venere  ignuda    con  un   (Cupido   che    la 
bacia,  per  farla  fare  di  pittura  al  Punto'rmo,  e  met- 
terla in  mezzo    a  una    sua    camera,   nelle    lunette 
della  quale  aveva  cominciato    a  i[ar    dal    Bronzina 
dipignere  Dante  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  con  ani- 
mo di  farvi  gli  altri  Poeti  che  hanno  con  versi   e 
prose  Toscane  cantato  d'amore.    Avendo  dunque 
Jacopo  avuto  questo  cartone,  lo  condusse,  come 
si  dirà,  a  suo  agio  a  perfezione  in  quella  maniera 
che  sa  tutto  il  mondo,  senza  che  io  lo  lodi  altri- 
menti; i  quali  disegni  di  Michelagnolo  furono  ca- 
gione che  considerando  il  Puntormo  la  maniera  di 
quello  artefice    nobilissimo  .    se  gli  destasse  l'ani- 
mo   e    si  risolvesse  per  ogni    modo  a  volere,   se-  v 
condo   il   suo  sapere,  imitarla  e  seguitarla.  Ed  al- 
lora conobbe  Jacopo,  quanto  avesse  mal  fatto  a  la^ 
sciarsi  uscir  di  mano  l'opera  del  Poggio  a  Cajano, 
comecché  egli  ne  incolpasse  in  parte  una  sua  lun- 
ga  e    molto  fastidiosa   infermità,  ed  in  ultimo  la 
morte  di  Papa  Clemente   che  ruppe  al  tutto  quel- 
la pratica .  Avendo  Jacopo    dopo  le  già  dette  ope- 
re  ritratto   di  n:iturale  in  un  quadro  Amerigo  An-^ 
tinori ,  giovane  allora  molto  favorito  in  Fiorenza, 
ed  essendo  quel  ritratto  molto  lodato  da   ognuno, 
il    Duca   Alessandro   avendo  fatto    intendere  a  Ja-? 
copo  che  voleva  da  lui   essere  ritratto  in  un  qua-  Ritratti,», 
dro  grande,   Jacopo  per  pili  comodità    lo    ritrasse  ■■'•fi  ->  ma- 
per  allora  in  un  ^quadretto  grande  quanto  un    fo~  "\  '''  ^^"^•' 
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glio  di  carta  mezzana  con  tanta  diiigenza  e  stu- 
dio, che  l'opere  de' miniatori  non  hanno  che  fare 
alcuna  cosa  con  questa  ;  perciocché  oltre  al  somi- 
gliare benissimo  ,  è  in  quella  testa  tutto  quello 
che  si  può  desiderare  in  una  rarissima  pittura  ;  dal 
qual  qu'adreito,  che  è  oggi  in  guardaroba  del  Du- 
ca Cosimo,  ritrasse  poi  Jacopo  il  medesimo  Duca 
in  un  quadro  eguale ,  con  uno  stile  in  mano  di- 
segnando la  testa  d'una  femmina  ;  il  quale  ritratto 
maggiore  donò  poi  esso  Duca  Alessandro  alla  Si- 
g;nora  Taddea  Malespina  sorella  della  Marchesa 
di  Massa.  Per  queste  opere  disegnando  il  Duca  di 
Rimunfrato  volere  ad  ogni  modo  riconoscere  liberalm^'nte  la 
Jihfra/wnu  virtù  di  Jacopo,  gli  fece  dire  da  Niccolò  da  Mon- 

i-^/     Duca     .  ,  r     •)    o  ti-  j  ,,  , 

Cr/rno.  taguto  SUO  Servitore  ,  che  dimandasse  quello  che 
voleva:  che  sarebbe  compiaciuto.  Ma  fu  tanta,  non 
so  se.  io  mi  debba  dire,  la  pusillanimità  o  iltrop- 
po  rispetto  e  modestia  di  quest'uomo ,  che  non 
chiese.se  non  tanti  danari,  quanto  gli  bastassero 
a  riscuotere  una  cappa  ch'egli  aveva  al  presto  im- 
pegnata, il  che  avendo  udito  il  Duca,  non  senza 
ridersi  di  quell'  uomo  così  fatto,  gii  fece  dare  cin- 
quanta scudi  d'oro  e  offerire  provvisione  ;  e  anche 
durò  fatica  Niccolò  a  fare  che  gli  accettasse.  Aven- 
do in  tanto  finito  Jacopo  ni  dipignere  la  Venere  dal 
cartone  del  Bettino,  la  quale  riuscì  cosa  miracolo- 
sa ,  ella  non  fu  data  ad  esso  Bettino  per  quel  pre- 
gio che  Jacopo  glie  l'aveva  promessa,  ma  da  cer- 
ti furagrazie ,  per  far  male  al  Bettino,  levata  di  ma- 
no a  Jacopo  quasi  per  forza  e  data  al  Duca  Ales- 
sandro ,  rendendo  il  suo  cartone  al  lìettino .  La 
qual  cosa  avendo  intesa  Michelagnolo,  n'ebbe  di- 
spiacere per  amor  dell'amico,  a  cui  aveva  fattoli 
cartone,  e  ne  volle  male  a  Jacopo,  il  quale  seb- 
bene n'ebbe  dal  Duca  cinquanta  scudi,  non  però. 
si  può  due  che  tacesse  fraude  al  Bettino,  avendo 
dato  la  Venere  per  comandamento  di  chi  gli  era 
Signore;  ma  di  tutto  dicono  alcuni  che  fu  in  gran 
parte  cagione  ,    per.  volerne  troppo,  l'istesso  Betti-» 
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BO  .  Venuta  dun  jiie  occasione  al  Piuuormo,    me- 
dia'Ue  qiie>ti  danari,  di  mettere  mano  ad  acconcia- 
re la  sua  casa,  diede  principio  a  murare,   ma  non 
fece  cosa  di  molta  imponanza  .    Anzi  sebbene  al- 
cuni affermano    eli' egli  aveva  animo  di  spendervi, 
secondo  lo  stato  suo,  grossamente,  e  fare  un'abi- 
tazione comoda    e    che  avesse  qualche  di>^egno,  si 
vede  nondimeno  che    quello  che  fece,    o    venisse 
ciò  dal  n  )a  avee    il    modo  da  spendere  o  da   al-  ^'■''''  /»''- 
tra  cagion-^,  ha  piut  osto  cera  di  casamento  da  uo-  '"'  '^^'''""' 
mo  fantastico  ,che  di  ben  considerata  abitura;  con-  j/j.,»  a^ge- 
ciossiachè  alla  stanza,  d)ve  stava  a  dormire  e  tal- "'/"*"''' <«« 
volta  a  lavorare,  si  saliva  per  una  scala  di  legno,  ''■""■''l '^o 
la  quale  entrato    eh  egU  era  ,    tirava    su  con  una 
carrucola,  acciocché  niuao  potesse    salire    da    lui 
senza  sua  voglia  o  saputa.    Mi  q  lello  che  più  in 
lui  dispia:;eva  agli  uomini ,  si  era  che  non  voleva 
lavorare,  se  non  q.iando     e    a    chi  gli   piaceva   e  ^ 

a  suo  capriccio  ;  onde  essen  io  ricerco  molte  vol- 
te da  gentiluomini  che  desideravano  avere  dell'o- 
pere sue ,  e  una  volta  particolarmente  dal  magnifi- 
co ( 'ttaviano  de' Medici ,  non  li  volle  servire:  e 
poi  si  sarebbe  messo  a  fare  ogni  cosa  pc  un  uomo 
vile  e  plebeo  e  per  vilissimo  prezzo.  Onde  il  Ros- 
sino  muratore,  persona  assai  ingegnosa,  secondo  il 
suo  mestiere,  tacendo  il  goffo,  ebbe  da  'lui  ,?'""'''' '^'"^ 
per  pagamento  d  avergli  mattonato  alcune  stanze  .«  un  in.urn^ 
e  fatto  altri  muramenti  ,  un  bellissimo  quadro  di^<"'<'« 
nostra  Donna,  il  quale  facendo  Jacopo,  tanto  sol- 
lecitava e  lavorava  in  esso  ,  quanto  il  muratore 
faceva  nel  murare  .  E  seppe  tanto  ben  fare  il  prelibatgi 
Rossino,  che  oltre  il  detto  quadro,  cavò  di  msr.Q 
2'  Jacopo  un  ritratto  bellissimo  di  Giulio  Cardina- 
le de'  Medici ,  tolto  da  uno  di  mano  di  Raffaello  , 
e  da  vantaggio  un  qu.idretto  d'un  Crflcihsso  mol- 
to bello,  il  quale  sebbene  comperò  il  detto  magni- 
fico Ottaviano  dal  Kossino  muratore  per  cosa  di 
111  .no  di  Jacopo,  nondimeno  si  sa  certo  ch'egli  è 
4i  mano  del  Bronzino,  il  quale  lo  fece  tulio  da  per 
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se  ,  mentre  stava  con  Jacopo  alla  Certosa  ,  ancor- 
ché rimanesse  poi   non  so    perchè  appresso  al  Pua- 
tormo:  le  quali  tutte  tre  pitture  cavate  dall'indu- 
stria del  muratore    di    mano  a   Jacopo     sono    oggi 
in  casa  M.  Alessandro  de'  Medici  figliuolo  di  detto 
Ottaviano.  Ma  ancorché  questo  procedere  del  Puu- 
tormo  e  questo  suo  vivere  solitario    e  a  suo  mo- 
jiizzarria  e  do   fusse  poco  lodato.  non  è  però,  se   chicchessia 
iot-tuii'medi  yQjgcse  scusarlo,  che  non  si  potesse.  Conciossiachè 
^^''/?,V1»    di  quell'opere  che  fece    se    gli  deve    avere  obbli- 

sti  dati  titi-  1         1-n         1  i-  j-r 

tert.  gOj  e  di  quelle  che  non  gli  piacque    di  tare    non 

lo  incolpare  e  biasimare  .  Già  non  è  ninno  artefi- 
ce obbligato  a  lavorare,  se  non  quando  e  per  chi 
gli  pare:  e  s'egli  ne  pativa  suo  danno.  Quanto 
alla  solitudine,  io  ho  sempre  udito  dire  eh'  eli'  è 
amicissima  degli  studj;  ma  quando  anco  così  non 
fosse,  io  non  credo  che  si  debba  gran  fatto  bia- 
simare chi  senza  offesa  di  Dio  e  del  prossimo 
vive  a  suo  modo  e  abita  e  pratica  secondo  che 
meglio  aggrada  alla  sua  natura  Ma  per  tornare 
(lasciando  queste  cose  da  canto J  all'opere  di  Ja-  . 
copo  ,  avendo  il  Duca  Alessandro  fatto  in  qualche 

3ìpi»'e^ti  parte  racconciatela  villa  di  Careggi  ,  stata  già  edi- 
h  v/7//«</;  £cata  da  Cosimo  vecchio  de'  Medici,  lontana  due 
i-t'e^gt.  j^^jgjj^  ^^  Firenze,  e  condotto  l'ornamento  della 
fontana  e  il  laberinto  che  girava  nel  mezzo  d'un 
cortile  scoperto,  in  sul  quale  rispondono  due  log- 
gè,  ordinò  Sua  Eccellenza  che  le  dette  logge  si 
facessero  dipignere  da  Jacopo,  ma  sogli  desse  com- 
pagnia ,  acciocché  le  finisse  più  presto,  e  la  con- 
versazione, tenendolo,  allegro  fusse  cagione  di  far- 
lo ,  senza  tanto  andar  ghiribizzando  e  stillandosi  il 
cervello  ,  lavorare.  Anzi  il  Duca  stesso,  mandato 
per  Jacopo,  lo  pregò  che  volesse  dai'  quell'opera 
quanto  prima  del  tutto  finita.  Avendo  dunque  Ja- 
copo chiamato  il  Bronzino  ,  gli  fece  fare  in  cin- 
que piedi  della  volta  una  figura  per  ciascuno,  che 
furono  la  Fortuna,  la  Giustizia,  la  Vittoria ^  la 
Pace  ,  e  la  Fama  ,  e  neir  altro  piede,  che  in  tutto 
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sono  sei,  fece  Jacopo  di  sua  mano  un  Amore.  Do- 
po fatto  il  disegno  d'alcuni  putti,  che  andavano 
nell'ovato  della  volta,  con. diversi  animali  in  ma- 
no che  scortano  al  disotto  in  su,  li  fece  tutti, 
da  uno  in  fuori,  colorire  dal  Broiìzino,  che  si  por- 
tò molto  bene;  e  perchè  mentre  Jacopo  e  il  Bron- 
zino facevano  queste  figure,  fecero  gli  ornamenti 
intorno  Jacone,  Pier  Francesco  di  Jacopo ,  e  altri, 
restò  in  poco  tempo  tutta  finita  quell'  opera  con 
molta  sodisfazione  del  Sig.  Duca ,  il  quale  voleva 
far  dipignere  l'altra  loggia,  ma  non  fu  a  tempo; 
perciocché  essendosi  fornito  questo  lavoro  a  dì  13, 
di  Dicembre  1536.  ,  alli  6.  di  Gennajo  seguente  fu 
quel  Sig.  Illustrissimo  ucciso  dal  suo  parente  Lo- 
renzino;e  così  questa  e  altre  opere  rimasero  sen- 
za la  loro  perfezione.  Essendo  poi  creato  il  Sig.  Du- 
ca Cosimo,  passata  felicemente  la  cosa  di  Monte- 
murlo  ,  e  messosi  mano  all'opera  di  Castello ,  se- 
condo che  si  è  detto  nella  vita  del  Tribolo,  Sua 
eccellenza  Illustrissima  per  compiacere  la  Signo- 
ra I3onna  Maria  sua  madre  ordinò  che  Jacopo  di- 
pignesse  la  prima  loggia,  che  si  trova  entrando  Un  aitm 
nel  palazzo  di  Castello  a  man  manca.  Perchè  mes-  "*' ^^'^'"f *" 

.      .  ,.  ^  •       I-  (li   Lr.lhlto, 

SO  vi  mano  ,  primieramente  disegno  tutti  gli  orna- 
menti che  vi  andavano,  e  li  fece  fare  al  Bron- 
zino per  la  maggior  parte  e  a  coloro  che  aveva- 
no fatto,  quei  di  Careggi .  Dipoi  rinchiusosi  den- 
tro da  se  solo,  andò  facendo  quell'opera  a  sua  fan- 
tasia e  a  suo  bell'agio ,  studiando  con  ogni  dili- 
genza, acciocch' ella  fusse  molto  migliore  di  quel- 
la di  Careggi  ,  la  quale  non  aveva  lavorata  tutta 
di  sua  mano,*  il  che  poieva  fare  comodamente,  a- 
vendo  perciò  otto  scudi  il  mese  da  Sua  Eccellenza, 
la  quale  ritrasse,  così  giovinetto  com' era,  nel  prin- 
cipio di  quel  lavoro ,  e  parimente  la  Signora  Don- 
na Maria  sua  madre.  Finalmente  essendo  stata  tu- 
rata la  detta  loggia  cinque  anni ,  e  non  si  poten- 
do anco  vedere  quello  che  Jacopo  avesse  fatto, 
(adiratasi  la  detta  Signora  un  giorno  con  esso  lui  , 
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comandò  che  i  palchi  e  la  t  rata  fw^'e  gett'tT  iti 
terra.  Ma  Jacopo  e-send  si  ;a:coinandatu  e  a .  • '. 
do  ottenuto  che  si  stesse  aDCO  aljuni  giorni  a  sco- 
prirla, la  ritoccò  prima,  dove  gli  pares^a  che  n'a  e  • 
se  di  bisogno ,  e  poi  fatta  fare  una  tela  a  su  >  mo- 
do, che  tenesse  quella  loggia  (q.iand;")  que'S.gno- 
ri  non  v'erano)  c-peta,  acciocché  l'aria,  come 
aveva  fatto  a  Careggi  ,  non  si  divorasse  quelle  pit- 
ture lavorate  a  olio  in  su  la  calcina  secca,  la  .sco- 
perse crn  grande  aspettazione  d'ognuno,  pensan- 
dosi che  Jacopo  aves  e  in  quell'opera  avanzato  se 
Mj    een  stesso    e     fatto  alcuna  co^a  stupendissima  .    Ma  gU 

((uaiche  ÀI   effetti  non  corrispusero    interamente  all'  ophii oue  ; 

jetto.  perciocché  ^ebbene  sono  in  questa  molte  parti  buo- 
ne, tutta  la  proporz  one  delie  figure  pare  molto 
difforme,  e  certi  stravo  gementi  e  attitudini  che  vi 
sono,  pare  che  siano  senza  misura  e  mo  to  stra- 
ne. Ma  Jacopo  si  scusava,  con  di  e  che  non  ave- 
.  "Va  mai  ben  volentieri  lavorato  in  quel  luo^o  .  per- 
ciocché essendo  fuori  di  Città  ,  par  molto  sot.  po- 
sto alle  furie  de' soldati  e  ad  altri  simili  acciden- 
ti. Ma  non  accadeva  ch'egli  teme^^se  di  questo, 
perchè  l'aria  e  il  tempo  (per  essere  lavoia-e  nel 
modo  che  si  è  detto^  le  va  consumando  a  poco  a 
poco  (r).  Vi  fece  dunque  nel  mezzo  della  v  Ita  uà 

Dfscrizhne  Sdimmo  col  seguo  del  Capricorno ,  6  Ma'^te  crmaf  o- 

^e^u  pKtu-  ^-jQ  j^gi  gggj^Q  £}g}  igQne   Q    (\q\\^  vergine,  e  alcuni 

putti  in  aria  che  volano,  come  quei  di  Careggi. 
Vi  fece  poi  in  certe  femminone  grandi  e  quasi 
tutte  ignude  la  fìh;sofia,  l'astrologia ,  la  geome- 
tria ,  la  musica,  r  aritmetica,  e  una  Cerere,  e  al- 
cune medaglie  di  storiette  fat'e  con  varie  tinte  di 
colori  e  appropriate  alle  figure  .  Ma  con  tutto  che 
questo  lavoro  faticoso  e  stentato  n  )n  ni.)ko  sodi- 
sfacesse, e  seppur'assai  ,  molto  meno  che  non  s'a- 
spettava, mostrò  Sua  Eccelienza  che  gli  piacesse, 
e  si  servì  di  Jacopo  in   ogni    occorrenza  ,   essendo 

mas- 

(  )  Anzi  sono   adefTo  perdute    del  tutto  e  imbian-» 
eato  il  muro.  JSota   dcULd.  di  R. 
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nias«;!mamente  qu'.sto  pittore  in  molta  venerazione 
appresso  i  popoli   per  le  molto    belle  e  buone  ope- 
re   che  aveva  tatto  per   lo    passato  .   Avendo    poi 
condotto  il  Sig.  Duca  in  Firenze  maestro  Giovan- 
ni Rosso  e  maestro  Niccolò  Fiamminghi  (i),  mae- 
stri eccellenti  di   panni  d' arazzo  .  perchè  quell'ar- 
te si  esercitasse    e  imparasse  da  i  Fiorentini ,  or- 
dinò che  si  facessero  panni  d'oro    e  di  seta  perla 
sala  del  consiglio  de' Dugento    con    spesa  di  ses- 
^santa  mila  scudi,  e  che  Jacopo  e    Bronzino  faces-    Dist<^ni  di 
sero  nei  cartoni  le  storie  di   Gioseffo  .    Ma    aven- J'*<"f/'9    ("»" 
done  fatte  Jacopo    due,  in  uno  de' quali   è   quan- ''^"""'^  *' 
do  a  Giacobbe  è  annunziata  la  morte    di  Gioseffo    appro- 
e  mostratogli  i  panr.i  sanguinósi,  e  nell'altro  il  fug-  vati» 
gire  di  Gioseffo,  la  ciando  la  veste  alla  moglie  di 
Putifaro  ,  non  piacque  nò  al  Duca  né  a  quei  mae- 
stri  che  gli  avevano  a  mettere  in  opera,   parendo 
loro  cosa  strana  e  da  non  dover  riuscire  ne'  pan- 
ni tessati  e  in  opera;  e    così  Jacopo  non    seguitò 
di  fare  più  cartoni  altrimenti.  Ma  tornando  a'suoi  Dipni^e  un 
soliti  lavori,  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  che  ''i'''^'"  /'r 
tu  dal  Duca    donato  al  big.  Don  ....  che  lo  portò  ,«<,. 
in  Ispagna  .    E  perchè  Sua  Eccellenza  ,  seguitando 
le  vestigia    de' suoi  maggiori-,    ha  sempre  cercato 
di  abbellire  e   adornare   la  sua  Città  ,  essendole  ciò  E  /-«  ^"p- 
venuto  in  considerazione,  si  risolvè  di  far  dipigne-  ^"''''   *""^" 
re  tutta  la  cappella  maggiore  del  magnifico  tempio  s.^'ioreiìzo. 
ài  S.  Lorenzo,  fatta  già  dal  gran  Cosimo  vecchio 
de' Medici:  perchè  datone  il  carico  a  Jacopo  Pun- 
tormo,   o  di    sua  propria    volontà     o    per    mezzo 
(come  si  disse)  di  Mess.  Pier  Francesco  Ricci  ma- 
jordomo ,  esso  Jacopo  fu  molto  lieto  di  quel  favo- 
re ;  perciocché  sebbene  la  grandezza  dell'opera,  es- 
sendo egli  assai  bene  in  là  con  gli  anni,  gli  dava 
che  pensare,  e  forse  lo  sgomentava  ,   considerava 
dall'altro  lato  ,  quanto  avesse  il  cappo  largo  nella 
grandezza  di  tant'  opera  di  mostrate  il  valore  e  la 

sua 

(f)   Di    queH:!    Fiamminglii    vedi   il   Tom,  VII.  j^ 
pass-  223.  e  224. 
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su'ivirtìi.  Dicono  alcuni,  che  veggendo  Jacopo  es- 
sere stata  allogata    \  se  quell'opera  ,    non    ostante 
che  Francesco  Sdlviaii    pittore    di   gran  nome   fos- 
se in  Fiorenia    e    avesse  fe'icemeute    condotta    di 
pittura  la  sala  di  palazzo  ,    dove  già  era  V  udienza 
della  Signoria,  ebbe  a  dire  che  m'astrerebbe  ,  come 
si  di.-.egnava    e    dipigne  a,  e  come  si  lavorava  in 
fresco;    e  oltre  ciò   che  gli  altri  pittori,  non  erano 
se  non  peisoiie  da  dozzina;    e    altre  simili    parole 
altiere    e  troppo  in'r.olenti .    Ma  perchè  io  conobbi 
sempre   Jacopo    pesìua    modesta    e     che    parlava 
d'  ignuno  ono'atimente    e     in  quel  modo  che  dee 
.fare    un    costumato  e  virtuoso   artefice,  com'  egli 
era ,  credo  che  queste  cose   gli    fossero    approvate, 
e  che  non  mai  si  lasciasse  uscir  di    bocca   sì   fatti 
vantamenti,  che  sono  per  lo  più  cose  d  uomini  va- 
ni   e    che  troppo  di    se    presumono  ;    con    la    qual 
maniera    di    persone  non  ha  luogo  la  virtù  né  la 
buona  creanza.  E  sebiiene  io  avrei    potuto    tacere 
queste    cose  ,  non  l'ho  voluto  fare:  perocché  il  pro- 
cedere, come  ho  f.tto,  mi  pire  ufficio  di  fedele  e 
verace  scrittore.  BàS-a,  cne  sebbene   questi  ragio- 
namenti andarono  attorno  ,  e  massimamente  fra  gli 
artefici  nostri  ,    porto  nondim-eno  ferma  opinione  , 
che  fussero  parole  d'uomini  maligni,  essendo  sem- 
pre stato  Jacopo  nelle  sue  azioni,    per  quello   che 
appariva,  modesto  e  costumato.  Avendo  egli  adun- 
que con  muri  ,  assiti ,  e  tende  turata  quella  cappel- 
la,  e  datosi  tutto  alla  solitudine,  la  tenne  per  ispa- 
zio  di  undici  anni  in  modo  serrata ,  che  da  lui  in 
fuori  mai  non  vi  entrò  anima  vivente  né  amici  né 
nessuno.    Ben' é  vero  che  disegnando  alcuni  gio- 
vinetti nella  sagrestia  di  Michelagnolo  ,  come  fan- 
no i  giovani,  salirono  per  le  chiocciole    di  quella 
in  sul  tetto  della  Chiesa,  e  levati  i  tegoli  e  l'asse 
del  rosone    di    quelli  che  vi  sono    dorati ,    videro 
ogni  cosa  ;   di  che  accortosi  Jacopo,    l'ebbe  moho 
per  male,  ma  non  ne  fece  altra  dimostrazione,  che 
4i  turare  con  più    diligenza    ogni   cosa  :    sebbene 
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falcono  alcuni  eh'  egli  perieguitò  molto  que'giova- 
ni,  e  ceicòdifare  loro  poco  piacere  .  Immaginan- 
dosi dunque  in  quest'opera  di  dovere  avanzare  tut- 
ti i  pittori,  e  forse  ,  per  quel  che  si  disse,  Miche-  Fte'cnziont 
Jagnolo,  fece  nella  parte  di  sopra    in    più    istorie  ''^  "J'^J', 
la  creazione    di  Adamo  ed  Eva  ,  il    loro  mangiare  p,»tt! 
del  pomo   vietato ,  e  l'essere  scacciati  di  Paradiso, 
il  zappare  la  terra ,  il  sacrifizio  d' Abe'e  ,   la   morte 
di  Caino  j  la  benedizione  del  semo  di  Noè,  e  quan- 
do   egli    disegna  la  pianta    e     misure    dell'    arca. 
In  una  poi  delle  facciate  di  sotto  ,   ciascuna  delle 
quali  è  braccia  quindici    per  ogni    verso,    fece    la 
inondazione  del  diluvio,  nella  quale  sono  una  mas- 
sa di  CMpi  morti  e  affogati,    e  Noè  che  parla  con 
Dio  .  Nell'altra  faccia  è  dipinta  la  resurrezione  uni- 
versale de' morti,   che  ha  da   essere  nell'ultimo    e 
novis-^imo  giorno,    con  tanta  e    varia    confusi'-'tie, 
ch'ella  non  sarà  maggiore  da  dovero  per  avventu- 
ra né  così  viva  per  modo  di  dire,  come  l'ha  dipin- 
ta il  Puntormo.  Dirimpetto  all'altare  fra  le  finestre, 
cioè  nella  faccia  del  mezzo,  da  ogni  banda  è  una 
fila  d'ignudi  ,  che  presi  per   mano    e    aggrappatisi 
su  per  le  gambe  e  busti  i*  uno  dell'altro,  «i  fanno 
scala  p.-r  salire  in  paradiso,  uscendo  di  te  ra,  dove 
sono  molti    morti  che    gli  accompagnano,  e  fanno 
fine   da  ogni  banda  due    morti    vestiti  ,    eccetto  le 
gambe    e  le  braccia,  con  le  qiali  tengono  due  tor- 
ce acce-e .  A  somni)  del  mezzo  della    facciata    so- 
pra le  finestre  fece  nel  mezzo  in    alto  Cristo  nella 
sua   maestà,    il    quale    circondato  -da  moiri    angeli 
tutti  nudi  ,  fa  resuscitare  quei  morti'  per  giudicare. 
Ma  io  non  ho  mai  potuto  intendere  la  dotrrina  di  '"««  :«/>/■« 
questa  storia,  sebben   so    che    Jacopo  aveva  inge-  'mscna . 
gna  da  se    e    praticava  con  persone   dotte  e  lette- 
rate ,  cioè  quello  che  volesse    significare   in    quella 
parte,  dov'  è  Cristo  in  alto    che    resuscita  i  morti, 
e  sotto  i  piedi  ha  Dio    Padre   che  crea   Adamo   ed 
Eva.  Oltre  ciò  in  uno  de' canti,  dove  sono  i  quat- 
tro Evangelisti  nudi  con    libri  in   mano,  non  mi 

fiare, 
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pare,  anzi  in  niun  luogo,  osservato  né  ordine  di 
stona  né  misura  né  tempo  nò  va-rictà  di  teste,  non- 
cangiamento di  colori  di  carni,  e  insomma  non  al- 
cuna regola  né  proporzione  né  alcun  ordine  di  pro- 
spettiva ;  ma  pieno  ogni  cosa  d'ignudi  con  un  or- 
dine, disegno,  invenzione,  componimento,  colori- 
to, e  pittura  fatta  a  suo  modo,  con  tanta  malinco- 
nia e  con  tanto  poco  piacere  di  chi  guarda  quell' 
opera  ,  eh'  io  mi  risolvo  ,  per  non  l'intendere  ancor' 
io,  sebben  son  pittore,  di  lasciarne  far  giudizio  a 
coloro  che  la  vedranno;  perciocché  io  crederei  im- 
pazzarvi dentro  e  avvilupparmi,  come  mi  pare, 
l^eachè  r.ei  che  in  undici  anni  di  tempo  eh'  egli  ebbe  cercas- 
ej>so  d'un   5g  g^jj  ^jj  avviluppare  se    e  chiunque  vede  questa 

titci  anni .        .°  n  ^r^^r  uu 

pittura  con  quelle  cosi    latte  ngure  :    e  sebbene    si 

vede  in  quest'opera  qualche  pezzo  di  torso,  che 
volta  le  spalle  o  il  dinanzi,  e  alcune  appiccature 
di  fianchi  fatte  con  raaraviglioso  studio  e  molta 
fatica  da  Jacopo,  che  quasi  di  tutte  fece  i  modelli 
di  terra  tondi  e  finiti ,  il  tutto  nondimeno  é  fuori 
della  maniera  sua  e  ,  come  pare  quasi  a  ognuno  , 
senza  m^isura,  essendo  nella  più  parte  i  torsi  gran- 
di e  le  gambe  e  braccia  piccole,  per  non  dir 
nulla  delle  teste,  nelle  quali  non  si  vede  punto 
punto  di  quella  bontà  e  grazia  singolare,  che  so- 
leva dar  loro  con  pienissima  Sv?disfazione  di  chi 
mira  l'altre  sue  pitture  ;  onde  pare  che  in  que&ta 
non  abbia  stim.ato  se  non  certe  parti,  e  dell'altre 
più  importanti  non  abbia  tenuto  conto  ninno  (i)  ; 

e  lu- 
co A  tutte  queste  pitture  è  flato  fi!\almenrc  po- 
chi anni  sono  dato  di  bianco  con  applauso  universale, 
efTcndo  vero  tutti  quello  che  di  effe  scrive  il  Va«;ari  , 
ed  tffenilo  anche  gualle  affai.  Anche  da  quelìo  fi  vede, 
se  egli  fofie  uno  scrittore  pieno  d'animoficà  e  di  pas- 
sione e  mallE^no  e  calunnioso,  ,di  che  è  ftato  tante  e 
tante  volte  accusato,  e  non  piattello  fedele  e  verace 
scrittore,  come  pochi  periodi  avanti  ha  piotei1:ato  d'es- 
sere.  Poco  dopo  avere  innalzato  alle  flcUe  il  Puntof- 
mo  per  alcune  sue  prime  pitture  ,  lo  hiafima  in  parrò 
per  essersi  dato  alla  maniera  Tedesca;  ma  ha  detto  che 
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e  Ingomma,  dov'egli  aveva  pensato  di  tr:'pas^are 
in  questa  tutte  le  pitture  dell'arte  ,  non  arrivò  a 
gran  pezzo  alle  cose  sue  proprie  fj ite  ne'tcmpi  ad- 
dietro: on  le  si  vede  che  chi  vuole  strafare  e  qua- 
si sforzare  \u  natura,  r-vma  il  buono,  che  da  quel- 
la gli  era  stato  largamente  donato.  Ma  che  si  può 
o  dee  ,  se  n^n  avergli  compassione?  essendo  cosi 
gli  uomini  delle  nostre  arti  so;toposti  all'errare,  co- 
me gli  altri  ;  e  il  buon  Omero,  come  si  dice,  anch* 
e^li  talvolta  s' addormenta  ;.  né  sarà  mai  che  in 
tutte  l'opere  di  J.icopo  C sforzasse  quanto  volesse 
la  natura  )  non  sia  del  buono  e  del  lodevole  .  E 
perchè  se  ne  moiì  poco  avanti  che  al  fine  dell'o- 
pera, affermano  alcuni  che  fu  morto  dal  dolore, 
re>tando  in  ultimo  malissimo  sodisfatto  di  se  stes- 
so :  mi  la  verità  è,  eh"  essendo  vecchio  e  molto 
affiticato  dal  far  ritratti ,  modeili  di  terra,  e  lavo- 
rate tanto  in  fresco  ,  diede  in  una  idropisia  ,  che 
finalmente  l'uccise  d'anni  65.  Fvironi  dopo  la  co-  M^fi d'ìdrg'^ 
stul  motte  trovati  in  casa  sua  m  Li  disegni,  car- ^''^'''* 
toni  ,  e  modelli  di  terra  bellissimi  ;  e  i  un  quadro  di 
nostra  Donna  stato  da  lui  m)lto  ben  condotto,  per 
qielio  che  si  vide ,  e  con  bella  maniera  molti  an- 
ni innanzi  ,  il  quale  fu  venduta  poi  dagli  eredi  suoi 
s.  Piero  Salviati .  Fu  sepolto  Jacopo  nel  primo  chio-  ..^  ^  ll7se- 
stro  della  Chiesa  de' Frati  de'  Servi  sotto  la  storia  po/to. 
ch'egli  già  fece  delia  Visitazione,  e  fu  onoratamen- 
te accompagnato  da  tutti  i  pittori,  scultori,  ed  slT- ^'"'' ^"fi"'"'' 
chitettori .  Fu  Jicopo  molto  parco  e  costumato 
uomo ,    e    fu    nel    vivere  e  vestire    suo  piuttosto 

mise- 

tuttavia  riteneva  del  buono.  Pvjì  lo  rinnaUi  per  eflerfl 
riineilo  sul  buon  gusro  e  dato  a  seguitai  Miohihgno- 
lo  .  Finalmente  ne  dice  il  peggio  che  può  per  quella 
pitrura  di  S  Lorenzo,  la  quale  veramente  era  strava- 
gante ,  e  fino  i  corpi  dipinti  ne'la  lloria  del  d  luvio,  fi 
dice  che  furono  d  segnati  da'  cadivni  tenuti  sorto 
P  acqua  per  farli  gonfiare  .  In  verità  fa  cattiva  ele- 
zione il  preporre  in  quel  tempo  il  Puntormo  a  Ctcchi- 
no  Salviati .  ch'era  nei  fi(  re  e  che  avrebbe  fatto  una 
cosa  eccellente.  N.  dell'  td,  di  R. 
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Iftiisero  clic  assegnato ,  e  quasi  sempre  stette  da 
se  sola ,  senza  volere  che  alcuno  lo  servisse  o  gli 
cucisse .  Pure  negli  ultimi  anni  tenne,  come  per 
Batiifi.i  allevarselo,  Battista  Naldini  (i)  giovane  di  buono 
Naidmi  suo  spirito,  il  quale  ebbe  quel  poco  di  cura  della  vita 
a /levo,  di  Jacopo,  ch'egli  stesso  volle  che  se  n'avesse,  ed 
il  quale  sotto  la  disciplina  di  lui  fece  non  piccolo 
frutto  nel  disegno,  anzi  tale,  che  se  ne  spera  otti- 
ma riuscita  .  Furono  amici  del  Puntormo  in  parti- 
colare in  questo  ultimo  della  sua  vita  Pier  Fran- 
cesco Vernacci  e  Don  Vincenzio  Borghini ,  col 
quale  si  ricreava  alcuna  volta  ,  ma  di  rado,  man- 
giando con  esso  loro  .  Ma  sopra  ogni  altro  fu  da 
lui  sempre  sommamente  amato  il  Bronzino ,  che 
amò  lui  parimente,  come  grato  e  conoscente  del 
benefizio  da  lui  ricevuto.  Ebbe  il  Puntormo  di  bel- 
Psttrcso del'  Yiss'imi  tratti,  e  fu  tanto  pauroso  della  morte,  che 
tamrte.  ^on  Voleva,  non  che  altro ,  udirne  ragionare  ,  e  fug- 
giva l'avere  a  incontrare  morti .  Non  andò  mai  a 
feste  né  in  altri  luoghi ,  dove  si  ragunassero  genti, 
per  non  essere  stretto  nella  calca ,  e  fu  oltre  ogni 
credenza  solitario.  Alcuna  volta  andando  per  la- 
vorare, si  mise  cosi  profondamente  a  pensare  quel- 
lo che  volesse  fare,  che  se  ne  parti  senz'avere  fat- 
to altro  in  tutto  quel  giorno^  che  stare  in  pensie- 
ro: E  che  questo  gli  avvenisse  infinite  volte  nell* 
opera  di  S.  Lorenzo  ,  si  può  credere  agevolmente, 
perciocché  quando  era  risoluto  ^  come  pratico  e 
valente  j  non  istentava  punto  a  far  quello  che  vo- 
leva o  aveva  deliberato  di  mettere  in  opera. 
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CO  Battifta  Naldini  riuscì  un  buon  pittore  che  di- 
segnava corretto  e  aveva  un  colore  palloso.  Di  luison 
molte  tavole  da  altare  in  Firenze  ,  e  alcune  poche  in 
Koma,  come  fi  può  vedere  in  S,  Giovanni  Decollato, 
e  più  minutamente  nel  Cinelli  e  nelTiti.  Scita  ec. 
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DI  SIMONE  MOSCA 

SCULTORE  ED  ARCHITETTORE 
FIORENTINO. 

DAgli  scultori  antichi  Greci  e  Romani  in  qua 
ninno  intagliatore  moderno  ha  paragonato 
l'opere  belle  e  difficili,  ch'essi  fecero  nelle  base, 
capitelli,  fregiature,  cornici,  festoni,  trofei,  ma- 
schere, candellieri  ,  uccelli,  grottesche,  o  altro 
corniciame  intagliato,  salvo  che  Simone  Mosca  da  ^'"»**itt^ff 

S-i  T    ■  '  -  •  •     1  tatere  dell» 

ettignano,  il   quale    ne  tempi    nostri    ha  operato  ^^^^^^^^^^ 

in  questa  sorta  di  lavori  talmente,  ch'egli  ha  fatto  rifa, 
conoscere  con  1'  ingegno  e  virtù  sua  ,  che  la  dili- 
genza e  studio  degl'intagliatori  moderni,  stati  in- 
nanzi a  lui  ,  non  aveva  insino  a  lui  saputo  imita- 
re il  buono  dei  detti  antichi ,  né  preso  il  buon  mo- 
do negl'intagli;  conciossiachè  l'opere  loro  tengo- 
no del  secco,  ed  il  girare  decloro  fogliami,  del- 
lo spinoso  e  del  crudo  ;  laddove  gli  ha  fatti  egli 
con  gagliardezza,  ed  abbondanti  e  ricchi  di  nuovi 
andari,  con  foglie  in  varie  maniere  intagliate,  con 
belle  intaccature,  e  con  i  più  bei  semi  ,  fiori,  e 
vilucchi  che  si  possano  vedere,  senza  gli  uccelli  , 
che  in  fra  i  festoni  e  fogliami  ha  saputo  grazio- 
samente in  varie  guise  intagliare  ;  in  tanto  che  sì 
può  dire  che  Simone  solo  (sia  detto  con  pace  de- 
gli altri  )  abbia  saputo  cavar  dal  marmo  quella  du- 
rezza che  suol  dar  1'  arte  spesse  volte  alle  scultu- 
re ,  e  ridotte  le  sue  cose  con  1'  oprare  dello  scar- 
Tom.  VII/.  O  pello 
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pello  a  tal  termine ,  eh'  elle  pajono  palpabili  e  ve- 
re ;  ed  il  medesimo  si  dice  delle  cornici  ed  altri 
somiglianti  lavori  da  lui  condotti  con  bellissima 
grazia  e  giudizio.  Costui  avendo  nella  sua  fanciul- 
lezza atteso  al  disegno  con  molto  frutto  j  e  poi 
fattosi  pratico  nell'  intagliare  ,  fu  da  maestro  An- 
tonio da  Sangallo  ,  il  quale  conobbe  1'  ingegno  e 
Sue  j>ùm<  buono  Spirito  di  lui ,  condotto  a  Roma ,  dove  gli 
•opere  tnRo-  £q^q  f^j.g  ]g  ^ixìme  opcre  alcuni  capitelli    e  ba- 

tcj  dal  se  e  qualche  fregio  di  fogliami  per  la  Chiesa  di 
òa>is«iio .  S.  Giovanni  de' Fiorentini,  ed  alcuni  lavori  per  lo 
palazzo  d'  Alessandro  (ij  primo  Cardinale  Farne- 
se. Attendendo  in  tanto  Simone  ,  e  massimamen- 
te i  giorni  delle  feste  e  quando  poteva  rubar  tem- 
po, a  disegnare  le  cose  antiche  di  quella  Città, 
non  passò  molto  che  disegnava  e  faceva  piante  con 
più  grazia  e  nettezza,  che  non  faceva  Antonio  stes- 
so ;  di  maniera  che  datosi  tutto  a  studiare,  dise- 
gnando i  fogliami  della  maniera  antica,  ed  a  gira- 
re gagliardo  le  foglie  ed  a  traforare  le  cose  per 
condurle  a  perfezione,  togliendo  dalle  cose  miglio- 
ri il  migliore  ,  e  da  chi  una  cosa  e  da  chi  un'al- 
tra ,  fece  in  pochi  anni  una  bella  composizione  di 
maniera ,  e  tanto  universale^  che  faceva  poi  bene 
ogni  cosa  ed  insieme  e  da  per  se  ,  come  si  vede 
in  a^cure  armi  che  dovevano  andare  nella  detta 
Chie  -a  di  San  Giovanni  in  strada  Giulia  ;  in  una 
delie  quali  armi  (i)  facendo  un  giglio  grande ,  an- 
tica insegna  del  Comune  di  Fiorenza ,  gli  fece  ad- 
dosso alcuni  girari  di  foglie  con  vilucchi  e  semi 
così  ben  fatti,  che  fece  stupefare  ognuno.  iNè  pas- 
sò molto  che  guidando  Antonio  da  Sangallo  per 
M.  Agnolo  Cesis  l' ornamento  di  marmo  d'  una 
Cappella  e  sepoltura  di   lui  e  di  sua  famiglia,  che 

fu 

(!)  Qaefti  è  il  Cardinal  Farnese  che  fu  poi  Pao- 
lo li-    N.  dell' Ed.  di  lì. 

(2)  Quesre  armi  sono  negli  specchi  della  base  della 
facciata  di  detta  Chiesa;  la  quii  facciata  fu  fatta  fa- 
ire  da  Clemente  XII.  ^ota  deW  Ed.  di  Roma. 
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fu  murata  poi  1'  anno  1550.  nella  Chiesa  di  S.  Ma-     Sepolture 
ria  della  Pace,  fece  fare  parte   d'alcuni  pilastri    e  '"f'^/'"''» 

,.       .       .     j.    ^        •  ^      ,  j  ^.  ,,,  iiella  Pati, 

zoccoli  pieni   di  fregiature  che  andavano  in  quell 
opera  a  Simone,    il  quale    li  condusse    sì    bene    e 
sì  belli,  che  senza  ch'io  dica  quali  sono,  si  fanno 
conoscere  alla  grazia  e  perfezione    loro    in  fra  gli 
altri .  Né  è    possibile  veder    più  belli  e  capricciosi 
altari  da  fare  sacrifizj  all'usanza  antica,    di  quelli 
che  costui  fece  nel  basamento  di  quell'opera.  Do- 
po il  medesimo  Sangallo,  che  faceva  condurre  nel 
chiostro  di     S.    Piero  in  Vincola   la  bocca  di  quel 
pozzo,  fece  fare  al  Mosca  le  sponde  con  alcuni  ma-    ^P"*'^'  '* 
scheroni  bellissimi.  Non    molto  dopo    essendo  una  5-"  p"o  I» 
state  tornato  a    Fiorenza,  ei    avendo  buon  nome  VincciM, 
fra  gli  artefici  ,  Baccio  Bandinelli  che  faceva  TOr- 
feo  di  marmo  che    fu  posto  nel  cortile  del  palaz- 
zo de' Medici ,  fatta  condurre  la  base  di  quell'ope-  ^'*^' '*'«•'« 
ra  da  Benedetto   da  Rovezzano ,    fece  condurre  3.  p'rcnzc!'* 
Simone  i  festoni   ed    altri  intagli  bellissimi  che  vi 
sonò  ,  ancorché  un  festone  vi  sia  imperfetto  e  so- 
lamente gradinato.    Avendo    poi  fatto  molte  cose 
di  macigno,  delle    quali  non  accade   far  memoria, 
disegnava  tornare  a  Roma;    ma  seguendo  in  quel 
mentre  il  sacco,    non    andò    altrimenti;    ma  preso 
donna  j  si  stava  a    Fiorenza  con  poche    faccende  ; 
perchè  avendo  bisogno  d'  ajutare  la  famiglia  e  non 
avendo    entrate,    s'andava    trattenendo   con    ogni 
cosa  .  Capitando  adunque  in  que'  giorni  a  Fioren- 
za Pietro  di  Subisso  (i),  maestro  di  scarpello  Are-  £'  condetu 
tino,  il  quale  teneva  di  continuo  sotto  di  se  buon '" ^'^2z<"'« 
numero  di  lavoranti  ^  perocché  tutte  le    fabbriche  o'f'^    ^*, 
Arezzo  passavano  per  le  sue  mani  ,  condusse  fra  tare  Auti- 
molti  altri  Simone  in  Arezzo  ,  dove  gli  diede  a  fa-  «0 . 
re  per  la  casa  degli  eredi  di  Pellegrino  da  Fossom- 

O  ij  bronc 

(1)  Non  ho  trovato  notizia  veruna  di  quefto  Pie- 
tro di  SobifTo  ,  non  efTendo  nell'  Abecedario  PittortC9 
neppure  nominato .  N.  dell'  Ed.  dì  &. 
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brone   (i)    cittadino  Aretino   (la  qual  casa  aveva 

già  fatta  fare  M.  Piero    Geri   astrologo   eccellente 

col  disegno  d'  Andrea  Sansovino ,  e  dai  nipoti  era 

^Hìvt  iive-  stata  venduta  )  per  una  sala  un  cammino    di  ma- 

ra  un  cam   ^.j^j^q   g^  ^^    acquaìo  di  non  molta  spesa.    Mes- 

mmo  ili  ma        o  .  t       j  ,       .  o-  -i 

aeno.        sovi  dunque  mano  ,  e  cominciato  bimcne    il  cam- 
inino  (i)  ,  lo  pose  sopra  due  pilastri ,  facendo  due 
nicchie  nella  grossezza  di  verso  il   fuoco,  e  met- 
tendo sopra  i  detti  pilastri    architrave  ,   fregio  ,  e 
cornicione,  e  un  frontone  di  sopra   con  festoni  e 
con  Tarme  di  quella  famiglia;  e  così  continuando  , 
lo  condusse  con  tanti  e  sì  diversi   intagli     e  sot- 
tile magistero,    che  ancorché  quell'opera    fosse  dì 
jnacigno  ,  diventò  nelle  sue  mani  più  bella  che  se 
fusse    di  marmo    e  più  stupenda  :  il  che  gli  ven- 
ne anco    fatto  più    agevolmente  ,    perocché  quella 
pietra  non  è  tanto  dura,  quanto  il  marmo,  e  piut- 
tosto renosiccia  che  no  .  Mettendo  dunque  in  que- 
sto lavoro  un'  estrema    diligenza  ,  condusse  ne'  pi- 
lastri alcuni  trofei  di  mezzo  tondo  e  basso  rilievo 
più  belli  e  più  bizzarri  che    si  possano    fare ,    con 
celate,  calzari,   targhe,  turcassi,  e  altre  diverse  ar- 
jnadure  .    Vi    fece    similmente   maschere  ,    mostri 
marini,   e  altre    graziose  fantasie,   tutte  in  modo 
ritratte  e  traforate,  che  pajono  d'argento.  Il  fregio 
poi  che    è  fra   l'architrave    e    il  cornicione    fece 
con  un  bellissimo  girare  di  fogliami  tutto  trafora- 
to e  pien  d'uccelli  tanto  ben  fatti ,  che  pajono  in 
aria  volanti  ;  onde  è  cosa  maravigliosa    vedere  le 
piccole  gambe    di  quelli   non  maggiori  del  natura- 
le   essere    tutte  tonde    e   staccate  dalla   pietra,  in 
modo  che  pare  impossibile  :  e  nel  vero  quest'ope- 
ra pare  piuttosto  miracolo  che    artificio .    Vi  fece 

oltre 

(i)  Di  Pellegrino  da  FofTombrone  vedi  nel  To- 
mo VI(.  a  e.    i86.  N.  deir  Ed   di  R. 

(2)  Il  qui  descritto  cnmmino  è  per  anco  ben  con- 
servato ,  ma  la  casa  dove  fu  fatto  è  pofTeduta  dal  Si^. 
Michelagnolo  Baibani  e  da' suoi  Signori  fratelli.  N. 
dell'  Ed.  dì  R. 
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oltre  ciò  in  un  festone  alcune  foglie  e  frutte   co- 
sì spiccate  e  fatte  con  tanta  diligenza  sottili,  che 
vincono  in  un  certo  modo  le  naturali  .  Il  fine  poi 
di  quest'  opera  sono  alcune  mascherone  e  candel- 
lieri  veramente  bellissimi  :  e    sebbene  non  doveva 
Simone  in  un'  opera    simile  mettere  tanto  studio  , 
dovendone  essere  scarsamente  pagato  da  coloro  che 
molto  non  potevano,  nondimeno  tirato  dall'amore 
che  portava   all'arte    e    dal    piacere    che  si  ha  in 
bene"  operando ,  volle  così  fare  ;    ma  non  fece  già 
il  medesimo  nell'  acquajo    de'  medesimi ,   perocché 
Io  fece  assai  bello,    ma  ordinario.    Nel  medesimo 
tempo  ajutò  a  Piero  di  Sobisso,  che  molto  non  sa- 
peva ,   in  molti  disegni  di  fabbriche ,  di  piante  di 
case,  porte  ,  finestre  ,  e  altre  cose  attenenti  a  quel 
mestiero  .  In  su  la  cantonata  degli   Albergotti    sot-    /ì/tri  ,«,> 
to  la  scuola  e  studio   del  Comune    è  una  finestra  ^^von  in    . 
fatta  col  disegno  di  costui  assai    bella    (i);    e  'm 'f'^f'^^tith 
Pellicceria  ne  sono  due  nella  casa  di  Ser  Bernardi- 
no Serragli  ;  e  in  su  la   cantonata   del  palazzo  de' 
Priori  è  di  mano    del    medesimo    un'  arme  grande  „,j/f*c«//- 
di  macigno  di    Papa  Clemente    VII.    Fu  condotta  /j  di  maci- 
ancora  di  suo  ordine,  e  parte  da  luì    medesimo  ,  S""' 
una   cappella    di  macigno  d' ordine   Corintio    per 
Bernardino  di  Cristofano  da  Giovi  ,    che  fu  posta 
nella  badia  di  Santa  Fiore,  monasterio  assai  bello 
in  Arezzo  di  monaci    neri.   In  questa  cappella  vo- 
leva il  padrone    far  fare  la  tavola   ad  Andrea  del 
Sarto  ,  e  poi  al  Rosso  ,  ma  non    gli  venne  fatto  , 
perchè  quando  da  una  cosa   e  quando   da  altra  im- 
pediti, non  lo  poterono  servire  .  Finalmente  vol- 
tosi  a  Giorgio  Vasari ,  ebbe  anco  con  esso  lui  del- 

O  iij  le 

(l)  La  fineftra  sul  canto  degli  Albergotti ,  dove 
ora  sono  le  pubbliche  carceri  ,  èia  essere  ,  ma  un  po- 
co guafta .  Sono  ancora  conservare  le  fineftrc  di  Pel- 
licceria ;  ma  Tarme  di  Clemente  VII  cadde  poco  tem- 
po fi.  La  Cappella  del  Giovi  fu  tolta  via  nel  Seco- 
lo XVI.  quando  fu  rinnovatala  Chiesa  di  S.  Fiora  con 
bsihfììma  architettura  .  iV.  dell'  Ed.  di  R, 
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le  difficoltà,  e  si  durò    fatica  a  trovar  modo    che 
la  cosa  si  accomodasse  ;  perciocché  essendo  qiieila 
cappella  intitolata  in    S    Jacopo    e    in  S.  Cristofa- 
no  ,  vi  voleva  colui  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo,  e  poi    al    S.  Cri'Jtofano  gigante  un  altro 
Cristo  piccolo  sopra  la  spalla  ;    la  qual  cosa  oltre 
che  pareva  mostruosa  ,    non  si  poteva  accomoda- 
re ,  né  fare  un    gigante  di   sei    in    una  tavola    di 
Dipano  cu-  quattro    braccia.    Giorgio    adunque    desideroso    di 
'j^y^j^..''''^.  servire  Bernardino,  gli  fece  un  disegno  di  questa 
un*  tavola,  maniera.   Pose  sopra  le    nuvole  la   nostra  Dunna 
con  un  Sole   dietro  le    spalle,  e  in  terra    fece  San 
Cristofano  ginocchioni  con  una  gamba    nell'acqua 
da  uno    de' lati    della    tavola,  el'aitra    in  atto  di 
muoverla   per    rizzarsi,     mentre  la    nostra    Donna 
gli  pone  sopra  le  spalle  Cristo  fanciullo  con  la  pal- 
la  del  Mondo  in  mano  .  Nel  re^^to  de'la  tavola  poi 
aveva  da  essere  accomodato  in  modo  S.    Jacopo  e 
gli  altri  Santi,  che  non  sì  sarebbono  dati  noja:  il 
qual  disegno    piacendo    a  Bernardino  ,  si    sarebbe 
messo  in  opera;  ma  perché  in  quello  si   morì,  U 
cappella  si  rimase  a  quel   modo  agli  eredi  che  non 
hanno  fatto  altro.  Mentre  dunque    che  Simone  la- 
vorava la  detta  cappella,  passando  per  Arezzo  An- 
tonio da  Sangallo  il  quale  tornava  dalia  fortifica- 
zione di  Parma    e  andava    a  Loreto  a  finire  l'opera 
della  cappella  della  Madonna  ,  dove  aveva  avvia- 
ti il  Tribolo,  Raffaello  Montelupo  ,  Francesco  gio- 
Intjt^ii  d'.i'  vane  da  Sangallo,  Girolamo  da  Ferrara,  e   Simon 
laS.Cafi.  cioli  e  altri  intagliatori,  squadratori,  e  scarpelli- 
ni   per    finire  quello    che  alia   sua  morte  aveva  la- 
sciato Andrea  Sansovino  imperfetto,  fece  tanto, che 
condusse    là  Simone  a    lavorare.;    dove  gli  ordinò 
che  non  solo  avesse  cura  agfintagli,  ma  alfarchi- 
tettura   ancora    e    altri  ornamenti    di  quell'opera: 
nelle    quali    commissioni  si  portò    il  Mosca   molto 
bene,  e  che  fu  più,  condusse  di  sua  mano  perfet- 
tamente molte  cose  ,  e  in  particolare   alcuni  putti 
tondi  di  marmo  che  sono  in  su  i  frontespizi  del- 
le 
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le  porte  ;  e  sebbene  ve  ne  sono  anco   di  mano  dì 
Simon  Cicli,  i  migliori,  che  sono  rarissimi,    sono 
tutti  del  Mosca  .    Fece  similmente  tutti    i  festoni 
di  marmo  che  sono    attorno    a    tutta   quell'  opera 
con  bellissimo    artificio    e  con    graziosissimi  inta- 
gli   e  degni  d'  ogni  lode  .    Onde  non  è  maraviglia 
se  sono  ammirati   e   in  modo  stimati    questi  lavo- 
ri, che  molti  artefici  da  luoghi  lontani  si  sono  par- 
titi per  andargli    a  vedere.    Antonio   da  Sangalio 
adunque  conoscendo,   quanto  il  Mosca  valesse   in 
tutte  le  cose  importanti,  se  ne  serviva  con  animo 
un  giorno  ,  porgendosegli  l'occasione,  di  rimunerar- 
lo e  fargli    conoscere    quanto   amasse    la   virtù  dì 
lui.  Perchè  essendo    dopo  la  morte  di    Papa  Cle- 
mente creato    sommo  Pontefice   Paolo  III.    Farne- 
se, il  quale    ordinò,  essendo  rimasa  la  bocca  del 
pozzo  d'  Orvieto  imperfetta,  che  Antonio  n'aves- 
se cura ,  esso  Antonio  vi  condusse  il  Mosca  ,    ac- 
ciocché desse  fine  a  quell'opera,    la    quale  aveva 
qualche  difficoltà,  e  in  particolare  nell'ornamento 
delle   porte  ;  perciocché  essendo  tondo  il  giro  del- 
la bocca ,    colmo    di    fuori    e    dentro  voto ,    que' 
due  circoli  contendevano  insieme    e  facevano  dif- 
ficoltà neir  accomodare  le    porte  quadre    con  l'or- 
namento di  pietra  ;  ma  la  virtù   di  quell'  ingegno 
pellegrino  di  Simone  accomodò    ogni  cosa    e  con- 
dusse il  tutto    con  tanta    grazia  e  perfezione,  che 
ninno    s'avvede   che  mai  vi  l'asse  difficoltà.  Fece 
dunque   il    finimento  di  questa    bocca  e  V  orlo    di 
macigno,  e  il  ripieno  di  mattoni,  con  alcuni  epi- 
tafij  di  pietra  bianca  bellissimi   e  altri  ornamenti  , 
riscontrando  le  porte  dei  pari.  Vi  fece  anco  l'arme 
di  detto  Papa  Paolo  Farnese  di  marmo;  anzi  dove 
prima  erano  fatte  di  palle  per   Papa  Clemente  che 
aveva  fatto  quell'opera,  fu  forzato  il  Mosca,  e  gli 
riuscì  benissimo,  a  fare  delle  palle  di  rilievo  gigli, 
e  così  a  mutare  Tarme  de' Medici   in  quella  di  ca- 
sa Farnese  ;    non    ostante  ,    come  ho    detto  (  così 
vanno  le  cose  del  Mondo),  che  di  cotanto  magni- 

O  iiij  fica 
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£ca    opera   e    regia   fosse  stato  autore   Papa  Cle- 
mente VII.  del  quale  non   si  fece    in  quest'ultima 
parte   e   più    importante  alcuna  menzione.  Mentre 
che  Simone  attendeva  a    finire  questo  pozzo,    gli 
Opera]  di  Santa   Maria  del   duomo  d'Orvieto    de- 
fhiste  una  siderando  dar  fine  alla  cappella  di  marmo,  la  qua- 
LiucLoyor  ^^  con  ordine    di    Michele    Sammichele    \'eronese 
viete  prin   s'  era  condotta  insino  al  basamento  con  alcuni  in- 
cipiata  '/«/tagli,  ricercarono  Simone  che  volesse  attendere  a 
smmtoee.  q^gjj^  ^  avendolo  conosciuto  veramente  eccellente. 
Perchè  rimasi  d'accordo,  e  piacendo    a  Simone  la 
conversazione  degli    Orvietani,   vi    condusse    per 
stare  più  .comodamente   la  tamiglia,  e  poi  si  mise 
con  animo  quieto  e  posato  a  lavorare  ,  essendo  in 
quel  luogo  da  ognuno  grandemente  onorato.    Poi 
dunque  ch'ebbe  dato  principio,  quasi  per   saggio, 
ad   alcuni  pilastri  e  fregiature  ,  essendo  conosciuta 
da  quegli  uomini  l'eccellenza   e  virtù   di  Simone, 
Gli  è  •ffe  g'^  ^"-^  ordinata  una  provvisione  di    dugento  scudi 
gnuafìov-  d'oro  r  anno,   con  la  quale  continuando    di  lavo- 
vtftone dagli  ^^-^Q^  coudussc  quell' Opera  a  buon  termine.    Per- 
Qrvtttant.   ^^^  ^^^j    j^g^2,o    andava    per  ripieno   di    questi  or- 
namenti   una   storia  di  marmo  ,    cioè  1'  adorazione 
de' Magi  di  mezzo  rilievo  ,  vi  fu  condotto,  aven- 
dolo proposto  Simone  suo  amicissimo  ,  Raffaello  da 
Montelupo  (i)  scultore  Fiorentino  ,  che  condusse 
quella  storia,  come  si  è  detto,  insino  a  mezzo  bel- 
lissima .    L'ornamento    dunque  di   questa  cappella 
ftmrìxìene  sono  Certi  basamenti  che  mettono  in  mezzo  l'alta- 
fei    hivMo  te  di  larghezza  braccia  due  e  mezzo  l'uno,  sopra 
ti,iiacappci  ^     yaii  sono  due    pilastri  per  banda  alti  cinque,  e 
■   questi  mettono   in  mezzo  la  storia  de' Magi  ;  enei 
due  pilastri  di  verso  la  storia,  che  se  ne  veggio- 
no  due  facce,  sono  intagliati  alcuni  candelieri  con 
fregiature  di  grottesche  ,  m.aschere,  figurine,  e  fo- 
gliami, che  sono  cosa  divina;  e  da  basso  nella  pre- 
della che  va  ricignendo  sopra  l'aitate   fra  l' uno  e 
r  altro  pilastro  è  un  mezzo  angioletto,   che  con  le 

ma- 

(i)  Vedi  nel  Tom.  VI.  a  e.  83. 
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mani  tiene  un'  iscrizione  con  festoni  sopra  e  fra 
i  capitelli  de'pilastri,   dove  risalta  l'architrave,  il 
fregio,  e  cornicione  tanto  ,    quanto  sono  larghi  i  pi- 
lastri. E  sopra  quelli  del  mezzo,  tanto  quanto  so- 
no larghi  ,    gira  un    arco  che  fa    ornamento    alla 
storia  detta    de' Magi  :    nella  quale,    cioè  in  quel 
mezzo  tondo,  sono    molti    angeli:    sopra  l'arco  è 
una  cornice  che  viene  da  un  pilastro  all'altro,  cioè 
da  quegli  ultimi  di  fuori     che    fanno  frontespizio 
a  tutta  r  opera  ;    ed  in  questa  parte  è  un  Dio  Pa- 
dre di  mezzo  rilievo,  e  dalle  bande  dove  gira  l'ar- 
co sopra  i  pilastri,  sono  due  Vittorie  di  mezzo  ri- 
lievo .    Tutta    quest'  opera  adunque    è    tanto  ben 
composta  e  fatta  con  tanta  ricchezza  d'intaglio,  che 
non  si  può  fornire  di  vedere  le  minuzie  degli  stra- 
fori ,  r  eccellenza  di  tutte  le  cose  che  sono  in  ca- 
pitelli, cornici,  maschere,  festoni,  e  ne' candelie- 
ri tondi  che   fanno  il  fine  di  quella  ,   certo    degna  i^j.„^;  ,„^ 
d'  essere    come    cosa  rara    ammirata.    Dimorando  ravifjitsuì 
adunque  Simone  Mosca  in  Orvieto  ,  un  suo  figlino-  f'^^'^'-esco 
>  lo  di  quindici  anni  chiamato  Francesco  ,  e  per  so-  ^^'^  /^''«•- 
prannome  il  Meschino  ,  essendo  stato  dalla    nata-    -' 
ra  prodotto  quasi  con  gli  scarpelli    in  mano,  e  di 
sì  bell'ingegno,   che  qualunque  cosa  voleva,  face- 
va con  somma  grazia,  condusse  sotto  la  disciplina 
del  padre  in  quest'opera  ,  quasi  miracolosamente, 
gli  angeli  che  fra  i  pilastri  tengono    l'iscrizione, 
poi  il  Dio  Padre    del    frontespizio,  finalmente  gli 
angioli  che  sono  nel  mezzotondo  dell'opera    sopra 
l'adorazione  de' Magi  fatta  da   P.alTaello  ,  ed    ulti- 
mamente le  Vittorie  dalle  bande    del  mezzotondo; 
nelle  quali  cose  fé  stupire  e  mara%'igliare  ognuno; 
il  che  fu  cagione  che  finita  quella  cappella  ,  a  Si- 
mone fu  dagli  Operai  del  Duomo  dato  u  farne  un*  ^, 
altra    a   similitudine    di    questa    dall   altra  banda,  y^^,    uh'^i- 
acciocchè  meglio  fusse  accompagnato  il  vano  del-  t-^  cnppe//a 
la  cappella  dell'  altare  maggiore,    con  ordine  che  '!f^'^   ^^'f-* 
senza  variare    l'architettura    si   variassero  le  figu-    '      * 
re  ,  e  nel  meno  fusse  la  Visitazione  di  nostra  Don- 
na, 
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na ,  la  quale    fu  allogata  al    detto    Meschino  (i). 
Convenuti  dunque    del  tutto  ,    misero  il  padre  ed 
il  figliuolo  mano  all'  opera  ;   nella  quale   mentre  si 
adoperarono  ,  fu  il  Mosca  di  molto  giovamento  ed 
Utile  a  quella  Città  ,  facendo  a  molti  disegni  d'ar- 
Var'j  hvo:i  chitettura  per  case  ed  altri  molti  ediiìzj  :  e  fra  Tal- 
furl'fno'r  ^^^  ^^^^  ^^^^  "^  quella  Città  la  pianta  e  la  faccia- 
vieto ,  e  nel  ta  della  casa  di  Mess.  Raffaello  Gualtieri  padre  del 
territorio.    Vescovo  di  Viterbo,  e  di  Mess.  Felice  ambi  Gen- 
tiluomini   e    Signori  onorati    e    virtuosissimi  :  ed 
alli  Signori  Conti  della  Cervara  similmente  le  pian- 
■    te   d'  alcune  case  .  Il   medesimo  fece    in  molti  de 
luoghi  a  Orvieto  vicini  ,  ed  in  particolare  al  Sig. 
Pirro  Colonna  da    Stripicciano    i  modelli  di  molte 
sue  tcibbriche  e  muraglie  .  Facendo  poi  fare  il  Pa- 
pa in  Perugia  la  fortezza  ,  dov'erano  state  le  case 
de'Baglioni,  Antonio  Sangallo  mandato  per  il  Mo- 
sca,  gli  diede  carico  di  fare  gli  ornamend  ;    onde 
furono  con  suo  disegno    condotte  tutte  le    porte  , 
finestre,  cammini,  ed  altre  sì   fatte  "  cose  ^   ed    in 

par- 
co Nel  Duomo  pur  d'Orvieto  è  un  gruppo  mira- 
bile di  figure  grandi  che  rappresenta  una  Pietà  (*),  e  foi 
se  è  di  qucil:o  giovane  fatto  adulto  ;  e  di  vero  in  gt 
nere  di  marmo  intagliato  è  diiiìcil  veder  cosa  più  bel 
la  .  Io  ne  ho  veduta  ìa  ftampa  in  rame  ,  ma  incisa  scel* 
leratamente  ,  N.  rfe/f  F..  Hi  B 

{*)  Qiiejìo  aiìimirnhìle  gruppo  ,  dei  qunle  ho  procu- 
rato un""  esatta  incisone  in  rame  coli'  altre  opere  più 
ragguardevoli  del  Duomo  d'Orvieto,  de  e  fi  ad  Ippolito  Scal- 
za 0 rvi eterno ,  di  cui  copiate  ii'itizie  ttcverà  chi  le  defe- 
derà nella  Scoria  di  ejfo  Duomo  ;  ficcome pure  vi  tro- 
verà fiatati  gli  sbagli  del  Vasari  circa  le  opere  degli 
Artefici  da  effo  nominati  in  quefìa  vita,  e  speciatmeiite 
di  Simone  e  di  Francesco  Mosca  e  di  Rajjaello  da  Mon- 
telupo  ,  i  qmli  l'  uno  all''  altro  snccederonsi  nelV  impie- 
go di  Architettori  e  di  Maejiri  de'Maestì  i  nel  condurre 
a  compimento  i  rari  ornamenti  di  ogni  artificio  che  fi 
ammirano  in  quel  Tempio;  e  finalmente  vi  troverà  se- 
gnato il  confine  del  viver  loro  e  le  onorifiche  isrrizioni 
dedicate  alla  loro  memoria  dai  ricQfioscenti  Orvieta- 
ni.  F.  G.  D. 


e- 
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particolare  due  grandi  e  bellissime  armi  dì  Sua  San- 
tità ,  nella  quale  opera  avendo  Simone   fatto  ser- 
vitù con  M.Tiberio  Crispo  che  vi  era  Castellano,  InBdsenti, 
fu  da  lui    mandato   a  Bolsena  ,  dove  nel  più    aito 
lui^go  di  quel    Castello    riguardante  il   lago    acco- 
modò, pane  in  sul  vecchio  e  parte  fondando  di  nuo- 
vo, una  grande  e  bella  abitazione    con  una  salita 
di  scale    bellissima  e  con  molti   ornamenti  di  pie- 
tra. Né  passò  molto,   ch'esibendo  detto    M.  Tibe- 
rio fatto  Cartellano   di  Castel  Sant'  Agnolo  ,    fece  [*^^/J'^^* 
andare  il  Mosca  a  Roma  ,  dove   si  servì    di  hii  in^,)o[ 
molte  cose  nella  rinnovazione   delle  stanze  di  quel 
Castello  :    e  fra  l'altre  cose  gli  fece  fare  sopra  gli 
archi  che    imboccano    la  loggia    nuova-    la  quale 
volta  verso    i    prati ,    due  armi  del  detto  Papa  di 
marmo     tanto  ben  lavorate    e  traforate  nella   mi- 
tra, ovvero   regno,  nelle  chiavi,  ed  in  certi  feste-  Tetmhi  u 
ni  e  mascherine,    ch'elle  sono    maravigliose  .  Tor-  ""*'''^f/^ 
nato  poi  ad  Orvieto  per  nnire   1  opera  della  cap-  orvttt». 
pella  j  M  lavorò  continuamente  tutto  il  tempo  che 
visse  Papa    Paolo,    conducendola  di  sorta,  ch'ella 
riuscì,  come  si  vede,  non  meno  eccellente  chela' 
prima,    e  forse    molto  più  ;  perciocché    portava  il 
Mosca,  come    s'è  detto  ,    tanto    amore  all'arte  e 
tanto  si  compiaceva  nel  lavorare,  che  non  si  sazia- 
va mai  di  fare  ,   cercando    quasi    l'  impossibile;  e 
ciò  più  per  desiderio  di  gloria  ,  che  d'  accumulare 
oro  ,  contentandosi  più  di  bene    operare  nella  sua 
professione  che  d'  acquistare  roba  .  Finalmente  es- 
sendo   l'anno   1550.   creato  Papa  Giulio  III.   pen- 
sandosi che  dovesse  metter  mano  da    dovero  alla 
fabbrica  di  San  Piero,  se  ne  venne  il  Mosca  a  Ro- 
ma ,  e  temo  con  i  deputati    della  fabbrica  di  San  p,„y;,^,  ^,1 
Piero  di  pigliare  in  somma  alcuni  capitelli  di  mar-  Va^nri    4' 
mo  j  più  per  accomodare  Gio.  Domenico    suo  gè-  i'"pif£trSt- 
nero,  che  per  altro.  Avendo  dunque  Giorgio  Va-  ^•""^ "'!'''- 

'  r  ,     '  '->  .       voto    a   tina 

san,  che  portò  sempre  amore  al  Mosca,  trovatoio/-^/,^/,^^^  ,i^/ 
in  Roma,  dove  anch' egli  era  stato  chiamato  al  cardinal  di 
servizio  del  Papa,  pensò  ad  ogni  modo  d'avergli  •'•^*"'^' 

a  da- 
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a  dare  da  lavorare  ;  perciocché  avendo  il  Cardina- 
le vecchio  di   Monte,  quando  morì  ,    lasciato  -ìgli 
eredi  che  se  gli  dovesse  fare  in  S.  Piero   a  Mon- 
torio  una  sepoltura  di  marmo  ,  e  avendo  il  detto 
Papa  Giulio  suo    erede    e  nipote    ordinato  che  si 
facesse  ,  e  datone  cura  al  Vasari,    egli  voleva  che 
in  detta  sepoltura    facesse  il    Mosca   qualche  cosa 
ri  Papa  è  d' intaglio  straordinaria  .  Ma  avendo    Giorgio  fatti 
tnjiuafo  dal  alcuni  modelli  per  detta  sepoltura,  il  Papa  confe- 
ri  il  tutto  con  Michelagnoio  Bonarroti    prima  che 
volesse  risolversi;  onde  avendo  detto  Michelagno- 
lo  a  Sua  Santità  che  non  s'impacciasse    con  inta- 
gli, perchè  sebbene  arricchiscono  l'opere,  confon- 
dono lefigure,  laddove  il  lavoro  di  quadro,  quan- 
do è  fatto  bene,  è  molto  più  bello  che  T intaglio, 
e  meglio  accompagna  le  statue,  perciocché  le  figu- 
re non    amano    altri  intagli   attorno  ;    così  ordinò 
Sua  Santità  che   si  facesse  :  perchè   il  Vasari  non 
potendo  dare    che   fare  al    Mosca    in    quell'opera, 
fu  licenziato  e  si  finì  senza  intagli  la  sepoltura  che 
tornò  molto  meglio  che  con  essi  non  avrebbe  fat- 
Simone li'ife-  to .   Tornato   dunque    Simone  a    Orvieto,  fu  dato 
g>,adue  ta^  Ordine  col  suo  disegno  di  fare  nella  crociera  a  som- 
w.jrwo    per  nio  della    Chiesa    due    tabernacoli  grandi  di  mar- 
éaiJ:iefa  d'  rxio^  Q  ccrto    cou    bella  grazia   e    proporzione;  in 
Orvieto.      ^j^Q  de' quali  fece  in  una  nicchia  Raffaello  Monte- 
lupo  un  Cristo  ignudo  di  marmo    con  la  croce  in 
ispalla ,  e  nell'altro  fece  ilMosch'no  unS.  Bastia- 
-         ,  ,  no  similmente  ignudo.  Seguitandosi  poi  di  far  per 

Stntu»  del  .       _,  .  ,.       ^'         ,.       .,    K*         1  ■  r  j    II 

figliuolo.     1^  Chiesa  gli  apostoli,  il  Moschino  fece  della  me- 
desima grandezza  S.  Piero    e  S.  Paolo  che  furono 
tenute  ragionevoli  statue.  Intanto  non    si  lascian- 
do r  opera  delia    detta  cappella    della   Visitazione  , 
fu  condotta  tanto  innanzi ,  vivendo  il  Mosca,  che 
non  mancava  a  farvi  se  non  due»  uccelli;   e    anco 
questi  non    sarebbono    mancati  ;    nia    M.  Bastiano 
o^-w/iw/Bfo  Quahieri   Vescovo    di    Viterbo,    come   s'è    detto, 
^'   ^f,TL  tenne  occupato  Simone  in  un  ornamento  di  marmo 
pyrtneia.     01  quattro  pcin,  il  quale  finito,  mando  in  rran- 

cia 
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eia  al  Cardinale  di  Lorena  che  i'  ebbe  carissimo  ,' 
essendo  bello  a  maraviglia ,    e  tutto  pieno   di  fo- 
gliami, e  lavorato  con  tanta  diligenza,  che  si  cre- 
de, questa    essere    stata    delle  migliori  opere  che 
mai  facesse  Simone,  il  quale  non  molto  dopo    eh' 
ebbe  fatto  quésta    si    rnorì  T  anno  1554.  d'anni  58. 
con  danno  non  piccolo  di  quella  Chiesa  d'Orvie-  ^'"'  ^"Z"* 
to,  nella  quale  fu  onorevolmente  sotterrato.  Dopo  *^-^^g'" 
essendo  Francesco  Moschino    dagli  Opera)     di  quel 
medesimo  Duomo    eletto  in  luogo  del  padre ,  non 
se  ne  curando,  lo  lasciò  a  Raffaello  Montelupo;  e 
andato  a  Roma ,  finì    a    M.    Roberto    Strozzi  due 
molto   graziose  figure  di  marmo,  cioè  il   Marte  e 
Venere    (i)    che  sono  nel  cortile  della  sua  casa  in  Lavori  dei 
Banchi.  Dopo  fatta  una  storia  di  figurine  piccole,  figlinolo  in 
quasi  di  tondo  rilievo  ,    nella  quale    è    Diana  che  ^^'""'^• 
con  le  sue   Ninfe  si  bagna  e   converte   Atteone   in 
cervio,  il  quale  è   mangiato    da' suoi   proprj    cani,    Storia  de 
se  ne  venne    a  Fiorenza   e  la  diede  al    Sig.  Duc3.,f,ata  da  lui 
Cosimo,  il  quale  molto  desiderava  di  servire:  on-  aìDuiaCo- 
de  Sua  Eccellenza  avendo  accettata  e  molto   com-  ^^^''  ' 
mendata  1'  opera ,  non   mancò  al  desiderio  del  Mo- 
schino, come  non  ha  mai  mancato  a  chi  ha  volu- 
to in  alcuna  cosa  virtuosamente   operare  .    Perchè 
messolo  nell'Opera  del  Duomo  di  Piso,    ha  insino 
a  ora  con  sua  molta  lode  fatto  nella  cappella  della 
Nunziata ,  stata  fatta  da  Stagio  di    Pietrasanta    con 
gì'  intagli    e    ogni  altra  cosa  ,  1'  angelo    e  la  Ma- 
donna in  figure  di  quattro  braccia  ,  nel  mezzo  Ada- 
mo ed  Eva  che    hanno  in   mezzo  il  pomo  ,   e  un 
Dio  Padre  grande  con  certi  putti  nella  volta  della 
detta  cappella   tutta  di  marmo,  come  sono  anco  le 
due  statue   che  al  Moschino  hanno  acquistato  as- 
sai 

""  (i)  Quefto  gruppo  ènei  fondo  del  cortile,  maser- 
rato  flrettamente  di  tavole,  onde  non  è  pofiibile  il  ve- 
derlo ,  cfTendo  ftato  reputato  lascivo.  La  casa  oggi  ^ 
del  Marchese  Antonio  Niccolini  dottiflìmo  e  onoiatis* 
fimo  Si<»nore  e  ricolmo  di  tuct?  Io  piiì  nobili  cogni- 
zioni .  N,  dell'  Ed   di  R. 
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€be/ftiefl'f  $2lÌ  nome   e  onore.  E  perchè    la  detta   cappella  e 
no  a, lavori    ^^^  meno  che  finita,  ha  dato  ordine   Sua  Eccel- 

«/    Duomo  f  ,  .  '  ,,  11         1        N      !• 

V/  Pisa ,  lenza  che  si  metta  mano  alla  cappella  che  e  di- 
rimpetto a  questa  detta  dell'Incoronata  ,  cioè  subi- 
to ali-  entrare  di  Chiesa  a  man  manca.  Il  medesi- 
mo Moschino  nell'  apparato  della  Serenissima  Re- 
gina ,  Giovanna  e  dell'  Illustrissimo  Principe  di 
Fiorenza  si  è  portato  molto  bene  in  queir  opere 
che  gli  furono  date  a  fare . 
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D  I    GIROLAMO 

DI  BARTOLOMMEO  GENGA 

PITTORE  ED  ARCHITETTO 
E 

DI  GIO:  BATTISTA  S.  MARINO 

GENERO  DI  GIROLAMO. 
•<>><f-  ^*ir  ^<^ 

Girolamo  Genga ,  il  qviale  fu  da  Urbino  ,  essen-      choiam» 
.  do  da  suo  padre  di  dieci  anni  messo  all'arte  esercita    r 
della  lana  ,  perchè  Y  esercitava  malissimo  volentie-  '^^^^    '''''* 
ri,  come  gli  era  dato  luogo   e  tempo,  di    nascoso 
con  carboni  e  con  penne  da   scrivere    andava  di-    stuiLt  di 
segnando  ;  la  qual    cosa  vedendo   alcuni    amici  di  vascoft»  mi 
suo  padre,  l'esortarono  a  levarlo    da  quell'arte    e''"'^""» 
metterlo  alla  pittura  ;  onde   lo  mise  in  Urbino  ap- 
presso di  certi  maestri  di  poco  nome  .  Ma  veduta 
la  bella  maniera  che  aveva    e  ch'era  per   far  frut- 
to ,  com'egli   fu    di  15.    anni,    lo   accomodò  con 
maestro  Luca  Signorelli  da  Cortona    in    quel  lem-  ,  ^"^oft» 

11  •  °  11  1^1  Luciiòigno- 

po  nella  pittura  maestro  eccellente  ,  col  quale  stet-  rem  . 
te  molti  anni ,    e  lo  seguitò  nella  Marca  d'Ancona, 
in  Cortona,    ed  in    molti  altri    luoghi,   dove  fece  Lavoraste» 
opere  ^  e   particolarmente  ad  Orvieto  :  nel  Duomo  '-fi   ^''»'"» 

III  ^    /^-     •.    r  jNj  r    \  »  Orvieto . 

della  qual  Citta  fece,  come  s  e  detto  Qy,  una  cap- 
pella di  nostra  Donna    con   infinito  numero  di  figu- 
re,  nella  quale  continuamente  lavorò  detto  Giro- 
lamo , 

(1)  Vedi  il  Tom.  IV.  a  pag.  340. 
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lamo ,  e  fu  sempre    de'  migliori    discepoli  cV  egli 
avesse  .  Partitosi    poi  da  lui ,    si  mise   con  Pietro 
Sotto Piitr^  Perugino  pittore  molto  stimato,    col  quale    stette 
ap'^h'oU'i  ^^^  ^^"'  '^^  circa  j  ed  attese  assai  alla  prospettiva, 
frosputivu  che  da  lui  fu  tanto  ben  capita  e  bene  intesa,  che 
si  può  dire   che  ne  divenisse  eccellentissimo  ,  sic- 
come per  le  sue  opere  di  pittura  e   di  architettura 
si  vede;   e  fu  nel  medesimo  tempo  che  con  il  det- 
to Pietro  stava  il  divino  Raffaello  da  Urbino,  che 
Va  a    Fio    di  lai    era  molto    amico  .    Partitosi  poi  da  Pietro, 
«T'*   'r"'  ^^  "'  ^^^^  ^^  ^^  ^   sidJQ  in  Fiorenza  ,    dove  stu- 
/"Jasie-  ^^^  tempo    assai.  Dopo  andato  a  Siena  ^  vi  stette 
un,  love /a    appresso  di  Pandolfo  Petrucci   anni    e  mesi,  in  ca- 
'd°'l>"Tr  ^^  ^^^  quale  dipinse  molte  stanze,  che  per  essere 
p^j^^/^_^      benissimo  disegnate    e   vagamente    colorite    meri- 
tatono  essere    viste  e  lodate  da  tutti  i    Sanesi ,  e 
particolarmente  dal  detto   Pandolfo ,    dal  quale    fu 
sempre  benissimo    veduto      ed  infinitamente  acca- 
rezzato .  Morto  poi  Pandolfo  ,    se  ne  tornò  a  Ur- 
bino, dove  Guidobaldo  Duca  II.  lo   trattenne  assai 
tempo,  facendogli   dipignere  barde  da  cavallo,  che 
s'  usavano  in  quei  tempi ,  in  compagnia    di  Timo- 
teo da    Urbino    Ci)  pittore    di  assai    buon    nome 

e  di 

(l)  Nel  Cocl.  231.  tra'Mss.  del  Marchese  Capponi, 
che  sono  nella  libreria  \  acicana  ,  fi  contiene  I.  Viag- 
gio per  Roma  per  vedere  le  pitture  che  in  e^?  fi  ri- 
trovano ,  2.  Alcune  confiilerazioni  intorno  a  quello  che 
hanno  scritto  alcuni  autori,  cioè  il  Lomazzo  e  il  Va- 
sari ,  in  materia  di  pittura  •  3  Alcune  Vite  di  pitro' 
ri  .  L' op  ra  è  di  Giulio  Mancini  Sanese  nato  in  Monte 
Alcino  medico  d'Urbano  Vili,  di  cui  scriffe  l'elogio 
Giano  Nicio  Eritreo  o  fia  Gio.  Vittorio  de'  Rossi  . 
Tra  le  dette  Vite  è  quella  del  Genga  ,  nella  quale  (l 
dice  che  quefte  ftan/e  non  furono  opera  del  Genga  , 
come  dice  il  Vasari,  ma  di  Luca  Signorelli  ,  cerne  fi 
legge  in  una  parte  di  quella  pittura  ,  ma  è  scritto  in 
Greco,  onde  il  Mancini  scusa  il  Vasari  che  non  in- 
tendeva quella  lingua  Tuttavia  non  credo  che  il  Va- 
sari ne  foflfe  tanto  all'oscuro,  che  non  sapesse  alme- 
•  no  leggere  il  Greco  i   poiché  veggo  che  nella  Sala  Re- 

gìa 
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e  di  molta  esperienza  :  insieme  col  quale  fece  una 
cappella  di  S.  Martino  nel  Vescovado  per  M.Gio, 
Piero  Arrivabene  Mantovano,  allora  Vescovo  d'Ur- 
bino ,  nella  quale  l'uno  e  l'altro  di  loro  riuscì  di 
Tom.   Vili.  P  bellis- 

gia  del  Vaticano    nel  gran  quadro,   in  ch'egli    dipin- 
se S.    Caterina   che   riconduce  a   Roma   Gregorio  Xf    © 
con  esso  la   S    Sede,  pose  il  suo    nome    coli'  iscrizione 
Greca   che   fi  legge   a   cart.    28.   della    Descrizione    del 
Palazzo   Vaticano  .   Il  Vasari    a  e.    339   .del  Tom.    IV. 
dice  in  poche  parole  ,  che  il  Signorelli  fece  in  Siena  una 
tavola  da  altare,    e   che    poi   andò     a  Firenze,   e  non 
parla   delle  ftanze    del    Ferrucci  ;    ma    tutravia    credo 
che    r  iscrizione    provi  abbalìanza     che  quelle    pirtur© 
fieno  del    Signorelli  .  Ma  a   dir  vero  anche  nel  raccon- 
to  del   Vasari    è  dello  sbaglio  .     Poiché   pare  dalle   sue 
parole   che    il   Genga  fteffe   in    Siena  fino  alia  morte  di 
Pindolfo  Ferrucci  ,  la  quale  seguì  nel   1^12     Morto  poi 
Pandolfo,   se  ne  tornò   a   Urbino,  dice  il    Vasari,   do- 
ve Guidobaldo   Duca  II.  lo  trattenne  affai  tempo  ,    co" 
me  fi  raccoglie  dalle  molte   opere  die    il    Vasari  narra 
aver  quivi  f^cto  .  Ma    poi  fi    che  il  Genga  vada  a  Ro- 
ma, da   Roma    fia    richiamato   a   Urbino,  e     quindt  fi 
porti  a   Mantova   e  a  Cesena  ,    e  per  tutto  faccia  «;pere 
'che  richieggono    anni  di  tempo  pe»-  condurle    a  peife- 
zione .  Foi     ci   dice    che  andò  a   Forlì  nel    15 12    il  c'ie 
non  può  efiere,  efiendo  quello  1'  anno  ,  nel  quale  sem- 
bra eiFer  partito  di  Siena  .  Su  quefto  errore  di  compu- 
to fi  fonda  il    Mancini,  ma  può  efier.:;  errore  in  quelt* 
ultimo  millefimo,  come  se  ne  son  trovati  tanti  e  tanti  fi- 
nora  in  qucft'  Opera   per    colpa  di  chi    non  seppe  leg- 
gere   r  originale  ,    come  io    credo       Ma    lasciando   da 
parte  tutte  qucfte  ragioni  e  venendo  al  fatto,    chi  ha 
vedute  le  pitture,  ha  conosciuto  chiaramente  che  sono 
del  Signorelli/  e  cosi  è  l'univcisale  tradizione    in  Sie- 
na anche  prcfTo  le  persone  che  non  sono  dell'arte  ,  cor- 
rendoci   troppo    dallo  ftile  dell'uno    a  quello    dell'al- 
tro in).   N    de  ir  Ed.  di  R. 

(a)  Quante  parole  q  quante  congetture  9  co/fretto  pro- 
ferire chi  giudica  dei  fatti  seuza  i  lu-nì  necejìarj  .'  li 
Vasari  ha  scritto  con  fondavìento  che  il  Genga  Ju  allie- 
vo della  Scuola  Sane  se,  come  lo  fu  Luca  Signorelli  sua 
ìnaePro  .  In  una  cosa  sola  egli  sbagliò  ,  fiicfndolo  paS"* 
fare  dalla   Scuola  di  Luca  a  quella  del  Perugino  -,   l^ 

qual 
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bellissimo    ingegno,  siccome  l'opera  istessa  dimo- 
stra,   nella     quaTè  ritratto   il    detto    Vescovo  che 
Vnrjsuoi  p^YQ  vivo.  Fu  anco  particolarmente    trattenuto  il 
Uvcr,    nt    Genga  dal  detto  Duca  per  fare  scene  ed  apparati 
01   commedie  ,  li  quali  ,  perche  aveva   buonissima 
intelligenza  di    prospettiva    e  gran  principio  d'ar- 
chitettura, faceva  molto  mirabilie  belli.  Partitosi 
Sua  pitturi  poi  da  Urbino,  se  n'  andò  a  Roma,  dove  in  ^.ixa" 
ir.<.i,„ici>i  da  Giulia    in  S.  Caterina   da    Siena    fece  di  pittu- 
Pcmaailra  j.^  ^^j^^  resurteilone  di  Cristo,  nella  quale  si  fece 
conoscere  per  raro  ed  eccellente  maestro,  avendo- 
la fatta  con  disegno,  bell'attitudine  di  figure  ,  scor- 
ti, e  ben  colorita,  siccome  quelli  che    sono  della 
professione  che    V  hanno  veduta  ,  ne  possono  fare 

buo- 


^ual  cosa  se  fu  ,  accnddc  al  rovescio  ;  poiché  ,  come  a 
Vft'èZ-  3 '9  ^  ^^Z2,  ^^''^  Tom  Ili.  delle  Lettere  S.ined 
io  coitu,ctturai  ,  le  pitture  d^J  Getiga  e  da  Lt'ca  fatte 
per  Pandolfo  Petrticci  furono  prima  del  tivipo  uorato 
dal  Mw'cini  ;  e  la  intn,  congettura  era  fon  t, ita  sullo 
file  cecchino  delle  medcfime  .  Ma  mila  Stona  del  IJun- 
mo  d'Oi  vitto  pubblicai  de''  nioiiumenti  inccntì  nlìabili 
deW^  efìftenza  di  ejje  prima  del  J499.  poiché  intorno  a 
gurjì'  amo  que''  fabbricieri  udita  la  fama  delle  pitture 
da  Luca  fitte  in  Siena  ,  p,-r  le  quali  ern(i  ncqu  (iato 
nome  dì  Maefiro  de^  più  celebri  d  Itali,  gii  allogarono 
le  Jìupende  opere  a  fresco  che  egli  coli'  ajuto  del  Genga 
condufje  con  maraviglia  di  ognui/o  a  compimenti'  Lo 
scritto  Greco  che  fi  vede  in  una  delle  fior/e  predette  di 
Siena  ,  viene  spiegato  dalle  seguenti  parole:  indiftim 
ambohus  noli  decernere  caus^iarn  ;  e  il  noine  del  pittore 
e  Luca  da  Cortona  ;  il  quile  in  una  Stori  i  vicina  al' 
la  'fetta  iscrizione  lo  scr'JJc  così  in  volitare  ,  ficcome  in 
quella  che  esprime  l'  a/fal/inaniento  di  Orfeo  e  di  Amore 
leggefi  \  Luciis  C<^ritius.  Qon  quejle  brevi ,  ma  ficure  no- 
tizie (i  pone  il  Genga  inl'bertà  di  aver  fatto  e  il  viag" 
gio  e  le  opere  ad  ejf)  attribuite  dal  Vasari  ;  poiché  do- 
po il  I50I.  nel  qual  anno  fi  finirono  le  pitture  d^  Or- 
vieto  ,  non  so  che  egli  facelfe  altra  pittura  in  compagnia 
del  Sii(iinrelli  Vedi  anche  la  noflra  Nota  alla  Vita  di 
Luca  Tom.  IV.  pa^g.  332.  e  333.  F,  G.  D. 
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buonissima  testimonianza   Ci);  e  stando   in  Roma, 
attese  molto  a  misurare  di  quelle  anticaglie  ,   sic- 
come ne   sono  gli    scritti  appresso    de' suoi  eredi. 
In  questo  tempo  morto  il    Duca  Guido    e    succes- 
so Francesco  Maria  Duca  111.  d'Urbino,  fu  da  lui  R'fhUm.u» 
richiamato  da  Roma   e  costretto  a  ritornare  a  Ur-  *  ^'^'"o- 
bino  in  quel  tempo,  che  il  predetto  Duca  tolse  per 
moglie   e  menò    nello  Stato  Leonora    Gonzaga    fi- 
gliuola del  Marchese  di  Mantova,  e  da  sua  Eccel- 
lenza fu  adoperato    in  far' archi  trionfali ,  apparati ,  ^,;./fA*7jj 
e  scene  di  commedie,  che  tutto  fu  da  lui  tanto  ben  •''/  Duca, 
ordinato  e  messo    in  opera,  che  Urbino  si  poteva 
assomigliare  a  una    Roma    trionfante,  onde  ne  ri- 
portò fama  e    onore  grandissimo  .  Essendo  poi  col 
tempo  il  Duca  cacciato  di  Stato,  d.dl'  ultima  vol- 
ta che  se  ne  andò  a  Mantova,  Girolamo  lo  segui- '^'' ^'''"''*'* 
tò ,  siccome    prima   aveva  fatto    ne  gli  altri  esilj  ,      ^"*''^^' 
correndo  sempre    una  medesima    for'.una,    e  ridu- 
cendosi con  la  sua  famiglia   in  Cesena  ;    dove  fece  e-    -j 
in  Sant  Agostino    ali  altare     maggiore  una    tavola  ie^en.i,do- 
a  olio,  in  cima  della  quale  è  una  Nunziata,  e  poi  '"  /"='  "* 
di  sotto  un  Dio  Padre,  e  più  a  basso  una  Madon- '^'''■^ '"* 

...  .  qunoro    per 

na  con  un  putto  in  braccio  in  mezzo   a  1  quattro  un   aimrc, 
dottori  della  Chiesa  ,     opera   veramente    bellissima 
e  da  essere  stimata.  Fece  poi  in  Forlì  a  fresco  in    A'fri  suoi 
S.  Francesco    una    cappella  a  man  dritta^    dentro-  '",'"'?    '" 
vi  l'assunzione  della  Madonna  con  mohi  angeli  e    '"^^'' 
figure  attorno,  cioè  profeti  e  apostoli,  che  in  que- 
sta anco  si    conosce    di  quanto    mirabile   ingegno 
fusse  ,   perchè  l'opera  fu  giudicata  bellissima  .  Fe- 
cevi  anco  la  storia  dello  Spirito  Santo  per  messer 
Francesco  Lombardi  medico,  che  fu  Y  anno    1512. 
ch'egli  la  finì  ,  e  altre  opere  per  la  Romagna,  del-  Telato  «d 
le  quali  ne  riportò    onore  e  premio.    E^se^do  poi  u>k„eaJe- 
ritornato  il  Duca  nello  Stato,  se  ne  tornò  anco  Gì-  p'rat*   dai 
rolamo,  e  da    esso  fu  trattenuto  e    adoperato  per  ^b!unuZ'. 

P  ij  archi-  • 

d")  Finora  fi  è  quefì^a  tavola  conservata  benilTimo  , 
ed  è  un  danno  che  abbia  cattivo  lume  ,  N.  dsU'  Ed. 
di  Roma . 
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architetto  ,  e  nel   restaurare  un  palazzo  vecchio  e 
fargli  giunta  d'altra  torre  nel  monte  dell'  Imperia- 
le sopra  Pesaro  :  il  qual  palazzo  per  ordine  e  dise- 
gno del    Genga    fu    ornato    di    pittura  d'  istorie  e 
fatti  del  Duca  da  Francesco  da  Forlì ,  da  Raffaello 
dal    Borgo    pittori  di  buona  fama  ,  e  da  Cammillo 
Mantovano  ,  in    far    paesi  e   verdure   rarissimo  ;  e 
fra  gii  altri  vi  lavorò  anco  il  Bronzino  Fiorentiao 
giovinetto,  come  si  è  detto  nella  vita  del  Puntor- 
mo  .  Essendovi  anco  condotti  i  Dossi  Ferraresi  (i)  , 
fu  allogata  loro  una  stanza  a  dipignere  .  JMa  per- 
chè finita  che  l'ebbero,  non  piacque  al   Duca,  fu 
gittata  a  terra  e    fatta  rifare  dalli  soprannominati. 
Fecevi  poi  la   torre  alta    120.  piedi  con    ^3.  scale 
di  legno  da    salirvi   sopra   accomodate  tanto  bene 
;  e  nascoste  nelle  mura,  che  si  ritirano  di  solaro  in 

solaro  agevolmente  ;  il  che  rende  quella  torre  for- 
tissima a  maraviglia  .   Venendo  poi  voglia  al  Duca 
di  v'oler  fortificare  Pesaro  ,  e  avendo  fatto  chiama- 
re Pier  Francesco   da  Viterbo    architetto  molto  ec- 
cellente, nelle  dispute  che  si  facevano  sopra  la  for- 
^J^^^y^'//,' tifieazione  ,  sempre    Girolamo    v'intervenne,    e  il 
fcnziine  ili  SUO    discorso    6  parere  fu  tenuto  buono  e  pieno  di 
Fesam.       giudizio  ;  onde,  se    m'  è  lecito  così  dire  ,  il  dise- 
gno di  quella  fortezza  fu  pÌL\  di  Girolamo ,  che  di 
alcun' altro  ,  sebbene  questa  sorta  d'architettura  da 
lui  fu  sempre  stimata  poco  ,  parendogli  di  poco  pre- 
gio e  dignità.  Vedendo    dunque    il  Duca  d'  avere 
un  così  raro  ingegno ,    deliberò    di    fare    al  detto 
luogo  dell'  Imperiale,    vicino    al   palazzo    vecchio 

un 

(l)  I  due  fratelli  Drffi  Ferrarefi  furono  valentuo- 
mini >  ma  specialmente  DoiTo ,  de' quali  ha  parlato  il 
Vasari  dietro  alla  Vita  d'  Alfonso  Lombardo  [a).  N. 
ilell'HJ.   diR. 

{(i)  Se  il  S.  Gio.  Bittìfla  della  Galleria  dì  Firen- 
ze ,  che  fi  crede  dì  Rajfaello,  fi  p'inejje  vicino  al  mede' 
fimo  Santo  ,  che  nella  Chiesa  de'  Rocchettini  fi  vede  vi' 
cìno  aliti  porta  grande  ,  e  che  fi  dice  del  Dojjo  ,  tutte 
e  due  jfuefi'  opo'e  fin  pende  fi  giudicherebbero  di  Quefio 
Pittore    etitraìiihe  di  ((tiello  .  F.  G.  D. 
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un  altro  palazzo  nuovo,  e  così  fece  quello  che  og- Pi^iz" -j/r 
GÌ  vi  si  vede  ,  che-  per  esser  fabbrica  bellissima  e  ^"'P^^"^'^ 
bene  mtesa  ,  piena  di  camere  ,  di  colonnati,    e  di  c,iroi,rno , 
cortili ,  di  loggie  ,  di  fontane  ,  e  di  amenissimi  giar- 
dini ,    da  quella    banda  non    passano    Principi  che 
non  la  vadano    a  vedere  ;    onde  meritò  che  Papa 
Paolo    III.  andando    a  Bologna  con   tutta    la  sua 
Corte  ,  r  andasse    a  vedere,    e  ne  restasse  piena- 
mente sodisfatto .    Col    disegno    del    medesimo    il 
Duca  fece  restaurare  la  corte  di  Pesaro  ,  e  il  bar-  ^ff^-,    ^,,^j 
chetto,  facendovi  dentro  una  casa,  che  rappreseli-  /mori  a  Pe- 
lando una  rovina,  è  cosa  molto  bella  a  vedere  ;  e  ^■"'<'» 
-  fra  r  altre  cose  vi  è  una  scala  simile    a  quella  dì 
Belvedere  di  Roma  (i),  che  è  bellissimia.  Median- 
te lui  fece    restaurare    la  rocca  di    Gradata ,    e  la 
corte  di  Castel  Durante  ^  in  m.odo  che  tutto  quel-  lìurante/ 
lo  che  vi  è    di  buono,  venne  da   questo  mirabile 
ingegno.  Fece  similmente  il  corridore  della  Corte 
d'  Urbino  sopra  il  giardino  ,  e  un  altro  cortile  ri-     (Tcrtiie  in 
cinse  da  una  banda  con    pietre  traforate  con  mol-  Utbìno. 
ta  diligenza  .  Fu  anco    cominciato  col    disegno  di 
costui  il   convento  degli  Osservanti  a  monte  Baroc- 
cio,  e  Santa  Maria  delle  Grazie    a  Sinigaelia,    che      i^'^»"  « 
poi  restarono    imperfette  per    la  morte  del  Duca  .  ^^^^10  e    a 
Fu  ne'  medesimi  tempi  con  suo  ordine    e  disegno  Sinisiigiìa - 
cominciato  il   vescovado  di  Sinigaglia,  che   se  ne 
vede  anco  il  modello  fatto  da  lui.    Fece  anco  al- 
cune opere  di  scultura  e  figure  tonde  di  terra  e  di 
cera,  che  sono  in  casa  de'  nipoti  in    Urbino  assai 
belle.  All'Imperiale  fece    alcuni  angeli   di  terra,  i     Figure  ai 

,-    r  •  j.  ^         ^      !•  palazzo   ad 

quali  tece  poi    gettar    di  gesso    e    metterli    sopra  y^-^^j^^ 
le  porte  delle  stanze  lavorate  di  stucco  nel  palaz- 
zo nuovo,  che  sono  molto  belli .  Fece  al   Vescovo    ^j/^^^,/;^  ^^ 
di  Sinigaglia    alcune   bizzarrie  di  vasi  di.  cera   da  ^afi  '. 

P  iij  be- 

(1)  Intende  della  scaU  a  lumaca  di  Bramante  tetta 
su  colonne,  alla  quale  una  simile  è  nel  Palazzo  Pon- 
tificio di  Morte  Cava'lo  e  una  nel  palazzo  Borghese 
e  una  belliilima  nel  palazzo  Barbeiini  architettata  dai 
Bernino  .  N.  dtlV  Ed.  di  R. 
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bere    per    farli  poi  d'  argento;   e  con  più  dil!S;ea- 
za  ne  fece  al  Diua  rer  la  sua  credenza   alcuni  ai- 
Invenzioni  tri  beili'-:simi .  Fu  bellissimo  inventore   di  masche- 
dt    ma>chc-  j-^j-g  g  j'  -ìhìti  ,    come    si  vide  al  tempo  del  detto 
Duca  ,  dal  quale  meritò  per  le  sue    rare    virtù    e 
buone  qualità    essere   assai    rimunerato .    Essendo 
poi  successo  il  Duca  Guidobaldo  suo  figliuolo  che 
Ch'esa  di  ''^SS^  ^gg'  1    ^^^^    principiare    dal  detto   Ganga  la 
SGinB.t    Chiesa  di  S.  Gio.  Battista    in  Pesaro,  ch'essendo 
tiii.i  ,H  Pe-  stata  condotta  ,  secondo  quel  modello,    da  Barto- 
^*"''  lommeo  suo  figliuolo,  è  di  bellissima   architettura 

in  tutte  le  parti ,  per  avere  assai  imitato  l'antico 
e  fattala  in  modo,  eh'  eli' è  il  più  bel  tempio  che 
sia  in  quelle  parti,  siccome  l'opera  stessa  aperta- 
mente dimostra  ,  potendo  stare  al  pari  di  quelle  di 
Roma  più  lodate.  Fu  similmente  per  suo  disegno 
ed  opera  fatta  da  Bartolommeo  Ammannati  Fioren- 
„     ,        tino  scultore,  allora  molto  giovane,    la  sepoltura 

Sepoltura     .    ,     y^  r-  »«      •         •       o     /^i  •  htt   •  • 

del  Duca.  "^^  Duca  f  raucesco  Maria  ni  S.  Chiara  d  Urbi- 
Francesce.  HO,  che  per  cosa  semplice  e  di  poca  spesa,  riuscì 
multo  bella.  Medesimamente  fu  condotto  da  luì 
Battista  Franco  pittore  Veneziano  a  dipignere  la 
cappella  grande  del  Duomo  d'Urbino,  quando  per 
suo  disegno  si  fece  1'  ornamento  dell'  organo  del 
detto  Duomo  ,  che  ancor  non  è  finito  ;  e  poco 
Suoi  lavati  dappoi  aveudo  scritto  il  Cardinale  di  Mantova  al 
ameva  j)j,^^  ^^^ìq  gli  dovesse  mandare  Girolamo,  perchè 
voleva  rassettare  il  suo  vescovado  di  quella  Città, 
egli  vi  andò  ,  e  rassettollo  molto  bene  di  lumi  e 
di  quanto  desiderava  quel  Signore;  il  quale  oltre 
ciò  volendo  fare  una  facciata  bella  al  detto  Duo- 
mo, glie  ne  fece  fare  un  modello,  che  da  lui  fu 
condotto  di  tal  maniera ,  che  si  può  dire  che  avan- 
zasse tutte  l'architetture  del  suo  tempo,  percioc- 
ché si  vede  in  quello  grandezza  ,  proporzione,  gra- 
zia, e  composizione  bellissima.  Essendo  poi  ritor- 
nato da  Mantova  già  vecchio  ,  se  n'andò  a  stare 
a  una  villa  nel  territorio  d'Urbino,  detta  le  Valli, 
per  riposarsi  e  godersi  le  sue  fatiche;  nel  qual  luo- 
go 
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per  non  stare  in  ozio    fece  di  matita  una  conver- 
siore  di  S.    Paolo   con  figure  e  cavalli    assai  ben  DUefrro del' 
grandi   e  con    bellissime  attitudini ,  la  quale  da  lui  '"^    ^'""'-T 
con  tanta  pazienza    e  diligenza  fu    condotta,  che  p]„yg," 
non  si  può    dire  né  vedere  la  maggiore,    siccome 
appresso  delli  suoi  eredi  si  vede ,    da'  quali   è  te- 
nuta per  cosa  preziosa  e  carissima.  Nel  qual  luo- 
go stando  con  l'animo  riposato,  oppresso  da  una 
terribile  febbre,  ricevuti  eh'  egli  ebbe   tutti  i    Sa- 
gramenti  della  Chiesa  ,  con  infinito  dolore  di  sua 
moglie  e  de'  suoi  figliuoli    fini   il  corso  di  sua  vi- 
ta  nel  1551.  alli  11.  di    Luglio  d'età  d'anni  75.111 
circa  ;  dal  qual  luogo  essendo    portato  a    Urbino,  Sua  morte  e 
fu  sepolto    onoratamente    nel    vescovado     innanzi   '^''iturain 
alla  cappella  di  S.    Martino,  già  stata    dipinta  da     '  ""'* 
lui,  con  incredibile  dispiacere  de'suoi  parenti  e  di 
tutti  i  cittadini  .  Fu  Girolamo    uomo  sempre  dab-    r.a..^:    - 
bene,  in  tanto    che  mai  di  lui  non    si  sentì    cosa,  virtù . 
mal  fatta.  Fu  non  solo  pittore,  scultore  ,  e  archi- 
tettore ,    ma  ancora  buon    musico .    Fu  bellissimo 
ragionatore,    ed  ebbe    ottimo    trattenimento.    Fu 
pieno  di  cortesia  e  d'  amorevolezza  verso  i  paren- 
ti ed  amici .  L  quello  di  che  merita    non  piccola 
lode,  egli  diede  principio  alla  casa    dei  Genghi  in 
Urbino  con  onore  ,  nome  ,  e  facoltà  .    Lasciò  due  ^uoìfiglìuo- 
figliuoli ,  uno  de' quali  seguitò  le  sue    vestigia   ed^'* 
attese  all'  architettura,  nella  quale,  se  dalla  morte 
nonfusse   stato  impedito  ,  veniva  eccellentissimo  , 
siccome    dimostravano  li    suoi  principi  ;    e  1'  altro 
che  attese  alla  cura  famigliare,   ancor  oggi  vive.       ^.,^    ._ 
Fu,  come  s'è  detto  ,  suo  discepolo  Francesco  Men- p^.j^^fccfco 
zochi  da  Forlì  (i^  ,  il  quale    prima  cominciò,   es-  AUnzochi. 

P  ili]  sendo 

(1)  Dì  Francesco  Menzochi  non  trovo  neppur  il 
nome  neir  Abecedario  Pittorico  ,  il  quale  bensì  rip-Tta 
quello  di  Marco  da  Forlì,  che  egli  chiama  Marco  Pal- 
meggiano  da  Forlì,  e  poi  non  lo  riporta  nell'indice  de' 
casari  .  che  si  sarebbe  potuto  riscontrare;  e  certo  dì 
quefto  Menzochi  avendone  tante  notizie  nel  solo  Va- 
sari ,  potcv  e  doveva  far  menzione,  come  anche  del 
suo  figliuolo  Pietro  Paolo.  ÌSota    dell'  Ed.  di  R. 
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sendo  farciulletto,  a  disegnare  da  se,  imitando  e 
•  ritraendo  in  Forlì  ne]  Duomo  una  tavola  di  Mar- 
co Parmigiano  da  Forlì,  che  vi  fé  dentro  una  no- 
stra Donna ,  S.  Girolamo  (i)  ,  ed  altri  Santi  ,  te- 
nuta allora  delle  pitture  moderne  la  migliore  ;  e 
parimente  andava  imitando  l' opere  di  Rondini- 
no (2)  da  havenna  ,  pittore  più  eccellente  di  Mar- 
co,  il  quale  aveva  poco  innanzi  messo  all'aitar 
maggiore  di  detto  Duomo  una  bellissima  tavola  , 
dipintovi  dentro  Cristo  che  comunica  gli  Aposto- 
li, ed  in  un  mezzo  tondo  sopra  un  Cristo  morto, 
e  nella  predella  di  detta  tavola  storie  di  figure  pic- 
cole de' fatti  di  S.  Elena  molto  graziose,  le  qua- 
li lo  ridussero  in  maniera,  che  venuto,  come  ab- 
biamo detto,  Girolamo  Genga  a  dipignere  la  cap- 
pella di  S.  Francesco  di  Forlì  per  M.  Bartolom- 
meo  Lombardino ,  andò  Francesco  allora  a  stare 
opere  di  col  Genga,  e  da  quella  comodità  d'imparare  non 
quejji .  restò  di  servirlo,  mentre  che  visse,  dove  e  ad  Ur- 
bino ed  a  Pesaro  nell'  opera  dell'  Imperiale  la- 
vorò,  come  s'è  detto,  continuamente  stimato  e 
amato  dal  Genga,  perchè  si  portava  benissimo,  co- 
me ne  fan  fede  molte  tavole  di  sua  mano  in  For- 
lì sparse  per  quella  Città  ,  e  particolarmente  tre 
che  ne  sono  in  S.  Francesco;  oltre  che  in  palaz- 
zo nella  sala  v'è  alcune  storie  a  fresco  di  suo  . 
Dipinse  per  la  Romagna  molte  opere:  lavorò  an- 
cora in  Venezia  per  il  Reverendissimo  Patriarca 
Grimani  quactro  quadri  grandi  a  olio  posti  in  un 
palco  d'  un  s;ilotto  in  casa  sua  attorno  a  un  ot- 
tangolo  che  fece  Francesco  Salviati  ,  ne'  quali  sono 
le  storie   di  Psiche ,  tenuti  molto  belli  .    Ma  dove 

egli 

(l)  Di  Marco  Parmigiano  e  del  Rondiamo  o  Ron- 
dinello  vedi  in  quell'opera  a  e.  30.  del  Tom.  Yll.N. 
deirtd.  di  II. 

2;  Avverte  in  P.  Orlandi  neW Ahecedario  suddet- 
to che  la  tavola  ,  che  il  Vasari  attribuisce  qui  al  Ron- 
di nello  o  Rondinino,  è  del  detto  Marco  e  non  del  Ron- 
dintUo ,  e  cita  per  mallevadore  Francesco  Scannelli  da 
Forlì  nel  suo  Microcosmo  a  care.  23l.  N.  4ell*Ed.  di  R, 
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egli  si  sforzò  di  fare  ogni  diligenza  e  poter  suo  , 
fu  nella  Ghie -a  di  Loreto  alja  cappella  del  Santis- 
simo Sacramento  ,  nella  quale  fece  intorno  a  un 
tabernacolo  di  marmo,  dove  sta  il  Gorpo  di  Gri- 
sto  ,  alcuni  angeli ,  e  nelle  facciate  di  detta  cappel- 
la due  storie  ,  una  di  Melchisedeccho  ,  l'altra  quan- 
do piove  la  manna  ,  lavorate  a  fresco  ;  e  nella  vol- 
ta spartì  con  varj  ornamenti  di  stucco  quindici 
stonette  della  passione  di  Gesù  Gristo,  che  ne  fé 
di  pittura  nove  ,  e  sei  ne  fece  di  mezio  rilievo , 
cosa  ricca  e  bene  intesa,  e  ne  riportò  tale  onore, 
che  non  si  partì  altrimenti  ,  che  nel  medesimo  luo- 
go fece  un'  altra  cappella  della  medesima  grandez- 
za di  rincontro  a  quella  intitolata  della  Gonce- 
zione  con  la  volta  tutta  di  bellissimi  stucchi 
con  ricco  lavoro,  nella  quale  insegnò  a  Pietro  V'utreVao^ 
Paolo  suo  figliuolo  a  lavorarli,  che  .gli  ha  poi  '"^ .  ^'^"^'^y 
fatto  onore,  e  di  quel  mestiero  è  diventato  prati- ^//pp^^^^^^^'J 
cbissimo.  Francesco  adunque  nelle  facciate  fece  a 
fresco  la  Natività  e  la  Presentazione  di  nostra  Don- 
na, e  sopra  l'altare  fece  S.Anna  e  la  Vergine  col 
figliuolo  in  collo  e  due  angioli  che  l'incoronano  ; 
e  nel  vero  l'opere  sue  sono  lodate  dagli  artefici  , 
e  parimente  i  costumi  e  la  vita  sua  menata  molto 
cristianamente  ,  ed  è  vissuto  con  quiete  ,  e  godu- 
tosi quel  ch'egli  ha  provvisto  con  le  sue  fatiche. 
Fu  ancora  creato  -del  Genga  Baldassarre  Lancia  Bnid.tjjarre 
da  Urbino,  il  quale  avendo'  egli  atteso  a  molte  ^'""^''»« 
co-e  d'ingegno,  s'è  poi  esercitato  nelle  fortifica-» 
zioni,  e  particolarmente  per  la  Signoria  di  Lucca  ^ 
provvisionato  da  loro,  nel  qual  luogo  stette  alcun 
tempo  ,  e  poi  con  l'Illustrissimo  Duca  Gosimo  de* 
Medici,  venuto  a  servirlo  nelle  sue  fortificazioni 
dello  Stato  di  Fiorenza  e  di  Siena,  e  l'ha  adope- 
rato e  adopera  a  molte  cose  ingegnose  ;  e  affatica- 
tosi onoratamente  e  virtuosamente  Baldassarre  ,  . 
Il" ha  riportato  grate  rimunerazioni  da  quel  Signo- 
re. Molti  altri  servirono  Girolamo  Genga,  de'qua'» 
li  pei  non  esser  venuti  in  molto  grande  eccellcn-» 
za    non   accade  ragionarne  . 
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Di  Girolamo  sopraddetto  essendo  nato  in  Ce- 
sena Tanno  1518.  Bartolommeo,   mentre  che   il  pa- 
dre seguitava  nell'esilio    il  Duca  suo  Signore,    fu 
da  lui  molto  costumatamente  allevato,  e  posto  poi, 
essendo  già  fatto  grandicello,  ad  apprendere  gram- 
matica, nella  quale  fece  più  che  mediocre  profitto  . 
Dopo  essendo  all'età  di  18.  anni  pervenuto  ,  veden- 
m»  Clanga  dolo  li  p.tdre  più  inchnato  al  disegno  che   alle  let- 
jiuJi.i  i»     tere,   lo  fece  attendere    al    disegno    appresso  di    se 
lùennza.    j-jj-ca  due  anni,    i  quali  finiti,  lo    mandò  a  studiare 
il  disegno   e  la  pittura  a  Fiorenza,  laddove  sapeva 
che  è  il  vero  studio    di  quest'  arte   per    le  infinite 
opere  che  vi  sono  di  maestri    eccellenti    così  anti- 
chi come  miderni  ;  nel.qual  luogo  dimorando  Bar- 
tolommeo  ,  ed  attendendo  ai  disegno    ed   all' archi- 
tettura,  (qcq.  anicizia  con  Giorgio  Vasa.i  pittore  ed 
"".;'  ,'''  architetto  Aret  no   e  con  Bartolommeo    Amminnati 
/'  Amman  Scultore^  da  quau  imparo  molte  cose  appartenenti 
nati,         all'arte.  Finalmente  essendo  stato  tre  anni  in  Fio- 
renza, tornò  al  padre,  che  allora  attendeva  in  Pe- 
saro alla  fabbrica  di  S.  Gio:   Battista.    Laddove  il 
padre  veduti  i  disegni  di  Birtolommeo  ,    gli   parve 
che   si   portasse   molto  meglif^  nell'  architettura  che 
nella  pittura ,    e  che  vi  avesse  molto  buona  incli- 
nazione :  perchè  trattenendolo  appresso  di  se  alcu- 
ni   mesi,    gì' insegnò  i  modi    (^tWd.  prospettiva  ,.  e 
jr^ìpara  dal  ^Q^^  lo  mandò  a  Hojna,    acciocché    là    vedes-e  le 
f'r'.'s  petti  va,  mirabili  fabbriche  che  vi  sono  antiche  e  moderne  ; 
efj  a  a  Roma  deWo  quali  tuttc  in  quattro  anni  che  vi  stette,  pre- 
se le  misure  e  vi  fece  grandissimo  frutto    Nel  tor- 
Fiiatioprata  uarseiie  poi  a  Urbino  passando  per  Firenze  per  ve- 
dere Francesco    Sanmarino    suo    cognato,   il  quale 
stava  per  ingegnerò  col  Sig.   Duca  Cosimo,   il  Si- 
gnore Stefano  Colonna  da  Palestrina,    alloia  Gene- 
rale di  quel  Signore,    cercò    avendo  inteso  il    suo 
valore,  di  tenerlo  appresso    di  se  con  buona  prov- 
visione ;    ma  egli  ch'era    molto    obbligato  al  'Hica 
d'Urbino  non  volle  mettersi  con  altri,  ma  tornatila 
frbino  fu  da  quel  Duca  ricevuto  al  suo  servizio, 

e  poi 
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e  poi  sempre  avuto    molto    caro  .   Ne  molto   dopo 
avendo  quel  Duca  presa  per  donna  la  Signora  Vit- 
toria Farnese,  Bartolommeo  ebbe  carico   dal  Duca 
di  fare  gli  apparati  di  quelle  nozze,  i  quali  egli  fe- 
ce veramente  magnifici  ed   onorati  ;  e    fra    1'  altre 
cose  fece  un  arco  trionfale  nel  borgo  di  Valbuona 
tanto  bello  e  ben  fatto,   che  non  si  può  vedere  nò 
il  più  bello   né  il  maggiore,  onde   fu    conosciuto, 
quanto  nelle  cose  d'architettura    avesse   acquistato 
in  Roma.    Dovendo  poi    il    Duca,  come  Generale 
della  Signoria  di  Venezia,  andare  in  Lombardia  a  ^'  ^""rf  ""» 
rivedere    le    fortezze  di  quel  dominio  ,  menò    seco  ','!  ■^Tm'^' 
Bartolommeo,  dal  quale  si  servi  molto  in  fare  si- e,» ,  ftr  u 
ti  e  disegni  di  fortezze,  e  particolarmente  in   Wq~  fortijica- 
rona  alla  porta  S.  Felice.   Ora    mentre    ch'era  in  ^"""  * 
Lombardia  ,   passando  per  quella  Provincia  il  Re  di 
Boemia  che  tornava  di  Spagna    al  suo  Regno,  ed 
essendo  dal    Duca  onorevolmente    ricevuto  in  Ve- 
rona, vide  quelle  fortezze  ;  e  perchè  gli  piacquero, 
avuta  cognizione  di  Bartolommeo  ,  lo  volle  condur- 
re al  suo  Regno    per  servirsene   con   buona  prov- 
visione  in  fortificare  le  sue  terre;  ma  non  volen- 
dogli dare  il  Duca  licenza  ,  la    cosa  non  ebbe   al-    ^     .  , 
trimenti  effetto-   Tornati  poi  a  Urbino ,  non   pa.ssò  jen^tZue" 
molto  che  Girolamo  suo  padre  venne  a  morte,  on-  /•ihbrd-e 
de  Bartolommeo  fu  dal  Duca  messo  in    luogo  del  ''f' ^  Z'''^" 
padre  sopra  tutte  le  fabbriche  dello  Stato,  mandato  "     '  ""  ' 
a  Pesaro,  dove  seguitò  la  fabbrica  di  S.  Gio:  Bat-     Sue  opere 
tista  col  modello  di   Girolamo;  ed  in  quel  mentre  '"  ^'*""«' 
fece  nella  corte  di  Pesaro  un  appartamento  di  stan- 
ze   sopra  la    strada  de' Mercanti,    dove    ora  abita 
il  Duca,  molto  bello,  con    bellissimi   ornamenti  di 
porte,  di  scale,  e  di  cammini,  delle  quali  cose  fu 
eccellente  architetto:  il  che  avendo  veduto  il  Duca,    f,"'"^'  '^ 
volle  che  anco  nella  corte  d'Urbino  facesse  un  altro  Turbilo. 
appartamento  di  camere,  quasi  tutto  nella  facciata 
che  è  vòlta  verso  S.  Domenico,  il  quale  finito,  riu- 
scì il  più  bello  alloggiamento  di  quella    corte   ov- 
vero palazzo    ed  il  più  ornato  che  vi  sia.  Non  mol- 

to 
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\  Aiìcptr/itoio  dopo  avendolo  chiesto  i  Signori  Bolognesi    per 
d<i'Bcios»e-  alcuni  giomi  al  Duca,  Sua  Eccellenza  lo  concedet- 
te loro  molto   volentieri,    ed  egli  andato    li  servì 
in  quello  che  volevano  di  maniera,  che  restarono 
sodi-ifattissiini  ,    e   a    lui    fecero    infinite    cortesie  . 
Mo<ie!U  (Ui  Avendo  poi  fatto  al  Duca ,  che  desiderava  di  fa- 
poftodìVt-  re  un  porto  di  mare  a  Pesaro,  un  modello  bellissi- 
saro,  \\-\o^  fu  portalo  a  Venezia  in  casa  del   Conte  Gio: 

Jacomo  Leonardi,  allora  Ambasciadore  in  quel  luo- 
go del  Duca,  acciocché  fosse  veduto  da  molti  del- 
la professione    che  si  riducevano    spes'^o  con  altri 
begl'  ingegni  a  disputare    e    far  discorsi  sopra  di-  • 
verse  cose  in  casa  del  detto  Conte ,   che  fu  vera- 
mente uomo  rarissimo.  Quivi  dunque  essendo  ve- 
duto il  detto  modello,    e   uditi    i  bei    discorsi    del 
Genga,  fu  da  tutti  senza  contrasto   tenuto  il  mo- 
Suoi  disegni  dello  artifizioso  e  bello,  e  il  maestro  che   1'  aveva 
Richiese,   fatto  di"-rari-simo  ingegno.  Ma  tornato  a  Pesaro, 
non  fu  messo  il  modello  altrimenti  in  opera ,  per- 
chè nuove  occasioni  di  molta  importanza  levarono 
quel  pensiero  al  Duca  .  Fece  in  quel  tempo  il  Gen- 
ga il  disegno  della  Chiesa  di  Monte  l'Abate,  e  quel- 
lo della  Chiesa  di    S.  Piero  in  Mondavio,    che    fu 
condotta  a  fine  da  D.  Pier'Antonio  Genga  in  modo, 
che   per    cosa    piccola,    non   credo  si   possa  veder 
meglio.  Fatte  queste  cose,  non  passò  molto,  eh' es- 
sendo creato  Papa  Giulio  flf.  e  da  lui  fatto  il  Du- 
Disegni   rf/ ca  d' Urbino  Capitano  Generale  di  Santa  Chiesa^ 
f'ortfficazic-  andò  Sua  Eccellenza  ^  Roma   e    con  essa   il  Gen- 
nttniiama.  ga,  dove  volendo  Sua  Santità  fortificare  Borgo,  fe- 
ce il  Genga    a   richiesta  del    Duca     alcuni  disegni 
bellissimi,    che    con    altri    assai    sono    appresso  di 
Sua  Eccellenza  in  Urbino.  Per  le  quali  cose  divol- 
gandosi  la  fama  di  Bartolommeo,  i  Genovesi,  men- 
tre eh'  egli  dimorava  col    Duca    in    Koma ,  glielo 
chiesero  per  servirsene  in    alcune  loro  fortificazio- 
ni :  ma  il  Duca  non  lo  volle  mai    concedere    loro 
né  allora  ne  altra  volta  che  di  nuovo  ne  lo  ricer- 
carono,  essendo  tornato  a  Urbino. 

Air 
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Air  ultimo  essendo  vicino   il    termine   di   sua 
vita,  furono  mandati  a  Pesaro  dal  gran  Mastro  di 
Rodi   due  Cavalieri  della  loro  Religione  Gerosoli- 
mitana a  pregare  Sua  Eccellenza  ,  che  volesse  con- 
cedere loro  Bartolommeo,    acciocché    lo    potessero 
condurre  nell'Isola  di  Malta,   nella  quale  voleva- /?, v/,;</f  e  rfV 
no  fare  non  pure  fortiticazioni  grandissime  per  pò-  cav.uieiitii 
tere  difendersi  dai  Turchi ,   ma    anche  due    Città  ''''^'*^*'*' 
per  ridurre  molti  villaggi    che  vi  erano    in    uno  o 
due  luoghi.  Onde  il  Duca,  il  quale   non  avevano 
in  due  mesi  potuto  piegare  i  detti  Cavalieri  a  vo- 
ler compiacere  loro  del  detto  Bartolommeo,  ancor- 
ché si  fussero  serviti  del  mezzo  della  Duchessa  e 
d'altri,  ne  li  compiacque  finalmente  per  alcun  tem- 
po determinato  a  preghiera  d'  un  buon  padre  Cap- 
puccino ^  al  quale  Sua  Eccellenza  portava  grandis- 
sima affezione  e  non  negava  cosa  che  volesse^:    e  « 
l'arte  che  usò  quel  sant'uomo ,  il  quale  di  ciò  fece 
coscienza  al  Duca  ,  essendo  quello  interesse    della 
repubblica  cristiana,  non  fu  se  non  da  molto  loda- 
re e  commendare.  Bartolommeo  adunque,  il  quale 
non  ebbe  mai  di  questa  la  maggior  grazia,  si  partì  :,f'^^ji-^fe!ii 
con  i  detti  Cavalieri    di    Pesaro  a  di  20.  di  Gen-  ajvo»ì  .' 
najo  1558.;  ma  trattenendosi  in  Sicilia  dalla  fortu- 
na del  mare  impediti,  non  giunsero  a  Malta  se  non      Ponìfutt 
agli  undici  di  Marzo ,  dove  furono  lietamente  rac-  ^^'^'^'^  • 
colti  dal  gran  Mastro.  Essendogli  poi  mostrato  quel- 
lo ch'egli  avesse  da  fare,  si  portò  tanto  bene    in 
quelle  fortificazioni ,  che  più  non  si  può  dire  ;  in-            ' 
tanto   che  al  gran  Mastro  e  tutti  que'  Signori  Ca- 
vaUeri   pareva  d'avere  avuto  un   altro  Archimede  ., 
e  ne  fecero  fede  con  fargli     presenti    onorarissimi 
e  tenerlo  ,  come  raro,  in  somma  venerazione.  Aven- 
do poi  fatto  il  modello  d*una  Città,  d'alcune  Chie- 
se, e  del  palazzo  e  residenza  di  detto  gran  Mastro 
con  bellissime  niveuzioni  e   ordine,  si  ammalò  dell' 
ultimo  male;  perciocché  essendosi  messo  un  gior- 
no del  mese  di    Luglio ,   per    essere  in  quell'  Isola 
grandissimi  caldi,  a  pigliar    fresco   fra   due   porte, 

non 
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Cola  termi-  non  vì  Stette  molto  che  fu  assalito  da  insopporta- 
"f    '.   ^*""  bili  dolori  di   corpo    e    da  un  flusso  crudele  ,  che 

giorni.  .  ..,,'.  ...  ,.      . 

in  17.  giorni  1  uccisero  con  grandissiino  dispiacere 
del  gran  Mastro  e  di  tutti  quegli  onoratissimi  e 
valorosi  Cavalieri,  ai  quali  pareva  aver  trovato  un 
uomo  secondo  il  loro  cuore  ,  quando  gli  fu  dalia- 
morte  rapito.  Delia  quale  trista  novella  essendo 
avvisato  il  Sig.  Duca  d  Urbino,  n'ebbe  incredibile 
dispiacere ,  e  pianse  la  morte  del  povero  Genga  : 
e  poi  risoltosi  a  dimostrare  l'amore  che  gli  porta- 
va,  di  cinque  figliuoli  che  di  lui  erano  rimasi  ne 
prese  particolare  e  amorevole  protezione.  Fu  Bar- 
tolommeo  bellissimo  inventore  di  mascherate  e 
rarissimo  in  fare  apparati  di  commedie  e  scene  . 
ff/w,!  /o   Diiettossi  di  far  sonetti  e  altri  componimenti  di  ri- 

aevi  Imenre  ,.  .  ,.',...  , 

in  pregete  ^^  6  di  prosc  ,  ma  ninno  megho  gh  riusciva  che 
in  rhfia.    l'ottava  rima,   nella  qual  maniera  di  scrivere  fu  as- 
sai lodato  componitore.  Morì  d'anni  40.  nel   1558. 
liTu""'  Essendo  stato  Gio:  Battista  Bellucci  da  S.  Ma- 

^,,  y^  ^'^'  fino  genero  di  Girolamo  Genga ,  ho  giudicato  che 
fino,         sia  ben    fatto    non  tacere    quello  che  io  debbo  di 
lui  dire,  dopo  le  Vite  di  Girolamo   e  Bartolommeo 
.  Genghi,  e  massimamente  per  mostrare  che  a'  begT 
ingegni  (solo  che  e' vogliano;  riesce   ogni    cosa  , 
ancoraché  tardi  si  mettano  ad   imprese  difficili    ed 
onorate  .  Imperciocché  si  è  veduto  avere  lo  studio 
aggiunto    all'  inclinazioni    di    natura    molte    volte 
cose  maravigliose  acopeiato  .  Nacque  adunque  Gio: 
Battista  in   S.  Marino  a  dì  27.  Settembre  1506.  di 
Bartolommeo  Bellucci,  persona  di  quella  Terra  as- 
sai nobile  ;   ed    imparato  eh'  ebbe  le   prime  lettere 
Attende  hi  d'umanità,  essendo  d'anni  18.  fu  dal  detto  Barto- 
fìo/og„a  al-  loi^nieo  suo  padre  mandato  a  Bologna  ad  atrende- 

/a  met catti  ,,  S    ,,  t>      .•  ^• 

ra     E  i»  re  alle  cose  della  mercatura  appresso    Bastiano  di 
s.   Manno  RoHco  mer.cante  d'arte  di  lana  ,  dove  essendo  stato 
aii'atedd   ^\^^^  j^g  anni,  se  ne  tornò  a  S.  Marino  ammalato 
a  lana.      d'una  quartana,  che  gli  durò  due  anni  ;  dalla  qua- 
le finalmente  guarito,  ricominciò  da  se  un'arte  di 
lana,  la  quale  andò    continuando   infino   all'  anno 

1535-  . 
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1535.  nel  qual  tempo  vedendo  il  padre  Gio:  Batti- 
sta.bene  avviato  ,  gli  diede  moglie  in  Cagli  una  fi- 
gliuola di  Guido  Peruzii^  persona  assai  onorata 
in  quella  Città.  Ma  essendosi  ella  non  molto  do- 
po morca,  Gio:  Battista  andò  a  Roma  a  trovare  Do- 
menico Peruzzi  suo  cognato  ,  il  quale  era  cavalle- 
rizio  del  Sig.  Ascanio  Colonna,  col  qual  mezzo 
essendo  stato  Gio:  Battista  appresso  quel  Signore 
due  ^nni  come  gentiluomo,  se  ne  tornò  a  casa: 
onde  avvenne  che  praticando  a  Pesaro,  Girolamo 
Genga  c.-nosciutolo  virtuoso  e  costumato  giovane,  p^^,,^,  per 
gli  diede  una  figlaiola  per  moglie  e  se  lo  tirò  in  mo^.'U  unn 
casa.  Laonde  essendo  Gio:  Battista  molto  inclinato^/'"""''  ''* 

HI         ì  •  11  I  l'I-  Girolamo 

architeitara  ,  e  attendendo  con  molta  diligenza  a  ^,.,^^ 

queil  opere  che  di  essa  taceva  il  suo  suocero,  co- 
minciò a  possedere' molto  bene  le  maniere  del  fab- 
bricare ,  ed  a  studiare  Vetruvio  ;  onde  a  poco  a  po- 
co fra  quello  che  acquistò  da  se  stesso  e  che  gì' 
insegnò  il  Genga  si  fece  buono  architettore,  e 
massimamente  nelle  cose  delle  fortificazioni,  ed  al- 
tre cose  appartenenti  alla  guerra.  Essendogli  poi 
morta  la  moglie  l'  anno  1541.  e  lasciatogli  due  fi- 
gHuoli ,  si  stette  infino  al  1543.  senza  pigliare  di  se 
altro  partito  ;  nel  qual  tempo  capitando  del  mese 
di  Set.embre  a  S.  Marino  un  Sig.  Gustamante  Spa- 
gnuolo  mandato  dalla  Maestà  Cesarea  a  quella  Re- 
pubblica per  alcuni  negozj.  fu  Gio  Battista  da  co- 
lui conosciuto  per  e.cellenie  ar^-hitetto,  onde  per 
mezzo ':iel  medesimo  veane  non  molto  dopo  al  ser- 
vizio dell' Illustrissimo  Sig.  Duca  Cosimo  per  in- 
gegnere: e  così  giunto  a  Fiorenza, se  ne  servì  sua 
Eccedenia  in  tutte  le  fortificazioni  del  suo  domi-  ff^/'^^^l"!''' 
nio  ,  secondo  i  bisogni  che  giornalmente  accade-  (,«./?««. 
vano  ;  e  fra  l'altre  cose  essendo  stata  molti  an- 
ni innanzi  cominciata  la  fortezza  della  Città  di  Pi- 
stoja  ,  il  S.  Marino  ,  come  volle  il  Duca,  la  finì  del  F^n'uce  la 
tutto  con  molta  sua  lode,  ancorché  non  sia  cosa  .'f"''!'^"'" 
molto  grande.  Si  murò  poi  con  ordine  del  medesi- 
mo un  molto  forte  baluardo  a  Pisa;  perchè  piacen- 
do il 
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do  il  modo  del  fare  di  costui  al  Duca  gli  fece  fa- 
re,  dove  si  era  murato,  come  s'è  detto,  a!  Poggio 
di  S.  Miniato  fuori  di  Fiorenza,  il  muro  che  gira 
dalla  porta  S.  Niccolò  alla  porta  S.  Miniato ,  la 
forbicia  che  mette  con  due  baluardi  una  porrà  in 
mezzo,  e  serra  la  Chiesa  e  il  monasterio  di  S.  Mi- 
niato ,  facendo  nella  somiìiità  di  quel  monte  una 
fortezza  che  domina  tutta  la  Città  e  guarda  il  di 
fuori  di  verso  I  evante  e  Mezzogiorno  :  la  quale 
Fortifica  opera  fu  lodata  infinitamente.  F'ece  il  medesimo  mol- 

%iOHiaPiui  ^-  jii^gg^^i  Q  piante   per    luoghi  dello    Stato  di  Sua 

fg  ^  Eccellenza  per  diverse  fortificazioni,  e  così  diverse 

bozze  di  terra   e    modelli  che  sono  appresso  il  Si- 

Scrif-  ti,-:  gnor  Duca .    E  perciocché  era  il  S.  Marino  di  bel- 

ept^^i^t-  for-  \q  ingegno  e  molto  studioso,  scrisse  un'operetta 
del  modo  di  fortificare,  la  quale  opera,  che  è  Della 
ed  utile,  è  oggi  appresso  M.Bernardo  Puccini  gen- 
tiluomo Fiorentino ,  il  quale  imparò  molte  cose 
d'intorno  alle  cose  d'  architettura  e  fortificazione 
da  esso  S.  Marino  suo  amicissimo.  Avendo  poi  Gio: 
Battista  l'anno  1554-  disegnato  molti  baluardi  da 
farsi  intorno  alle  mura  della  Città  di  Fiorenza  ,  al- 
cuni de'quali  furono  cominciati  di  terra,  andò  con 

r   r  .        nUustrissimo  Sig.  D.  Garzia  di    Toledo  a  Mont'Al- 

J'U  ferito  ti       .  ,  r  y  v  i 

MoKt'Aici'  cino,  dove  ratte  alcune  trincee,  entro  sotto  un  ba- 
«»•  luardo,  e  lo  ruppe  di  sorta,  che  gli  levò  il    para- 

petto; ma  nell'andare  quello  a  terra,  toccò  al  San 
Marino  un'  archibusata  in  una  coscia  .  Non  molto 
dopo  essendo  guarito,  andato  segretamente  a  Siena, 
levò  la  pianta  di  quella  Città,  e  della  fortificazione 
di  terra,  che  i  Sanesi  avevano  fatto  a  porta  Ca- 
moliia;  la  qual  pianta  di  fortificazione  mostrando 
egli  poi  al  Sig.  Diica  ed  al  Marchese  di  Marigna- 
110  ,  fece  loro  toccar  con  mano  ch'ella  non  era  dif- 
fìcile a  pigliarsi  né  a  serrarla  poi  dalla  banda  di 
verso  S  ena ,  il  che  esser  vero  dimostrò  il  fattola 
notte  ch'ella  fu  presa  dal  detto  Marchese,  col  qua- 
le era  andato  Gio:  Battista  d'ordine  e  commissione 
del  Duca.   Perciò   dunque  avendogli   posto  amore 

il  Mar- 
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il  Marchese ,   e  conoscendo  aver   bisogno   del   suo 
giudizio    e    virtù  in  campo,  cioè  nella    guerra    di 
Siena,  operò  di  maniera  col  Duca,  che  Sua  Eccel- 
lenza lo  spedì  Capitano  d'una  grossa  compagnia  di  Fu  fatto  ra. 
fanti;  onde  servì  da  indi  in  poi   in   campo,   come  f"/""''  '^' 

ato  di  valore  ed    ingegnoso    architetto.  Fnial- 
mente  essendo  mandato    dal    Marchese    all' Ajuola  ^i,/-^,^^  ,,.  j,, 
fortezza  nel  Chianti,  nel  piantare  l'artiglieria  fu  fé- rt»<r/;/*«irt//« 
rito  d' un' archibusata   nella  testa:  perchè  essendo  ' ''"^'''^'*- 
portato  dai  soldati  alla  Pieve  di  S.  Polo  del  Vesco-  ^f-^^  ^' 
vo  da  Ricasohjin  pochi  giorni  si  morì,  e  fu  por- 
tato a  S.  Marino  ,   dove  ebbe  dai   figliuoli  onorata 
sepoltura  .  Merita  Gio:  Battista  d'essere  molto  lo- 
dato,   perciocché  oltre   all'  essere   stato    eccellente 
nella   sua  professione  ,    è    cosa    maravigliosa  ,  eh' 
essendosi   messo  a    dare  opera  a  quella  tardi  ,  cioè 
d'anni  35.  egli  vi  facesse  il  profitto  che  fece  :  e  si 
può  credere,  se  avesse  cominciato  più  giovane,  che 
sarebbe  stato  rarissimo  .    Fu  Gio;  Battista  alquan- 
to di  sua  testa,  ond'era  dura  impresa  voler  levar- 
lo di  sua  opinione.  Si  dilettò  fuor  di  modo  di  leg- 
gere storie  ,  e  ne  faceva  grandissimo  capitale,  scri- 
vendo con  sua  molta  fatica    le  cose  di  quelle  piùi-^j  qualith» 
notabili.  Dolse  molto  la  sua   morte  al  Duca   e  ad 
infiniti  amici  suoi;  onde  venendo  a  baciar   le  mani 
a  Sua  Eccellenza  Gio:  Andrea  suo  figliuolo,  fu  da 
lei  benignamente    raccolto    e  veduto  molto  volen- 
tieri  e   con  grandissime  offerte  per  la  virtù  e  fe- 
deltà del  padre  ,  il  quale  morì  d'  anni  48. 
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DI    MICHELE 

S  A  i\I  M  I  e  H  E  L  E 

ARCHITETTORE  VERONESE. 

Essendo  Michele  Sammichele  nato  Tanno  1484.  in  MichfUha- 
Verona,  ed  avendo    imparato  i  primi  principj  p"»-.»  i pr:n- 
dell'aichitettura  da  Giovanni  suo  padre  e    da   Bar-  '"W  ^' '^' '^'■- 
tolommeo  suo  zio,  ambi  architettori  eccellenti,  se  rf,,^  padre  e 
n'andò  di  sedici  anni  a  Roma,   lasciando   il  padre '5^'»/ z'o . 
e  due  suoi  fratelli  di  bell'ingegno  ;  l'uno  de'quali , 
che  fu    chiamato  Jacopo,  attese  alle  lettere,  e  l'al- 
tro detto  Don  Cammillo    fu   Canonico  Regolare  e 
Generale  di  quell'ordine;  e  giunto  quivi,  studiò  di    ^"^'    f'^' 
maniera  le  cose  d'  architettura  antiche  e  con  tanta  ^anf ia^Ra" 
diligenza ,  misurando  e   considerando   minutamente  w.». 
ogni  cosa  (i),  che  in  poco    tempo    divenne,    non  chieda  ma^' 
pure  in  Roma ,  ma  per  tutti  i  luoghi,  che  sono  all'  pio,t  ti'jr- 
intorno,  nominato  e  famoso:  dalla  qual  fama  mos-  v'^fo , 
si,  lo    condussero    gli    Orvietani  con   onorati  sti- 
pendi   per  architettore  di  quel  loro  tanto  nominato 
tempio:  in  servigio  de'  quali  mentre  si  adoperava,  f-^'^yf'*' 
fu  per  la  medesima  cagione  condotto  a  Monte  Fia- 

Q  ij  scone, 

(lì  Concorrevano  da  tutto  il  mondo  i  giovani  ftu- 
diofi  d'archiretcura  e  gli  architecci  già  formati  a  Itu- 
diare  a  Roma  ,  tfTendoci  allora  più  fibbriche  antiche  in 
piedi  e  meglio  conservate,  dal  misurare  le  quali  ed  i 
loro  particolari  membri  divenivano  eccellenti.  NotO^ 
dclV  Ed.  di  Koma  . 
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scone,  cioè  per  la  fabbrica  del  loro  tempio  prìnci- 
i?<f//^'».z  pale  (i);  e  così  servendo  all'uno  e  all'altro  di  que- 
stpoiturar.i      •  luoghi,  fece  quanto  sì  vede  in  quelle  due   Cit- 
tà  di  buona  architettura  :  ed  oltre  ali  altre  cose,  ia 
S.  T)omenico  d'Orvieto   ("*)  fu  fatta  con  suo    dise- 
gno una  bellissima   sepoltura,   credo    per   uno  dei 
■    Petrucci  nobile  Sanese,  la  quale  costò  grossa  soni- 
Dhe^ni    di  i"na  di  danari  e    riuscì  maravigliosa  .  Fece  oltre  ciò 
ta^cmquei-  ne'dctti  luoghì  infinito  numero  di  disegni  per  case 
la  Citta,   private,    e    si    fece  conoscere  per    di    molto    giù-* 
dizio    ed    eccellente ,     onde     Papa   Clemente    VII. 
disegnando  servirsi  di  lui  nelle  cose  importantissi- 
me di  guerra  che  allora  bollivano  per  tutta  Italia, 
.  ,        lo  diede  con  buonissima  provvisione  per  compagno 

Vlìtto  con       j.  -o  II  •  iv->  J 

Anton\o  s  ^^  Antonio  Sangallo,  acciocché  insieme  andassero 
Cniioiefor.  a  vedcre  tutti  i  luoghi   di  più  importanza  dello  Sta- 
tìficationi    [Q  Ecclesiastico,  e  dove  fusse  bisogno  dessero  or- 
Ecut/ain''  ^^^^  ^'  fortificare;  ma    sopra    tutto  Parma  e  Pia- 
ta, cenza,  per  essere  quelle  due  Città  più  lontane  da 
Roma    e   più    vicine    ed    esposte  ai  pericoli    delle 
guerre     La  qual  cosa  avendo  eseguito  Michele  ed 
Antonio  con  molta  sodisfazione  del  Pontefice,  ven- 
ne desiderio    a  Michele   dopo    tant'  anni     di  rive- 
dere la  patria    e  i  parenti  e  gli  amici,    ma  molto 
più  le  fortezze  de' Veneziani.    Poi  dunque    che  fu 
stato  alcuni  giorni  in  Verona  ,   andando  a  Trevisi 
per  vedere  quella   fortezza ,  e    di  lì  a  Padova   pel 

mede- 
fi)  Il  Duomo  è  ottanfjolare  e  di  bel!is;ima  pro- 
porzione con  una  cupola  che  prende  tutta  la  Chissà  , 
molto  svelta  e  grazio<;a  :  sono  in  quelVa  città  alcuni 
piccoli  palazzettidi  buona  architettura  con  beile  [o  te 
e  fineftre  ,  che  si  può  credere  efTere  del  Sammicheli  . 
iV.  deir  Ed    di  R. 

{*)  Delle  opere  fatte  dal  Sammicheli  in  Orvieto  ,  e 
principalmente  nel  Duomo  è  da  vedersi  //5t  Storia  del 
medesimo,  pubblicata  poc'anzi  Gli  Orvietani  rapiti  dal 
generoso  carattere  di  questo  valente  Artefce ,  fìc  fecero 
anche  da  lontano  quella  stima  che  egli  erasi  ?neritato, 
dimorando  tra  di  loro  ,  e  ne'  bisogni  di  quella  fabbrica 
più  d'una  volta  spedirono  a  Venezia  per  avente  consiglio 
€  direzione  .   F.  G.  D. 
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medesimo  conco  ,  furono  di  ciò  avvertiti  ì  Signori' 
Veneziani   e    messi  in  sospetto  non  forse  il  Sani- 
michele  andasse  a  loro  danno  rivedendo  quelle  for- 
tezze :    perchè    essendo  di  loro  commi.'sione   stato  Perfo^f^fK» 
preso  in  Padova  e  messo  in  carcere,  fu  lunsamen-  '''  /"'*"'" 

■•  1      •    !    •  II"'''  cai  Ci' 

te  esaminato;  ma  trovandosi  lui  essere  uomo  dab-  rato. 
bene,  fu  da  loro  non  pure  liberato,  ma  pregato  che    Gones.-ruto 
volesse    con   onorata    provvisione  e  grado   andare  '"'""'"<■  ^ 

,  .    .       j.     ,        •    o-  •    \r  •       •       >»  riU. cisto  , 

al  servigio  di  detti  Signori  Veneziani.  Ma  scusan- 
dosi egli  di  non  potere  per  allora  ciò  fare^per  es- 
sere obbligato  a  Sua  Santità,  diede  buone  promes- 
se ,  e  si  partì  da  loro.  Ma  non  istette    molto   (in 
guisa  per    averlo    adoperarono  detti  Signori J  che  ya/i  servi- 
fu  forzato  a  partirsi  da  Roma,  e  con  buona  gra- ,?>o  tH  ^ufi/a 
zia  del  Pontetìce,  al  qual  prima  in  tutto  sodisfece,  ^*'/'"**^'^''- 
andare  a  servire    i    detti    Illustrissimi  Signori  suoi 
naturali  ;  appresso  de'quali  dimorando,  diede  assai  fj'^gj"  ,•,/'* 
tosto  saggio  del  giudizio    e  saper  suo  nel  fare  in  Verona. 
Verona  .   dopo  molte  difficoltà  che  parca  che  aves- 
se l'opera,  un    bellissimo  e  fortissimo  bastione  ,  che 
infinitamente  piacque   a    quei    Signoii    ed  al  Duca 
d'Urbino   loro  Capitano  Generale  ,    Dopo    le    quali 
cose  avendo  i  medesimi  deliberato  di  fortificare  Li-  Fort;fici  Lì" 
gnago   e    Porto,  luoghi  importantissimi  al  loro  do-  ^plf^^' 
minio    e  posti  sopra  il  fiume  dell' Adice,    cioè  uno 
da  uno,  e  l'altro  dall'altro  lato,  'ma  congiunti    da 
un  ponte,  commisero  al  Sammichele    che   dovesse 
mostrare  loro,  mediante  un  modello,  come  a  lui  pa- 
reva   che  si  potessero  e  dovessero  detti  luoghi  for- 
tificare  .  Il  che  essendo  da  lui  stato  fatto  ,  piacque 
iiìfinitamente   il  suo  disegno  a   que' Signori    ed    al 
Duca  d'Urbino;  percliè  dato  ordine  di  quanto  s'a- 
vesse a  fare  ,    condusse  il  Sammichele  le  fortifica- 
zioni di  que'due  luoghi  di  maniera,  che    per  simii' 
opera  non  si  può  veder  meglio  né  più  bella  né  più 
considerata  nò  più  forte,    come  ben  sa,    chi  l'ha 
veduta.    Ciò   fatto    fortificò  nel    Bresciano    quasi  £^/,„- z^^,. 
da' fondamenti  Orzi-nuovo  ,  castello  e    porto  si\\\i- ghi  nei Ure. 
1?  ^  Legnago.  Essendo  poi  con  molta  istanza  chie-  "'•'■'"'♦ 

Q  iij  HQ 
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sto  il  Sammichele  dal  Sig.  Francesco  Sforza  ultimo 
Duca  di  Milano,  furono  contenti  qua' Signori  dar- 
gli licenza,  ma  per  tre  mesi  soli.    Laonde   andato 
Vijìta  le  a  Milano,  vide  tutte  le  fortezze  di    quello    Srato, 
/uno'  ^^  ordinò  in  ciascun  luogo  quanto  gli  parve    che 
Stato  di    si  dovesse  fare,    e  ciò  con  tanta  sua  lode  e  sodi- 
Aiiiano.     sfazione    del  Duca,  che  quel  Signore,  oltre  al  rin- 
graziarne   i    Signori  Veneziani,    donò   cinquecento 
scudi  al  Sammichele;  il  quale  con  quella  occasio- 
ne prima  che    tornasse  a  Venezia,    andò    a  Casale 
di  Monferrato  per  vevier  quella  bella    e    fortissima 
Città  e  castello,  stati  fatti  per  opera    e  per  T  archi- 
tettura di  Matteo  Sammichele,  eccellente  architetto 
e  suo  cugino:  ed  una  onorata    e  bellissima  sepol- 
tura di    marmo    fatta  in  S.  Francesco  della  mede- 
sima Città,  pur  con  ordine  di   Matteo   (*).    Dopo 

tor- 

(*)  Le  lìotìzie  p}ù  accertate  che  ho  avuto  da  Casale , 
specialnieiìte  dal  Sig  Ajv.  de'Co  ti  Casal isco  ,  cnntfadi' 
cono  a  quanto  dice  qui  il  Vasari  di  qu^fle  Martto  am- 
michele  .  E  p'i-imieramente  il  Cafìcllo  di  Casale  fu  edi' 
ficnto  cifca  il  1240.  dal  Comune  di  e  (fa  Ctctà ,  ampliato 
dal  Marchese  d  Monferrato  Teodoro  l  circa  il  l  ;:52o.  , 
e  ridotto  paco  men  che  alla  forma  presente  dal  M..rch. 
Cuglielìno  Viìl  circa  il  1470.,  come  risulta  da  diverji 
otti  d'  l'^vestiture  ,  Diplovii  ,  e  Regijìri  di  rifìor azioni 
e  spese  fattevi  pri^fin  del  1500.  Fu  quindi  di  tempo  in 
tempo  accresciuto  di  novelle  fortificazioni  ,  secondo  l^eft- 
genza  delle  nuove  invenzioni  dell  Architettura  militare, 
conte  per  es.  da'  Duchi  di  Mantova  e  Mouferrato  Gu- 
glielmo e  Vincenzio  I  negli  anni  1560  e  1590  ,  e  da' 
Francefi  dopo  laffeiio  e  ruina  del  1630,  ed  /pi  la  covi' 
pera  fattane  Vanno  1680.  dal  Et  Luigi  XIV.  Le  fles- 
se epoche  hitnno  le  mura  e  fortificazioni  della  Città  , 
fiate  primamente  riedificate  dopo  la  dijlruzione  totale 
fattane  nel  1211.  dal  furore  della  Lega  Lo,nharda  .  Il 
Caftcllo  e  le  mura  predette  sussistono  ancor  di  presente, 
salvo  che  quefte  ultime  furono  in  parte  smantellate  e 
prive  àell'pferiofi  fortificazioni  nel  1695.  per  l  nfj'edio 
che  vi  sofìeunero  i  Francefi  e  per  la  resa  che  dovetteio 
far>ie  all'Esercito  delle  Potenze  collegate .  Non  sembra 
pertanto  possibile ,  che  il  Cafìello  e  le  mura  di  Casale 
sìen  fatte  sul  disegno  di  Matteo ,  seppur  ciò  non  avejfe 

éì  in' 
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tornatosene  a  casa,  non  fu  sì  tosto  giunto ,  che  fu 
mandato  col  detto  Sig.  Duca  d'Urbino  a  vedere  la    ^^"'■''.  "."' 
Chiusa,   fortezza    e    passo  molto  importante  sopra  "l'^'l^y^l^^-.o 
Verona  ,  e  dopo  tutti  i  luoghi  del  Friuli,    Berga-  ^'.e.iaiUfub- 
mo,  Vicenza,  Peschiera,  ed  altri  luoghi;  de' quali  ^'"■«» 
tutti    e  di  quanto  gli  parve    bisognasse    diede    a  i 
suoi  Signori  in  iscritto  minutamente  notizia  .  Man- 
dato poi  da  i  medesimi  in  Dalmazia  per  fortificare 
Je  Città  e   luoghi   di    quella  provincia,    vide  ogni 
cosa,  e  restaurò  con  molta  diligenza,  dove  vide  il' 
bisogno  esser  maggiore  ;  e  perchè  non  potette  egli 
spedirsi  del  tutto,  vi  lasciò  Gio;  Girolamo  suo  ni- 
pote, il  quale  avendo  ottimamente  fortificata- Zara, 
fece  da  i  fondamenti    la    maravigliosa  fortezza    di 
S.    Niccolò    sopra  la  bocca  del  porto  di  Sebenico . 
Michele  in  tanto  essendo    stato    con    molta   freUa 
mandato  a  Corfii  ,  restaurò  in  molti  luoghi  quella, 
fortezza,   ed  il  simigliante  fece  in  tutti  i  luoghi  di 
Cipri  e    di  Candia;  sebbene  indi  a  non   molto  gli 

Q  iiij  fu 

a  ìntcnderjt  soltanto  di  qualche  riparnztone  ;  ciocche  nep- 
pure par  possibile  ,  se  si  rigutirtli  all'epoche  delle  rijio' 
razioni  sovraccenuate  ,  e  ad  alcuni  Documenti  ,che  tut" 
tor  si  coftservuiio  ,  da'quali  si  rileva  che  piuttofto  egli 
fdjfe  semplice  scultore  ,  o  tutto  al  più  architetto  civile  , 
Onde  coiivien  dire  che  il  Vasari  foJJ'e  poco  giuftainente 
informato  su  taVoggetto  .  Lo  Peff'o  dicafi  della  bellissi- 
ma sepoltura  di  marmo  in  S.  Francesco  di  Casale  qui. 
cttrìhuitn  a  Matteo  .  Quefa  Dt^pofìto  è  di  Maria  di 
Servia  Marchesana  di  Monferrato,  eretto  nella  suddet- 
ta Chiesa  fn  dal  1495  •  ^  «"?/  fu  qià  ope^a  di  M.itteot 
Sammichele  ,  ma  di  Michelozzo  .  Fu  barharauiente  gua- 
Jìo  nel  1 746.  dalle  truppe  Gallispar.e  ,  che  si  servirono 
della  Chiesa  per  ospedale  militare  ,  e  fu  in  apprejfo  /(?- 
vato  ajfatto  ,  quando  fu  da*  Religiofi  riflahilita  e  riviO' 
dernata  la  medesima  Chiesa  .  Un  piccolo  avanzo  ,  che  è' 
fin  Genietto  colla  face  inversa  ,  finibolo  della  morte,  ;;? 
fise  atto  tra  ?nolti  rottami  anni  sono  una  persona  amau 
te  delle  belle  Arti ,  e  lo  pose  tra  altre  anticaglie  nel 
portico  della  sua  casa  ;  e  veramente  in  quella  fatua  fi 
puh  ravvisare  il  valoi-"  di  Michelozzo  .   U  iscrizione   di 


248  VITA 

fu  forza,  temendosi  di  non  perdere  quell'  isola  per 
le  guerre  Turchesche  che  soprastavano  ,  tornarvi, 
dopo  avere  rivedute  in  Italia  le  fortezze  del  do- 
minio Veneziano,  a  fortificare  con  incredibile  pre- 
stezza la  Canea,  Candia ,  Ketimo,  e  Settia  ;  ma 
particolarmente  la  Canea  e  Candia  la  quale  riedi- 
ficò dai  fondamenti  e  fece  inespugnabile.  Essendo 
Tcrtificò  poi  assediata  dal  Turco  Napoli  di  Romania  ,  fra 
•K/,/)r./;  di  diligen^-a  del  Sammichele  in  fortificarla    e    ba« 

Romania .    *■    .  .°         ,    .,  .  ,  -ir 

stionarla ,  ed  il  valore  d  Agostino  Clusoni  Vero- 
nese capitano  valorosissimo  in  difenderla  con 
l'arme,  non  fu  altrimenti  presa  dai  nemici  né  su- 
perata. Le  quali  guerre  finite,  andato  che  fu  il 
Sammichele  col  magnifico  M.  Tommaso  Mozzenigo 
Capitano  Generale  di  Mare  a  fortificare  di  nuovo 
Corfù,  tornarono  a  Sebenico,  dove  molto  tu  com- 
mendata la  diligenza  di  Gio;  Girolamo,  usata  nel 
fare  la  detta  fortezza  di  S.  Niccolò.  Ritornato  poi 

il  Sam- 

detto  MiiHSoleo,  che  riportiamo  qui  apprefjo  ,  ci  l- fiata 
tìiiJieit  conservata  nella  Cronaca  picciola  ftampata  di 
Benvenuto  San  Giorgio  .  Dtl  refio  la  Principessa ,  riì  cui 
era  il  òri  deporto,  fu,  come  ^  è  accennato  ,  Fvlariti  f- 
glìa  di  Stefano  Re  di  Servi  a  vedova  del  Marchese  di 
Monferrato  Bonifazio  V-  e  madre  di  Guglielmo  IX.  e  di 
(aio:  Giorgio  ;  e  ìiiort  il  di  avanti  le  idi  d^  Agojìo  del^ 
1495.   Eccone  riscrizioiie  : 

Sarcophago  tegitur ,    die,   quae   Matrona  sub  irto? 

Mifiados  corpus  clauditur  hoc  tumulo  . 
Quod  nomen  ?  Mariam  cari  dixerc  parentes  . 

Ecqaid  ad  Italiam?  Caesaris  obftequio, 
Quae  lacrimae  ?  Charitum  .   Qui  funeris  orde?  Lepores, 

Forma,  pudor,  crincs  sciifa  pudicitia. 
An  patris  optatum  nomen  largita    marito    eli  ? 

Pr  tulic  angelulos  ,   pignora  cara,  duos  . 
Ecquid  acerba  fuit  Lacliefis  ?  Florentibus  annis 

Occidit.   Humanum  eft  pulvis  &  umbra  genus . 

Altre  scelte  notizie  riguardanti  le  bell'Arti  e  la  foria 
di  ejle  nella  sua  patria  ci  ha  gentilmente  comunicato 
il  prelodato  Sig.  Avvocato  ,  che  qui  tralasciamo  ,  ma  che 
ci  saranno  forse  opportune  in  altro  luogo  .  F.  G.  D. 
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il  Sammìchele  a  Venezia,  dove  fu  molto  lodato 
per  l'opere  fatte  in  Levante  in  servigio  dì  quella  r- .. 
Repubblica,  deliberarono  di  fare  una  fortezza  so-  «/,„  ^"^^^ 
pra  il  Lito  ,  cioè  alla  bocca  del  porto  di  Venezia:  d^i  peno  jì 
perchè  dandone  cura  al  Sammichele,  gli  dissero,  '^''"-''»  • 
che  se  tanto  aveva  operato  lontano  di  Venezia, 
ch'egli  pensasse  quanto  era  suo  debito  di  fare  in 
cosa  di  tanta  importanza,  e  che  in  eterno  aveva 
da  essere  in  su  gli  occhj  del  Senato  e  di  tanti 
Signori  ;  e  che  oltre  ciò  si  aspettava  da  lui ,  oltre 
alia  bellezza  e  fortezza  dell'opera,  singolare  indu- 
stria nel  fondare  sicuramente  in  luogo  paludoso, 
fasciato  d' ogn' intorno  dal  mare,  e  bersaglio  de' 
flussi  e  riflussi  una  macchina  di  tanta  importan- 
za .  Avendo  dunque  il  Sammichele  non  pure  fatto 
un  bellissimo  e  sicurissimo  modello,  ma  anco  pen- 
sato il  modo  da  porlo  in  effetto  e  fondarlo  ^  gli 
fu  commesso,  che  senza  indugio  si  mettesse  mano 
a  lavorare;  ond'  egli  avendo  avuto  da  que'Signo- 
ri  tutto  quello  che  bisognava,  e  preparata  la  ma- 
teria ,  e  ripieno  de' fondamenti ,  e  fatto  oltre  ciò 
molti  palificati  con  doppio  ordine,  si  mise  con 
grandissimo  numero  di  persone  perite  in  quell'acque 
a  fare  le  cavazioni ,  ed  a  fare  che  con  trombe  ed 
altri  istromenti  si  tenessero  cavate  Tacque,  che  si 
vedevano  sempre  di  sotto  risorgere  per  essere  il 
luogo  in  mare.  Una  mattina  poi  per  fire  ogni 
sforzo  di  dar  principio  al  fondare  ,  avendo  quanti 
uomini  a  ciò  atti  si  potettono  avere  e  tutti  i  fac- 
chini di  Venezia,  e  presenti  molti  de' Signori,  in 
un  subito  con  prestezza  e  sollecitudine  incredibile 
si  vinsero  per  un  poco  l'acque  di  maniera  che  in 
un  tratto  si  gettarono  le  prime  pietre  de' fonda- 
menti sopra  le  palificate  fatte;  le  quali  pietre  es- 
sendo grandissime ,  pigliarono  gran  spazio  e  fe- 
cero ottimo  fondamento  ;  e  così  continuandosi 
senza  perder  tempo  a  tenere  1'  acque  cavate  ,  si  fe- 
cero quasi  in  un  punto  que'  fondamenti  centra 
l'opinione  di  molti,  che  avevano  quella   per  opera 

del 
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del  tutto  impossibile.  I  quali  fondamenti  fatti,  poi- 
ché furono  la'^ciati  riposare  a  bastanza,  edificò  Mi- 
chele sopra  quelli  una  terribile  fntezia    e  maravi^- 
gliosa<   murandola  turta   di    fuori    alla    rustica  con 
grandissime    pietre  d'  Istria  ,    che  sono    d'  estrema 
durezza^  e  reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a  tutti  i 
cattivi  tempi:  onde  la  detta  fortezza  ,  oltre  all'  es- 
sere maravigliosa,  ri<^petto  al  sito  nel  quale  è  edi- 
ficata ,  è  anco  per  bellezza    di  muraglia    e    per  la 
incredibile  spesa   delle    più  stupende  che  oggi  sia- 
no in  Europa  ,   e  rappresenta  la   maestà  e  grandez- 
za delle  più  ramose  fabbriche  fatte  d^l'a  grandez- 
za de' Romani.  Imperocché  oltre  all'-^hre  cose,  el- 
la pare  tutta  fatta  d'  un    sasso ,  e  che    intagliatosi 
un  monte  di  pietra  viva ,    se    gli    sia    data    quella 
forma,   cotanto  sono  grandi  i  massi    di  che  è   mu- 
rata, e  tanto   bene  uniti  e  commessi  insieme,   per 
non   dire  nulla    degli  altri  ornamenti    né  dell'altre 
cose    che  vi    sono,    essendo  che  non  mai    se    ne 
potrebbe  dir  tanto  che  bastasse  .  Dentro  poi  vi  fe- 
ce Michele  una    piazza    con  partimenti   di  pilastri 
ed  archi  d'ordine  rustico,  che  sarebbe  riuscita  co- 
sa rarissima,  se  non  fusse    limasa  imperfetta.  Es- 
nppffizione  sendo    questa    grandissima    macchina    condotta    al 
j.ntaaaai  termine  che  si  è  detto,  alcuni  maligni  ed  invidio- 
si dissero    alla  Signoria,  che    ancorché   ella    fu«ise 
bellissima  e    fatta  con  tutte  le  considerazioni,  ella 
sarebbe  nondimeno  in  ogni  bisogno  inutile ,  e  tor- 
se anche  dannosa;    perciocché  nello  scaricare  dell' 
artiglieria   per  la  gran    quantità  e    di    quella  gros- 
sezza che    il  luogo  richiedeva ,   non    poteva  quasi 
essere  ,  che  non  s'aprisse  tiitta  e  rovinasse  ;  onde 
parendo  alla  prudenza  di   que'  Signori    che    f  )sse 
ben  fatto  di  ciò  chiarirsi,  come  di  cosa  che   mol- 
to importava,  fecero  condurvi  grandissima  quanti- 
tà d'artiglierie,  e  delle  più  smisurate  che    fus>ero 
nell'arsenale;  ed  empiute  tutte    le    cannoniere    di 
sotto  e  di  sopra,  e  caricatele  anco   più  che  1'  or- 
dinario ,  furono  scaricate  tutte  in  un  tempo  ;  onde 

fu 
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fu  tanto  il  rumore,  il   tuono,  e  il  lerremoto  che 
si  sentì ,  che  parve  che  fusse  rovinato   il  Mondo  , 
e  la  fortezza  con  tanti    fuochi    pareva  un  Mongi-      Co-ti-hua 
bello    ed   un  inferno;  ma  non  per  tanto  rimsise  \dL '^'^^^^^'J''' 
fabbrica  nella  sua    medesima    sodezza    e  stabilità, 
il  Senato  chiarissimo  del  molto  valore  del  Sammi- 
che!e  ,  ed  i  maligni  scornati    e    senza   giudizio,    i 
quali  avevano  tanta  paura  messa  in  ognuno,  che 
le  gentildonne  gravide  ,  temendo  di  qualche  gran 
cosa,  s'erano  allontanate  da  Venezia.  Non  molto 
dopo  essendo  ritornato  sotto  il  dominio  Veneziano       Ferii/lei- 
un  luogo  detto  Murano   di    non  piccola  importan-  Ymrano . 
za  ne' liti  vicini  a  Venezia,  fu  rassettato  e  fortifi- 
cato con  ordine    del  Sammichele    con    prestezza  e 
diligenza  :  e  quasi  ne'  medesimi    tempi     divulgan- 
dosi tuttavia  più  la  fama  di  Michele  e  di  Gio:  Gi-  Invi  tato  ed 
rolamo  suo  nipote ,  furono  ricerchi  più  volte  l'uno  "//""v^/^^ 
e  l'altro  d'andare  a  stare  con  1'  Imperador  Carlo  V.  (r,.^/  p^j«- 
e  con  Francesco    Re  di    Francia;    ma    eglino    non  cipi, 
vollero  mai ,    ancorché  fussero  chiamati  con  ono- 
ratissime  condizioni,  lasciarci  loro  proprj  Signori 
per  andare  a  servire  gli  stranieri;  anzi  continuan- 
do nel  loro  ufficio  ,  andavano  rivedendo  ogni  an- 
no  e  rassettando,   dove    bisognava,  tutte  le   Cit- 
tà   e    fortezze    dello    Stato  Veneziano.  Ma  più  di     ^tinjjimi 
tutti  gli  altri  fortificò    Michele    e    adornò    la  sua  y]l^'J* 
patria  Verona,  facendovi,  oltre  all'altre  cose,  quel- 
le bellissime  porte  delia  Città ,    che  non  hanno  in 
altro  luogo  pari  ;  cioè  la  porta  nuova  tutta  d'ope- 
ra Dorica  rustica  ,  la    quale  nella   sua    sodezza    ^ 
nell'essere  gagliarda  e  massiccia    corrisponde    alla 
fortezza  del  luogo  ,  essendo  tutta  murata    di  tufo 
e  pietra  viva ,  e  avendo  dentro  stanze  per  gli  sol- 
dati  che   stanno  alia  guardia,    e  altri  molti  como- 
di  non  più  stati  fatti  in  simile  maniera  di  fabbri- 
che .    Questo    edifi.zio ,   che  è  quadro     e  di    sopra 
scoperto  ,  e  con  le  sue    cannoniere    servendo   per 
cavaliere,  difende  due  gran  bastioni    ovvero  tor- 
rioni, che  con  proporzionata  distanza  tengono  nel 
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mezzo  la  porta;  e  il  tutto  è  fatto  con  tanto  giudi- 
zio ^  spesa,  e  magnificenza,  che  ninno  pen^^ava 
potersi  fare  per  l'avvenire,  come  non  si  era  ve- 
duto per  Faddietro  giammai  altr' opera  di  maggior 
grandezza  né  meglio  intesa  ;  quando  di  lì  a  pochi 
anni  il  medesimo  Sammichele  tondo  e  tirò  in  alto 
la  porta  detta  volgjrmente  del  Palio,  la  quale  non 
è  punto  inferiore  alla  già  detta ,  ma  anch' ella  pa- 
rimente è  più  bella,  grande,  maraviglio<;a  ,  e  intesa 
ottimamente  .  E  di  vero  in  queste  due  porte  si 
vede,  i  Signori  Veneziani  mediante  1'  ingegno  di 
questo  architetto  aver  pareggiato  gli  eclihij  e 
fabbriche  degli  antichi  Romani.  Questa  ultima 
porta  adunque  è  dalla  parte  di  fuori  d'ordine  Do- 
rico con  colonne  smisurate,  che  risaltano,  striate 
tutte  secondo  l'uso  di  quell'ordine  ;  le  quali  colon-» 
ne,  dico,  che  sono  otto  in  tutto ^  sono  poste  a  dve 
a  due,  quattro  tengono  la  porta  in  mezzo  con 
l'arme  de' rettori  delia  Città  fra  1'  una  e  l'altra  da 
ogni  parte,  e  l'altre  quattro  similmente  a  due  a 
due  fanno  tìnimento  negli  angoli  della  porta ,  la 
qual'  è  di  facciata  larghissima  ,  e  tutta  di  bozze 
ovvero  bugne,  non  rozze  ,  ma  pulite,  e  con  bel- 
lissimi ornamenti  ;  e  il  foro  ovvero  vano  della 
porta  riman  quadro  ,  ma  d'  architettura  nuova , 
bizzarra,  e  bellissima.  Sopra  è  un  cornicione  Do- 
rico ricchissimo  con  sue  appartenenze  ;  sopra  cui 
doveva  andare  ,  come  si  vede  nel  modello  ,  un 
frontespizio  con  suoi  fornimenti,  il  quale  faceva 
parapetto  all'artiglieria,  dovendo  questa  porta,  co- 
me l'altra,  servire  per  cavaiiero.  Dentro  poi  sono 
stanze  grandissime  per  li  soldati,  con  altri  como- 
di e  appartamenti.  Dalla  banda  che  è  volta  ver- 
so la  Città  vi  fece  il  Sammichele  una  bellissima 
loggia,  tutta  di  fuori  d'ordine  Dorico  e  rustico, 
e  di  dentro  tutta  lavorata  alla  rustica  con  pila- 
stri grandissimi ,  che  hanno  per  ornamento  colonne 
di  fuori  tonde  e  dentro  quadre  e  con  mezzo  ri- 
salto, lavorate  di  pezzi  alla  rustica  e, con  capitel- 
li Do- 
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li  Dorici  senta  base,  e   nella  cima    un  cornicione 
pur  Dorico  e  intagliato  ,  che  gira  tutta  la  loggia  , 
che  è  lunghissima,  dentro  e  fuori  .  Insomma  quest' 
opera  è   maravigliosa  ;  onde  ben  disse  il  vero  V  Il- 
lustrissimo   Sig,     Sforza     Pallavicino  Governatore 
Generale  degli  eserciti  Veneziani,    quando    disse, 
non  potersi  in  Europa  trovare  fabbrica  alcuna  che 
a  questa  possa  in  niun  modo  agguagliarsi  ;  la  qua- 
le   fu    r  ultimo    miracolo  di  Michele;    imperocché 
avendo    appena    fatto    tutto   questo    primo    ordine 
descritto,  finì  il  corso  di  sua  vita;  onde  rimase  im- 
perfetta quest'opera,  che  non  si  finirà  mai  altrnnen- 
ti,,  non  mancando  alcuni  maligni  (come  quasi  sem- 
pre  nelle  gran  cose  addiviene)  che  la  biasimano, 
sforzandosi  di  sminuire  l'altrui  lodi  con  la  maligni- 
tà e  maldicenza,  poiché  non  possono  con  l'inge- 
gno pari  cose  a  gran  pezzo  operare.  Fece  il  mede- 
simo un'altra  porta  in  Verona,   detra  di  S.  Zeno, 
la  qual'è  bellissima,    anzi  in  ogni  altro  luogo    sa- 
rebbe maravigliosa  ,    ma  in  Verona   è    la  sua  bel- 
lezza   e  artifizio  dall'  altre  due  sopraddette  offusca- 
to ,  L'  similmente  opera  di  Michele  il  bastione  ov- 
vero   baluardo  che  è  vicino  a  questa  porta   e    si-     'Baluardi 
milmente    quello  che    è    più  a  basso,    riscontro    ^'^■'^'^^   fl^-II'* 
S.  Bernardino,  e  un  altro  mezzo,  che   è  riscontro  '-'^'''^ 
al  cam.po  Marzio  detto  dell' Acquajo,  e  quello  che 
di  grandezza  avanza  tutti  gli  altri,  il  qual'è  posto  p  .^^  p^^^ 
alla  catena,  dove  r Adice    entra   nella    Città.    Fecei,^. 
in  Padova  il  bastione  detto  il  Cornaro  ,  e  quello  pa- 
rimente di  S.  Croce  ,  i  quali  amendue  sono  di  ma- 
ravigliosa grandezza,  e  fabbricati  alla  moderna  se-  Sua  ìnven- 
corido  l'ordine  stato  trovato  da  lui.  Imperocché  il  -""" '''^'^- 
modo  di  fare  i  bastioni  a  cantoni  fu  invenzione  di  ''][^^,tom\ie 
Michele,   perciocché    prima    si    facevano  tondi;    q  tre    piazze 
dove    quella  sorte  di  bastioni  erano  molto  difficili  d^'l^inuduii. 
a  guardarsi ,  oggi    avendo    questi    dalla    parte    di 
fuori  un    angolo  ottuso ,    possono  facilmente  esser 
difesi  o  dal  cavaliero  edificato  vicino  fra  due  ba- 
stioni,   ovvero  dall'altro  bastione,   se  sarà  vicino 

e  la 
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e  la  fossa  larga.  Fu  anco  sua  invenzione  il  modo 
di  fare  i  bastioni  con  le  tre  piazze,  perocché  le  due 
dalle  bande    guardano    e  difendono    la    fossa    e   le 
cortine  con  le  cannoniere  aperte,  e  il  molone  del 
mezzo  si  difende,  e  offende  il  nemico  .linanzi  ;  il 
qual  modo  di  fare  è  poi  stato  imitato  da  ognuno  , 
e  si  è  lasciata  quell'  usanza  antica  delle  cannoniere 
sotterranee,  chiamate  casematte,  nelle    quali    per 
il  fumo    e    altri  impedimenti  non  si  potevano  ma- 
neggiare l'artiglierie;  senza  che  indebolivano  mol- 
te volte  il  fondamento  de'  torrioni    e    delle    mura- 
glie .    Fece  il  medesimo  due  molto   belle  porte    a 
Suoi  ittveri  Legnago.    Fece    lavorare    in    Peschiera  nel    primo 
a  Lig'cEo,  fQj^(jare  di  quella  fortezza  ,  e  similmente  molte  co- 
eaBiefiia.  se  in  iJrescia  ;  e  tutte  fece  sempre  con  tanta  dili- 
genza  e   con  sì  buon  fondamento,  che  ninna  delle 
sue  fabbriche    mostrò  mai  un  pelo  .    Ultimamente 
Rìptt'o  la  rassettò  la  fortezza  della  Chiusa  sopra  Verona,  fa- 
fortezza  di  cendo  comodo  ai  passeggieri  di  passare  senza  en- 
^'^'""*'       trare  per  la    fortezza,    ma  in  tal  modo  però,  che 
levandosi  un  ponte  da    coloro    che   sono    di    den- 
tro ,  non  può  passare  contra  lor  voglia    nessuno  , 
né  anco  appresentarsi  alla  strada,  che  è  strettissi- 
v   ftce  «V  ^'^  ^  tagliata  nel  sasso.  Fece  parimente  in  Verona, 
pojjrff  "Ko-j"  quando  prima  tornò  da  Roma,  il  bellissimo    ponte 
in  l' Adìce.  sopra  l'Adice  ,  detto  il  ponte  nuovo,  che  gli  fu  fat- 
to fare  da  M.   Giovanni  Emo  ,    allora  Podestà   di 
quella  Città,  che    fu    ed    è  cosa  maravigliosa  per 
la  sua  gagliardezza  .    Fu    eccellente     Michele    non 
pure  nelle  fortificazioni,  m.a  ancora  nelle  fabbriche 
private  ,ne'temp).  Chiese,  e  monasterj.    come  si 
può  vedere  in  Verona  e  altrove  in  molte  fabbriche, 
tomhctn  ^  particolarmente  nella  bellissima  e  ornatissima  cap- 
"iTìnsUlr-  pella  de'Guareschi  in  S.  Berna^-dino,  fatta  tonda  a 
nardino.      USO  dì  tempio,  c  d'ordine  Corintio    con  tutti  que- 
gli ornamenti ,  di  che  è  capace  quella  maniera  ;  la 
quale  cappella,   dico,  fece  tutta  di  quella  pietra  vi- 
va e  bianca,  che  per  lo  suono  che  rende,  quando 
■si  lavora  ,   ù  in  quella  Città   chiamata  bronio  .  E 

nel 
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nel  vero  questa  è  la  più  bella  sorta  di  pietra^  che 
dopo   il  marmo  fino   sia  siata  trovata  insino  a' tem- 
pi nostri,  essendo  tutta  soda  e  senza  buchi  o  mac- 
chie   che    la  guastino.   Per  essere  adunque  diden- 
tro la  detta  cappella  di  questa  beihssima  pietra  ,  e 
lavorala  da  eccellenti  maestri    d  intaglio,    e  benis- 
simo commessa  ,  si  tiene  che  per  opera  simile  non 
sia  oggi  altra    più    bella   in    Italia  ,  avendo    tatto 
Michele  girare  tutta  1'  opera  tonda  in  tal  modo,  che 
tre  altari  che  vi  sono  dentro   con  i  loro   fruntespi- 
2J  e    cornici,    e  similmente    il  vano    della    porta, 
tutti  girano  a  tondo  perfetto,  quasi  a  somiglianza 
degli  uscj  che  Filippo  Brunelleschi  fece  nelle  cap- 
pelle del  tempio  degli  Angeli  in   Fiorenza,    il  che 
è  cosa  m'Ito  difficile  a  fare.  Vi  fece    poi  Michele 
dentro  un  ballatojo  sopra  il  primo  ordine  che  gira 
tutta  la  cappella  ,  dove  si  veggiono  bellissimi    in- 
tagli di    colonne,   capitelli,    fogliami,    grottesche, 
pilastrelli,  e  altri  lavori  intagliati  con  incredibile  di- 
ligenza .  La  porta   di  questa  cappella  fece  di  fuori 
quadra  Corintia    bellissima    e    simile    ad  un'antica 
ch'egli  vide  in  un  luogo  ,  secondo  eh'  egli    diceva 
di  Roma.    Ben' è    vero,    ch'essendo   quest'opera    <7.v<?/?'i  da 
stata  lasciata    imperfetta  da  Michele,    non  so  per  '/"  "".  f'"' 
qual  cagione    ella    tu    o  per  avarizia   o    per  poco  mano. 
giudizio    fatta  finire   a  certi  altri,  che  la  guastaro- 
no con  infinito  dispiacere  d' esso  Michele,  che  vi- 
vendo se    la  vide  storpiare  in    su  gli    occhi  senza 
potervi  riparare  ;  onde  alcuna  volta  si  doleva  con 
gli  amici  solo   per  questo,  di   non  avere    migliaja 
di  ducati  per  comperarla  dall'avarizia  d'  una  don- 
da  Ci),  che  per  ispendcre  meno  che  poteva,    vil- 
mente 
(1)  Poteva  quefta  donna  in  un  tal  qual   modo    .-caiarfl 
col  dire  di  non  aver  tanto  denaro  da  far  quella  spesa  ,  ma 
io  ho  veduto  non  gualcare,  ma  demolire    affatto,  e   ri- 
murate  una  porta  del  Bonarroti  ,  e  levarne  via   tutto  il 
pietrame  lavorato,  e  rivoltar  sottosopra  tutta  la  fabbri- 
ca ,  ove    s'  entrava  per  quella  magnifica  porta   non  per 
risparmio,  ma  p^r  ispender  più.   Vedi  i  Pialogbi  delle 
Ielle  arti  a  e  44.  N.  delTEd.  di  R. 
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mente  la  guastava.    Fu  opera  di  Michele  il  dise- 
Chiau  fuori  gno  del  tempio  ritondo  della  Madonna  di  campa- 
<ft   v etona.  ^^^  vicino  a  Verona,  che  i\i  bellissimo,  ancorché 
la  miseria,   debohzza,     e  pochissimo  giudizio  dei 
deputati  sopra  quella    fabbrica     1'  abbiano    poi    in 
molti    luoghi    storpiata;   e  peggio  avrebbooo    fat- 
to, se  non  avesse    avutone  cura  Bernardino   3ru- 
gnoli  parente  di  Michele,    e  fattone  un  compiuto 
modello,  col  quale  va  oggi  innanzi  la  fabbrica  di 
questo  tempio,  e  molte  altre.  Ai  Frati  di  S.  Maria 
in  Organo,    anzi  Monaci  di   Mont'Oliveto  in    Ve- 
..  rona  ,  fece  un  disegno  che  fu  bellissimo  della  fac- 
ò%'iria  in  ciata  della  loro  Chiesa  d'  ordine  Corintio,  la  quale 
Organo  Ut  facciata    essendo  stata  tirata  un  pezzo  in    alto  da 
Veronti.     Paolo  Sammichele ,  si  rimase  non  ha  molto  a   quel 
modo  per  molte  spese    che  furono    fatte    da    que' 
Monaci  in  altre  cose  ,   ma  molto  più  per  la  morte 
di  D.  Cipriano  Veronese,    uomo  di   santa    vita    e 
^       di  molta  autorità  in  quella  religione  ,    della    quale 
fu  due  volte  Generale ,  il  quale  l'aveva  comincia- 
ta .    Fece  anco  il  medesimo  in    S.   Giorgio  di  Ve- 
rona, convento  de'  preti  regolari  di  S.  Giorgio  in 
Alega,  murare  la  cupola  di  quella  Chiesa,  che  fu 
opera  bellissima  e  riuscì  contra  l'opinione  di  mol- 
F^rt  murare  ^■^•^  quali  uon  pensarono  che  mai  quella  fabbrica 

ili  cupo  a  (ti       ■*       i  \    .  ...  ,         1,1  j    n 

ó"  Giorgio,  dovesse  reggersi  in   piedi    per  la    debolezza    delle 

spalle  che  aveva;  le  quali  poi  furono  in  guisa  da 

Michele    fortificate,  che  non  si  ha  più  di    che  te- 

Diftg'iò  il  mere  .   Nel  medesimo  convento  fece    il  disegno    e 

(ami'^ntti.  f^,ndò  UH  belHssimo  campanile  di  pietre  lavorate, 
parte  vive  e  parte  di  tufo  ,  che  fu  assai  bene  da 
lui  tirato  innanzi ,  e  oggi  si  seguita  dal  detto  Ber- 

^f.Tr'/Aj^  nardino  suo  nipote,  che  la  va  conducendo  a  fine. 

Cattedrale.  Essendosi  Monsig.  Luigi  Lippomani  Vescovo  di  Verc- 
narisoluto  di  condurre  a  fine  il  campanile  della  sua 
Chiesa,  stato  cominciato  cento  anni  innanzi  ^  ne 
fece  fare  un  disegno  a  Michele  ,  il  quale  lo  fece 
bellissimo  ,  avendo  considerazione  a  conservare  il 
vecchio  e  alla  spesa  che  il  Vescovo  vi  poteva  fa- 
te. 


DI  MICHELE  SAMMTCHELE.        2$r 
tei  Ma  un  certo  M.Domenico  Porzio  Romano  suo 
vicario',  persona  poco  intendente    del    fabbricare  , 
ancorché  per  altro  uomo  dabbene,  lasciatosi  imbar- 
care da  uno    che  ne  sapeva  poco  ,   gli  diede  cura 
di  tirare  innanzi  quella  fabbrica  ;    onde  colui  mu- 
randola di  pietre  di  monte  non  lavorate,  e  facen- 
do nella  grossezza  delle  mura  le  scale,    le  fece  di  / 
maniera  ,  che  ogni  persona ,   anco    mediocremente  Chf  «»«  fi 
intendente  d'architettura,  indovinò  quello  che  poi '"P '"_  f'^- 
successe ,  cioè    che  quella  fabbrica    non    istarebbe  j.',j;^'^^rC7t 
in  piedi  ;  e  fra  gli  altri    il  molto    Rev.    Fr.    Marco  io  fahhrict. 
de'Medici  Veronese,  che  oltre  agli  altri  suoi  studj 
più  gravi,  si  è  dilettato  sempre,  come  ancora  fa  , 
dell'architettura  ,  predisse  quello  che  di  cotal  fab- 
brica avverrebbe;  ma  gli  fu  risposto  (i):  Fr.  Mar- 
co vale  assai  nella  professione  delle  sue  lettere  di 
Filosofia  e  Teologia,  essendo  lettore  pubblico,    ma 
neirarchitettura  non  pesca  in  modo  a  fondo  ,    che 
se   gli    possa   credere .    Finalmente    arrivato   quel 
campanile  al  piano  delle  campane,  s'aperse  in  quat- 
tro parti  di  maniera ,  che  dopo  avere  speso  molte 
migliaja  di  scudi  in  farlo,    bisognò    dare   trecento 
scudi  a' muratori  che  lo  gettassero  a  terra,  accioc- 
ché cadendo  da  per  se,  come  in  pochi  giorni  avreb- 
be fatto,  non  rovinasse  air  intorno  ogni  cosa.  E 
così  va  bene  che  avvenga  a  chi,  lasciando  i  mae- 
stri buoni  ed  eccellenti,  s' impaccia  con  ciabattini . 
Essendo  poi  il  detto  Monsignor  Luigi  stato  eletto 
Vescovo  di  Bergamo    e  in  suo   luogo    Vescovo  dì 
Verona  Monsignor  Agostino  Lippomaiio,  questi  fe- 
Jom.  Vili,                        R                      ce  ri- 


Ci)  Risposa  che  s*usa  anche  oggidì/  la  quale  è 
vera  e  buona ,  se  quel  filo>ofo  o  teologo  o  legill^a  non 
è  né  mattematico  né  inrendente  delle  belle  arti  ,  ma 
se  è  intendente  ,  la  rlspoflra  non  è  buona  M?.  il  bello  è, 
che  quella  ri*;pofì:a  non  si  dà  a  quelli  che  fono  pura- 
mente teologi  o  legifti  o  per";one  grandi/  ma  quefti 
s'ascoltano  come  oracoli  a  fronte  anche  di  chi  •  fonda- 
tissimo  nell'architettura  .  Vedi  i  detti  Diahgbi  specia!» 
mente  a  car.  91.  iV.  dell' Ed»  di  ii. 
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Àfeifeiio   di  QQ  rifare  a  Michele  il  modello  del  detto  campanile; 
1,^u°^if''.tt'^  cominciarlo  ;  e  dopo  lui  ,  secondo  il  medesimo  , 
dnMirheit.  ha  fatto  Seguitare  quell'opera,  che  oggi    cammina 
assai  lentamente,  Monsig.  Girolamo  Trivisani   Fra- 
te di  S.  Domenico ,  il  quale  nel  vescovado  succe- 
dette all'ultimo  Lippomano:  il  quale  modello  è  bel- 
lissimo ,  e  le  scale  vengono    in   modo   accomodate 
Su.t  CappeU  ^^^^"^^  •>  ^^^  ^^  fabbrica  resta  stabile,  e  gagliardis- 
/rt  p<r/.f;o«/i  sima .   Fece  Michele  ai  Signori  Conti  della  Torre 
della  Torte    Veronesi    una    bellissima  cappella  a  uso  di  tempio 
tondo  con  l'altare  in  mezzo   nella  lor  villa   di  Fu- 
mane (*);   e  nella  Chiesa  del  Santo  in  Padova  fu 
Stpcitura  ^Qj^  ordine  fabbricata  una  sepoltura  bellissima 

Ftidova.  per  Mess,  Alessandro  Contarmi  Procuratore  di 
S.  Marco  e  stato  Provveditore  deli'  armata  Vini- 
ziana,  nella  quale  sepoltura  pare  che  Michele  vo- 
lesse mostrare  in  che  maniera  si  deono  fare  simili 
opere ,  uscendo  d'un  certo  modo  ordinario ,  che  a 
suo  giudizio  ha  piuttosto  deiraltare  e  cappella  che 
del  sepolcro.  Questa,  dico,  che  è  molto  ricca  per 
ornamenti,  e  di  composizione  soda,  ed  ha  proprio 
del  militare,  ha  per  ornamento  una  Tetis,  e  due 
prigioni  di  mano  d'Alessandro  Vittoria  (i),  che  so- 
no tenute  buone  figure,  e  una  testa  ovvero  ritrat- 
to di  naturale  del  detto  Signore  col  petto  armato, 
stata  fatta  di  marmo  dal  Danese  da  Carrara  (i) . 
..      .       Vi  sono  oltre  ciò  altri  ornamenti  assai  di  prigioni. 

Disegno    a»   j-  r  •  i-  i-  •!•        •  i      i     •         ì    ■>  i- 

Mo):*/it)o  in  °-^  trofei,  e  di  spoghe  militari  ^  ed  altri,   de  quali 
Venezia .     iion  accade  far  menzione  .  In  Venezia  fece  il  mo- 
dello 

(*)  In  S.  Ffancescfì  di  Verona  vi  g  il  deposìt»  4'  im 
Conte  deìla  Torre  ,  che  s:  dice  disegno  del  Sainmìchele  . 
asso  è  adoì'ito  di  stupendi  btissitilievi  in  bronzo  ;  nel 
guai  genere  io  non  ho  vedute  fgure  vieglio  condotte  . 
F.    G.    D. 

(1)  AlelTiindro  Vittoria  di  Trento  scultore,  allie- 
vo del  Sanfovìno,  salariato  dalla  Repubblica  di  Vene- 
xia  ,  e  amiciffimo  di  Tiziano.  Parla  di  efTo  il  Vasari 
nella  Vita  del  Sanfovino  .  N.  deiricd.  di  R. 

(2)  Del  Dancfe  fi  è  parlato  nel  Tom.VI.  a  car.  207 
e  nel  VII.  a  eart.  64.  e  $6. 
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dello  del  monasterio  delle  Monache  di  S.Biagio  >'^a-  -Ow.n'o  det 
toldo,  cheta  molto  lodato.    Essendosi  poi  delibe- f"'?/''*'''' 
rato  in    verona  di  riiare  il  lazzaretto,  stanza,   ov-r.jj.ìiiir,tta 
vero  spedale  ,  che  serve  agli  ammorbati  nel  tempo  '"'''  eitcw 
■òì  peste,  essendo  stato  rovinato  il  vecchio  con  al- "'""' * 
tri  edifizj   ch'erano  nei  sobborghi,  ne  tu  fatto  fare 
un  disegno  a  Michele,  che  riuscì  oltre  ogni    cre- 
denza bellissimo,  acciocché   fosse    messo    iu  opera 
in  luogo  vicino  al  fiume,  lontano  un  pezzo  e  fuo- 
ri della  spianata.    Ma    questo    disegno    veramente 
bellissimo  e    ottimamente    in    tutte  le  parti  consi- 
derato ,  il  quale  è  oggi  appresso  gli  eredi  di  Luigi 
Brugnoli   nipote  di  Michele,  non  fu  da  alcuni   per 
il  loro  poco  giudizio   e  meschinità   d'  animo    posto 
interamente  in  esecuzione ,  ma  molto  ristretto  ,  ri- 
tirato, e  ridotto  al  meschino    da    coloro,    i    quali 
spesero  V  autorità  che  intorno  a  ciò  avevano  avu- 
ta dal  pubblico   in  storpiare    quelT  opera,    essendo 
morti  anzi  tempo  alcuni  gentiluomini,    che    erano 
da  principio    sopra  ciò ,   ed  avevano  la    grandezza 
dell'animo    pari  alla    nobiltà  (i)  .    Fu    similmente  ,,  „'"^  1""* 
opera  di  Michele  il  bellissimo  palazzo  ch'hmnoiu  Vcnaa, 
Verona  i  Signori   Conti    da    Canossa,    il   quale   fu 
fatto  edificare  da  Monsig.  Reverendiss.  di    Bajus, 
che  fu  il  Conte  Lodovico  Canossa,  uomo  tanto  ce- 
lebrato  da  tutti  gli  Scrittori  de'suoi  tempi .  Al  me- 
desimo Monsignore  edificò    Michele  un    altro  ma- 
gnifico palazzo  nella  villa  di  Grezzano  sul  Verone- 
se .  D'ordine  del  medesimo  fu  rifatta  la  facciata  de' 
Conti  Bevilacqua,  e   rassettate  tutte  le  stanze   del 
Castello  di  detti  Signori,  detto  la  Bevilacqua.  Si- 
milmente fece    in    Verona   la  casa    e    facciata  de* 
Lavezzoli,  che  fu  molto  lodata  ;  e  in    Venezia  mu- /»  r^«zr*i 
rò  dai  fondamenti  il  magnifico   e    ricchissimo  pa- 
lazzo de' Comari   vicino  a  S.  Polo;    e    rassettò  un 
altro  palazzo,  pur  di  casa  Cornara,  che  è  a  S.  Be- 
nedetto all'Albore,    per   Mess.   Giovanni    Comari, 

Il  ij  del 

(1)  Vedi  i  I>ialoghi  fopra  le  tre  Arti  a  cart'  93. 
^ota  ec. 
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pitture  dtl  ^q\  qaal' era  Michele  amicissimo,  e  fu  cagione  clid 
caìa'ctrna-  ^"  ^uesto  dipignesse  Giorgio  Vasari  nove  quadri 
ro,  a  olio  per  lo  palco  d'una  magnifica    camera    tutta 

di  legnami  intagliati     e    messi  d'  oro   riccamente  . 
Rassettò  medesimamente  la  casa  de'  Bregadini    ri- 
scontro a  Santa  Marina,  e  la  fece  comodissima  ed 
onorarissima  ;  e  nella  medesima  Città  fondò  e  tirò 
sopra  terra,  secondo  un  suo  modello  e  con  spesa 
incredibile,  il  maraviglioso  palazzo  del  nobilissimo 
M.    Girolamo    Grimani    vicino  a  S.  Luca   sopra    il 
canal  grande.    Ma  non  potè  Michele   sopraggiunto 
dalla    morte    condurlo  egli  stesso  a  fine,  e  gli  al- 
tri architetti  presi  in  suo  luogo  da  quel  Gentiluo- 
mo   in    molte  parti  alterarono  il  disegno  e  niodcl- 
A   CnPei  \o  del  Sammichele  .  Vicino  a  Castel  Franco,  ne'con- 
Z''""'^   ["'  fini  fra  il  Trevisano    e  Padovano,  fu  murato  d  or- 
dine    dell   istesso  Michele    il    lamosissinio    palazzo 
de'Soranzi ,  dalla  detta  famiglia  detto    la    Soraiizn  ; 
il  quale  palazzo  è  tenuto  ,  per  abituro  di  villa  ,  il 
più  bello    e    più  comodo ,  che  insino    allora    fusse 
stato  fatto    in  quelle  parti;  e  a  Piombino  in  con- 
tado fece  la  casa  Cornara,    e  tante  altre  fabbriche 
private,  che  troppo  lunga  storia  sarebbe  volere  di 
Fece  le  por-  ^^'^^^^  ragionare;   basta   aver    fatto  menzione    delle 
*^<<f>rt/,iz2' principali .  Non  tacerò  già,  che    fece  le  bellissime 
t'dei'po-e'iia^^^^^  di  due  palazzi  ;  l'una  fu  quella  de'  rettori    e 
«■«   Verona,  ^^l  Capitano,  e  l'altra  quella  del  palazzo    del    Po- 
destà, amendue  in  Verona   e   lodatissime;  sebbene 
quest'ultima,    che  è  d'ordine  Jonico   con   doppie 
colonne     ed     intercolonni    ornatissimi     ed    alcune 
Vittorie  negli    angoli  ,   pare    per    la    bassezza    del 
Ciuiii.toàei  \\\Qgo  dov  e  posta    alquanto  nana,  essendo  mas- 
^'^*-^^j.''^°?''''simamente  senza  piedistallo,    e  molto  larga  per  la 
doppiezza  delle  colonne;  ma  così  volle  M.Giovan- 
ni Delfini   che  la  fé  fare  .   Mentre  che  Michele   si 
godeva  nella  patria  un  tranquill'  ozio  ,    e  T  onore 
e  riputazione    che  le  sue  onorate  fatiche  gli   ave- 
Morte  tìi  vano  acquistate,  gli  sopravvenne  ima  nuova,  che 
■MubeU.     l'accorò  di  maniera,  che  finì  il  corso  della  sua  vi- 
ta. 
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ta  .  Ma.  perchè  meglio  s'intenda  il  tutto  ,  e  si  sap- ^'o-G/re/.i. 
piano  in  questa  vita  tutte  le  belle  opere  de'Sam-  «"^«"^'^c- 
micheli  ,  dirò  alcune  cose  di  Gio;  Girolamo  nipo- )/r;,/^o'«//r 

te  di    Michele  .  a)::;i:ettuyA 

Costui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fra- 
tello cugino  di  Michele  ,  essendo  giovane  di  bel- 
lissimo spirito,  fu  nelle  cosa  d'architettura  con 
tanta  diligenza  istrutto  da  Michele  e  tanto  ama- 
to, che  in  tutte  l'imprese  d'importanza,  e  massi- 
mamente di  fortificazione  lo  voleva  sempre  seco  : 
perchè  divenuto  in  breve  tempo  con  1'  ajuto  di 
tanto  maestro  in  modo  eccellente,  che  si  poteva 
commettergli  ogni  difficile  impresa  di  fortificazio- 
ne, della  quale  maniera  d'architettura  si  dilettò  in 
particolare  ,  fu  dai  Signori  Viuiziani  conosciuta  la 
sua  virtù,  ed  egli  messo  nel  numeio  dei  loro  ar- 
chitetti,  ancorché  fusse  molto  giovane,  con  buo- 
na provvisione;  e  dopo  mandato  ora  in  un  luogo 
ed  ora  in  altro  a  rivedere  e  rassettare  le  fortezze 
del  loro  dominio,  e  talora  a  mettere  in  esecuzio- 
ne i  disegni  di  Michele  suo  zio .  Ma  oltre  a  gli  ^«^  fe>f}fi 
altri  luoghi,  si  adoperò  con  molto  giudizio  e  fati-  '^'^^'""''  '» 
ca  nella  fortificazione  di  Zara  ,  e  nella  maraviglio-  Sibe^nUa, 
sa  fortezza  di  S,  Niccolò  in  Sebenico  ,  come  s»'  è 
detto,  posta  in  su  la  bocca  del  porto;  la  qual  for- 
tezza, che  da  lui  fu  tirata  su  dai  fondamenti,  è 
tenuta  per  fortezza  privata,  una  delle  più  forti  e 
meglio  intesa  che  si  possa  vedere .  Riformò  anco-  Jifformò  u 
ra  con  suo  disegno  e  giudizio  del  zio  la  gran  for-  c"//A~~'^  ''* 
tezza  diCorfù,  riputata  la  chiave  d'Italia  da  quel-  ' 
la  parte;  in  questa,  dico,  rifece  Gio:  Girolamo  i 
due  torrioni  che  guardano  verso  terra,  facendoli 
molto  maggiori  e  più  forti  che  non  erano  prima, 
e  con  le  cannoniere  e  piazze  scoperte  che  fian- 
cheggiano la  fossa  alla  modewia  ,  secondo  l'inven- 
zione del  zìo.  Fatte  poi  allargare  le  fosse  molto 
più  che  non  erano,  fece  abbassare  un  colle,  che 
essendo  vicino  alla  fortezza,  pareva  che  la  sopraf- 
i'^cesse .  j^a  oltre  a  raQlt'altre  cose  che  vi  (qcq  coij 

li  iij  molta 
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molta  considerazione,  questa  piacque  estremamen- 
te ^  che  in  un  cantone   della  fortezza  fece  un  luo- 
go assai  grande  e   forte,  nel  quale  in  tempo  d'  as- 
sedio possono  stare  in  sicuro  i  popoli  di  quell'iso- 
la ,  senza  pericolo   d'esser  presi   da'  nemici  :  per  le 
quali  opere  venne  Gio:    Girolamo  in  tanto  credito 
appresso    detti    Signori,    che    gli    ordinarono    una 
provvisione   eguale  a  quella  del  zio  ,  non  lo  giudi- 
cando   inferiore    a    lui,  anzi  in  questa  pratica  del- 
le fortezze  superiore;  il  che  era  di  somma  conten- 
tezza a  Michele,  il  quale  vedeva   la  prepria   virtìl 
avere  tanto  accrescimento  nel  nipote,  quanto  a  lui 
toglieva  la  vecchiezza  di  potere  più  oltre  cammina- 
re .  Ebbe  Gio:  Girolamo,  oltre  al  gran  giudizio  di 
Fa  iriduftrio- couoscexQ  la  qualità  de' siti,  molta  industria  in  sa- 
jo  somma     perii   rappresentare  con  disegni   e    modelli    di    ri- 
Jt£ni,  cfr.o.^^^^'^  1  onde  taceva  vedere  ai   suoi  Signori   insino 
duii .  alle  menomissime    cose  delle    sue   fortificazioni   in 

bellissimi  modelli  di  legname  che  faceva  fare  ;  la 
qual  diligenza  piaceva  loro  infinitamente,  veden- 
do essi  senza  partirsi  di  Venezia  giornalmente 
come  le  cose  passavano  ne'  più  lontani  luoghi  di 
quello  Stato;  ed  a  fine  che  meglio  fossero  vedu- 
ti da  ognuno,  li  tenevano  nel  palazzo  del  Princi- 
pe in  luogo  dove  que' Signori  potevano  vederli 
a  loro  posta;  e  perchè  così  andasse  Gio: Girolamo 
seguitando  di  fare  ,  non  pure  gli  rifacevano  le  spe- 
se fatte  in  condurre  detti  modelli,  ma  anco  molt' 
altre  cortesie .  Potette  esso  Gio;  Girolamo  andare 
a  servire  molti  Signori  con  grosse  provvisioni, 
ma  non  volle  mai.  partirsi  dai  suoi  Signori  Vene- 
ziani :  anzi  per  consiglio  del  padre  e  del  zio  tol- 
se moglie  in  Verona  una  nobile  giovanetta  de'Fra- 
castori  con  animo  di  sempre  starsi  in  quelle  par- 
ti .  Ma  non  essendo  anco  con  la  sua  amata  sposa, 
chiamata  madonna  Ortensia  j  dimorato  se  non  pò- 
chi  giorni ,  fu  dai  suoi  Signori  chiamato  a  Vene- 
tiilcaJlii  ^^^'>  ^  ^^  ^^  '^'^^  molta  fretta  mandato  in  Cipri  a  ve- 
tii(,ifr0,  Uere  tutti  i  luoghi  di  quell'isola,  con  dar  commis- 
sione- 
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sione  a  tutti  gli  ufficiali  che  lo  provvedessero  di 
quanto  gli  facesse  bisogno  in  ogni  cosa  .  Arrivato 
dunque  Gio;  Girolamo  in  quell'  Isola,  in  tre  mesi 
la  girò  e  vide  tutta  diligentemente ,  mettendo 
ogni  cosa  in  disegno  e  scrittura,  per  potere  di 
tutto  dar  ragguaglio  a'  suoi  Signori .  Ma  mentre 
che  attendeva  con  troppa  cura  e  sollecitudine  al 
suo  ufficio,  tenendo  poco  conto  della  sua  vita  , 
negli  ardentissimi  caldi  che  allora  erano  in  quell' 
Isola  infermò  d'una  febbre  pestilente,  che  in.  sei 
giorni  gli  levò  la  vita ,  sebbene  dissero  alcuni  eh' 
egli  era  stato  avvelenato.  Ma  comunque  si  fosse,  Morto  cen 
morì  contento,  essendo  ne'serviei  de'suoi  Signori,    sojy^zio-.it 

1  •  •  -li  1  °        -v    </i  veleno. 

e  adoperato  in  cose  nnportanti  da  loro,  che  pm 
avevano  creduto  alla  sua  fede  e  professione  di 
fortificare,  che  a  quello  di  qualunque  altro .  Subi- 
to che  fu  ammalato,  conoscendosi  mortale^  diede 
tutti  i  disegni]  e  scritti,  che  aveva  fatto  delle  co-' 
se  dì  queir  Isola ,  in  mano  di  Luigi  Brugnoli  suo 
cognato  e  architetto ^  che  allora  attendeva  alla  for- 
tificazione di  Famagosta,  che  è  la  chiave  di  quel 
Regno,  acciocché  li  portasse  a' suoi  Signori.  Ar- 
rivata in  Venezia  la  riuova  della  morte  di  Gio:  Gi- 
rolamo, non  fu  ninno  di  quel  Senato  che  non 
sentisse  incredibile  dolore  della  perdita  d'  un  sì 
fatt'  uomo    e    tanto  affezionato  a  quella  Repubbli-  r    ,     ■ 

•K/rv/-'-        /^-i  jivj-  «IT        ■Sepolto  in 

ca.  Mori  Gio:  Girolamo  d  età  di  4$.  anni ,  ed  eb-  Famagojì^f 
he  onorata  sepoltura  in    S.    Niccolò  di  Famagosta 
dal   detto  suo  cognato;  il  quale  poi,  tornato  a  Ve- 
nezia ^  presentò  i  disegni  e  scritti  di  Gio:    Girola- 
mo ;  il  che   fatto  ,  fu  mandato  a  dar   compimento 
alla  fortificazione   di  Legnago ,    laddove   era  stato 
molti  anni    ad    eseguire    i  disegni    e    modelli    del 
suo  zio  Michele:  nel  qual  luogo  non  andò  molto , 
che  si  morì ,  lasciando  due  figliuoli ,  che  sono  as-    Lavori  di 
sai   valenti    uomini   nel   disegno    e     nella    pratica  Bemarrmo 
d'architettura  ;  conciossiachè    Bernardino    il    mag-^^''""'"'^'"' 
giore   ha   ora  molte  imprese  alle  mani,    come   la  ^foT^cìft- 
fabbrica  del  campanile  del  Duomo  e  di  quello  di  lamo, 

Riiii.  S.  Giori 
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S.  Giorgio j  la  Madonna  detta  di  Campagna,  nelle 
quali  ed  altre  opere  che  fa  in  Verona  e  altrove 
riesce  eccellente  ,  e  massimamente  neir  ornamento 
e  cappella  maggiore  di  S.  Giorgio  di  Verona  ,  la 
quale  è  d'ordine  Composito  e  tale,  che  per  gran- 
dezza ,  disegno  ,  e  lavoro  ,  affermano  i  Veronesi  , 
non  credere  che  si  trovi  altra  a  questa  pari  ia 
Italia.  Quest'opera,  dico,  la  quale  va  girando  se- 
condo che  fa  la  nicchia,  è  d'ordine  Corintio  con 
capitelli  composti,  colonne  doppie  di  tutto  rilievo, 
e  con  i  suoi  pilastri  dietro  .  Similmente  il  fronte- 
spizio,  che  la  ricopre  tutta,  gira  anch' egli  con 
gran  maestria,  secondo  che  fa  la  nicchia,  ed  ha 
vniì  gli  ornamenti  che  cape  quell'  ordine;  onde 
Monsignor  Barbaro  eletto  Patriarca  d'Aquilea,  uo- 
mo di  queste  professioni  intendentissinio  e  the 
:  n'ha  scritto  (i),  nel  ritornare  dal  Concilio  di  Tren- 

to vide  non  senza  maraviglia  quello  che  di  queli' 
.  opera  era  fatto  ,  e  quello  che  giornalmente  si  la- 
vorava ;  e  avendola  più  volte  considerata,  ebbe  a 
dire,  non  aver  mai  veduta  simile  e  non  poìersi 
far  meglio:  e  questo  basti  per  saggio  di  quello  che 
si  può  dall'  ingegno  di  Bernardino ,  nato  per  ma- 
dre de'Sammicheli,  sperare  . 

Ma  per  tornare  a  Michele  j  da  cui  ci  partim- 
mo non  senza  cagione  poco  fa ,  gli  arrecò  tanto 
dolore  la  morte  di  Gio:  Girolamo,  in  cui  vide 
mancare  la  casa  de'Sammicheli,  non  essendo  del 
nipote  rimasi  figliuoli,  ancorché  si  sforzasse  di 
vincerlo  e  ricoprirlo,  che  in  pochi  giorni  fu  da 
una  maligna  febbre  ucciso,  con  incredibile  dolore 
delia  patria  e  de'  suoi  Illustrissimi  Signori .  Morì 
Michele  l'anno  1559.  e  fu  sepolto  'in  S.  Tommaso 
de'' Frati  Carmelitani,  dov'è  la  sepoltura  antica  de' 
suoi  maggiori  ;  ed  oggi  M.  Niccolò  Sammichele  me- 
dico ha  messo  mano  a  fargli  un  sepolcro  onorato, 
^^'^'""'  ^t  che  si  va  tuttavia  mettendo  in  opera .  Fu  Michele 
MiDcit'      di  costumatissima  vita,    ed   in    tutte   le   sue  cose 

mol- 

.{i),Ha  tradotto  e  cementato  Vitruvio.  Nota  ee- 
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molto  onorevole  .  Fu  persona  allegra,  ma  peirò 
mescolato  col  grave  ;  fu  timorato  di  Dio  e  molto 
religioso,  in  tanto  che  non  si  sarebbe  mai  messo 
a  fare  la  mattina  alcuna  cosa,  che  prima  non  aves- 
se udito  Messa  divotamente  e  fatte  sue  orazioni  ; 
e  nel  principio  dell'  imprese  d'  importanza  faceva 
sempre  la  mattina  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  can- 
tar solennemente  la  Messa  dello  Spirito  Santo  o 
della  Madonna.  Fu  libéralissimo  e  tanto  cortese 
con  gli  amie  i ,  che  così  erano  eglino  delle  cose  di 
lui  signori,  come  egli  stesso  Né  tacerò  qui  un  se- 
gno della  sua  realissima  bontà  ,  il  quale  credo  che 
pochi  altri  sappiano  ,  fuor  che  io.  Quando  Giorgio 
Vasari,  del  quale,  come  s'è  detto,  fu  amicissimo, 
partì  ultimamente  da  lui  in  Venezia,  gli  disse  Mi, 
chele  :  Io  voglio  che  voi  sappiate  M.  Giorgio,  che 
quando  io  stetti  in  mia  giovanezza  a  Monte  Fiasco- 
ne,  essendo  innamorato  della  moglie  d'un  scalpel- 
lino, come  volle  la  sorte,  ebbi  da  lei  cortesemen- 
te, senza  che  mai  niuno  da  me  lo  risapesse,  tutto 
quello  che  io  desiderava.  Ora  avendo  io  inteso  ^ 
che  quella  povera  donna  è  rimasa  vedova  e  con 
una  figliuola  da  marito,  la  quale  dice  avere  di  me 
conceputa,  voglio,  ancorché  possa  agevolmente 
essere  che  ciò,  come  io  credo,  non  sia  vero  ,  che 
le  portiate  questi  cinquanta  scudi  d'  oro  e  glieli 
diate  da  mia  parte  per  amor  di  Dio,  acciocché 
possa  ajutarsi  ed  accomodare  secondo  il  grado 
suo  la  figliuola.  Andando  dunque  Giorgio  a  Ro- 
ma, giunto  in  Monte  Fiascone ,  ancorché  la  buona 
donna  gli  confessasse  liberamente,  quella  sua  putta 
ron  essere  figliuola  di  Michele,  ad  ogni  modo  , 
siccome  egli  aveva  commesso,  le  pagò  i  detti  da- 
nari, che  a  quella  povera  femmina  furono  così  gra- 
ti, come  ad  un  altro  sarebbono  stati  cinquecento. 
Fu  dunque  Michele  cortese  sopra  quanti  uomini 
furono  mai;  conciofussechè  non  sì  tosto  sapeva  il 
bisogno  e  desiderio  degli  amici,  che  cercava  di 
compiacerli ,  se  avesse  dovuto   spendere   h  vita  ; 

né 
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uè  mai  alcuno  gli  fece  servizio,  che  non  ne  fiisse 
in  molti  doppj  ristorato .  Avendogli  fatto  Giorgio 
Vasari  in  Venezia  un  disegno  grande  con  quella  di- 
ligenza che  seppe  maggiore,  nel  quale  si  vedeva  il 
superbissimo  Lucifero  con  i  suoi  seguaci  vinti  dall' 
Angelo  Michele  piovere  rovinosamente  di  Cielo  in 
un  orribile  inferno,  non  fece  altro  per  allora,  che 
ringraziarne  Giorgio  «  quando  prese  licenza  da  lui. 
Ma  non  molti  giorni  dopo  tornando  Giorgio  iti 
Arezzo ,  trovò  il  Sammichele  aver  molto  innanzi 
mandato  a  sua  madre,  che  si  stava  in  Arezzo,  una 
soma  di  robe  così  belle  ed  onorate ,  come  se  fusse 
stato  un  ricchissimo  signore,  e  con  una  lettera, 
nella  quale  molto  l'onorava  per  amor  del  figliuolo. 
Gli  vollero  molte  volte  i  Signori  Veneziani  accre- 
scere la  provvisione,  ed  egli  ciò  ricusando  ,  prega- 
va sempre  che  in  suo  cambio  Taccrescessero  ai  ni- 
poti .  Insomma  fu  Michele  in  tutte  le  sue  azioni 
tanto  gentile,  cortese,  ed  amorevole,  che  meritò 
essere  amato  da  infiniti  Signori,  dal  Cardinale  de' 
yìmate ila  Medici ,   che  fu  Papa    Clemente  VII.,  mentre    che 

Principi,  stette  a  Roma,  dal  Cardinal  Alessandro  Farnese, 
che  fu  Paolo  II (.  dal  divino  Michelagnolo  Bonarro- 
ti,  dal  Sig.  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino,  e  da 
infiniti  Gentiluomini  e  Senatori  Veneziani.  In  Ve- 
rona fu  suo  amicissimo  Fr.  Marco  de'  Medici,  uo- 
mo di  letteratura  e  bontà  infinita,  e  moh'altri  j  de' 
■  quali  non  accade  al  presente  far  menzione . 

Or  per  non  avere  a  tornare  di    qui    a  poco  a 

^"'f.*^'.     >  parlare  de' Veronesi,  con  questa  occasione  dei  so- 

e/t)ioc/»(r;(r.  praddetti  farò  in  questo  luogo    menzione  d   alcuni 

pittori  di  quella  patria ,  che  oggi  vivono     e    sono 

Domenico  degni  d' esscre  nominati,  e  non  passati  in  niun  mo- 

àtt  Riccio,   ^q  con  silenzio  ;  il  primo  de' quali  è  Domenico  del 
Riccio  (i)j   il  quale  in  fresco  ha  fatto  di  chiaro- 
scuro 

(l)  Domenico  del  Riccio  è  lo  flesso  che  il  Brusa- 
sorci,  di  cui  fi  è  accennato  qualche  cosa  nel  Tom  VII  a 
car,  122.  nelle  note  >  e  di  cui  scrive  la  Vita  a  e.  60. 
il  Commendato r  del  Pozzo  .   N,  delV  Ed.  di  R. 
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scuro  ed  alcune  cose  colorite  ,  tre  facciate  nella 
casa  di  Fiorio  della  Seta  in  Verona  sopra  il  ponte 
nuovo  ,  cioè  le  tre  che  non  rispondono  sopra  il 
ponte,  essendo  la  casa  isolata.  Jn  una  sopra  il  fiu- 
me sono  battaglie  di  mostri  marini  ^  in  un'  altra  le 
battaglie  de  Centauri  e  molti  fiumi,  nella  terza 
sono  due  quadri  coloriti;  nel  primo,  che  è  sopra 
la  porta,  è  la  mensa  degli  Dei,  e  nell'  altro  sopra 
il  fiume  sono  le  nozze  finte  fra  il  Benaco,  detto  il 
lago  di  Garda,  e  Caride  ninfa  finta  per  Garda,  de* 
quali  nasce  il  Mincio  fiume,  il  quale  veramente 
esce  del  detto  lago  .  Nella  medesima  casa  è  un  fre- 
gio grande  ,  dove  sono  alcuni  trionfi  colorici  e  fat- 
ti con  bella  pratica  e  maniera .  In  casa  Mess.  Pel- 
legrino Ridolfi  ,  pur  in  Verona  ,  dipinse  il  medesi- 
mo la  incoronazione  di  Carlo  V.  Imperadore^  e 
quando,  dopo  essere  coronato  in  Bologna,  cavalca 
con  il  Papa  per  la  Città  con  grandissima  pompa. 
A  olio  ha  dipinto  la  tavola  principale  della  Chiesa, 
che  ha  nuovamente  edificata  il  Duca  di  Mantova 
vicina  al  Castello,  nella  quale  è  la  decollazione  e 
martirio  di  S.  Barbara  con  molta  diligenza  e  giu- 
dizio lavorata  :  e  quello  che  mosse  il  Duca  a  far 
fare  quella  tavola  a  Domenico,  si  fu  1'  aver  vedu- 
ta ed  essergli  molto  piaciuta  la  sua  maniera  in  una 
tavola,  che  molto  prima  aveva  fatta  Domenico  nel 
Duomo  di  Mantova  nella  cappella  di  S.  Margheri- f^').*/'""  ^'^^' 
ta  a  concorrenza  di  Paolino  che  fece  quella  di  Paoit  parì- 
S.  Antonio,  di  Paolo  Forinato  che  dipinse  quella  '"•'*• 
di  S.  Martino ,  e  di  Battista  del  Moro  che  fece  ^'''^"  '''' 
quella  della  Maddalena.  I  quali  tutti  quattro  Vero- 
nesi furono  là  condotti  da  Ercole  Cardinale  di  Man- 
tova per  ornare  quella  Chiesa,  da  lui  stata  rifatta 
col  disegno  di  Giulio  Romano .  Altre  opere  ha 
fatto  Domenico  in  Verona^  Vicenza  ,  Venezia  ,  ma  Domenico 
basti  aver  detto  di  queste  .  E'  costui  costumato,  e  dotato  iVai- 
virtucso  artefice  ,  perciocché  olcre  la  pittura,  è  ot-  '' 


tre  virtù 


timo  Musico    e    de' primi  dell' accademia  nobilissi- ^^JJ^^^^''* 
ma  de'Filarmor.ici  di  Verona .  Né  sarà  a  lui  iniV 


nere 
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Ffiice  suo  rìore  Felice  suo  figliuolo,  il  quale  ,  ancorché  gio- 
Pzituiio.  vane,  si  è  mostrato  più  che  ragionevole  pittore 
in  una  tavola  che  ha  fratto  nella  Chiesa  della  Tri- 
nità, dentro  la  qua'e  è  la  Madonna  e  sei  altri  San- 
ti grandi  quanto  il  naturale  .  Né  è  di  ciò  maravi- 
glia, avendo  questo  giovane  imparato  l'arte  in  Fio- 
renza, dimorando  in  casa  di  Bernardo  Canigiani 
Gentiluomo  Fiorentino  e  compare  di  Domenico 
suo    padre  . 

Vive  anco  nella  medesima  Verona  Bernardino 
p,„,ardino   dctto  l'India  (i),  il  quale    oltre  a  molt'  altre  ope- 
icjto ridilla  re  ha  dipinto  in  casa  del  Conte  Marc'Antonio    del 
Tiene  nella  volta  d'  una  camera  in  bellissime  figu- 
re   la    favola  di    Psiche  ,•    ed    un'  altra   camera  ha 
con  belle  invenzioni  e  maniera    di    pitture    dipinta 
al  Conte  Givolamo  da  Canossa.  E'  anco  molto  lo- 
Ei'icdofo   ^^|.Q  pittore   Eliodoro  Forbicini ,  giovane  di  beliis- 
FcbtuKt.    gjj^,,Q  ii-igegno    e    assai  pratico  in   tutte  le  maniere 
di  pitture  j  ma  particolarmente  nel  far  grottesche, 
come  si  può  vedere  nelle  dette  due  camere    e  al- 
Battifttidet'^^'^  luoghi ,  dove  a  lavorato  .  Similmente  Battista  da 
'v/!* fo'nt    Verona,  il  qual'  è  così,  e  non  altrimenti  fuori  del- 
Ze]oti.        la  patria  chiamato,  avendo  avuto  i   primi  principj 
biella  pittura  da  un  suo  zio  in  Verona  ,  si  pose  con 
l'eccellente  Tiziano  in  Venezia,  appresso  il  quale  è 
divenuto  eccellente  pittore  .  Dipinse  costui    essen- 
do giovane   in  compagnia    di  Paolino    una  sala    a 
Tiene  sul  Vicentino  nel  palazzo  del  collaterale  Por- 
tescOj  dove  fecero  un    infinito    numero    di   figure, 
che  acquistarono  all'uno  e    all'  altro  credito    e    ri- 
putazione.  Col  medesimo  lavorò  molte  cose  a  fre- 
sco nel  palazzo  della  Soranza    a  Castelfranco  ,  es- 
sendovi amendue  mandati  a  lavorare    da  Michele 
Sammichele^  che  gli  amava  come  figliuoli.  Col  me- 
desimo   dipinse    ancora   la   facciata   della    casa     di 
M.  Antonio  Cappello,   che    è    in  Venezia  sopra  il 

canal 

(0  Fu  Bernardino  figliuolo  di  Tullio  India  pitto- 
re anch'  effj  ,  ma  non  tanto  bravo  quanto  il  figliuolo  . 
N.  deli:  tJ.  di  R. 
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canal  grande;  e  dopo,  pur' insieme  il  palco  ov- 
vero soffittato  della  sala  del  consiglio  de'  Dieci  , 
dividendo  i  quadri  fra  loro  .  Non  molto  dopo  es- 
sendo Battila  chiamato  a  Vicenza,  vi  fece  molte 
opere  dentro  e  fuori  ;  ed  in  ultimo  ha  dipinto  la 
facciata  del  monte  della  Pietà  ,  dove  ha  fatto  un 
numero  infinito  di  figure  nude  maggiori  del  na- 
turale in  diverse  attitudini  con  bonissimo  disegno 
ed  in  tanto  pochi  mesi,  che  è  stato  una  maravi- 
glia,- e  se  tanto  ha  fatto  in  sì  poca  età,  che  non 
passa  trent'anni  ,  pensi  ognuno  quello  che  di  lui 
si  può  nel  processo  della  vita  sperare  .  E'  simil- 
mente Veronese  un  Paulino  (i)  pittore  ,  che  oggi 
è  in  Venezia  in  bonissimo  credito  ,  conciossiachè 
non  avendo  ancora  più  di  trent'anni,  ha  fatto  mol- 
te opere  lodevoli  (*)•  Costui  essendo  in  Verona 
nato  d'un  scarpellino ,  o,  come  dicono  in  que* 
paesi,  d'un  tagliapetre,  ed  avendo  imparato  i  prin- 
cipi ^^^^^  pittura  da  Giovanni  Caroto  Verone- 
se 

(l)  Cioè  11  famosissimo  Paolo  Calllari  Veronese,  di 
cui  fi  può  vedere  la  Vita  copiosamente  sericea  dal  Ca- 
valier  Ridolfi  Agolìino  Caracci  fi  duole  del  Vasari  , 
che  se  la  patTi  qui  con  due  sole  righe;  ed  ha  ragione; 
perchè  quantunque  il  Vasari  lo  chiami  Paolino  ,  egli  era 
di  30.  anni  ,  sicché  aveva  già  fatto  opere  che  dovevano 
uver  fatto  fiordiie  il  Mondo,  come  sono  quelle,  che 
rammenta  e  loda  per  altro  giuftamente  il  Vasari .  Noia 
deW  F.d    di  lì  orna  . 

(*)  Di  questo  vslentisstm')  Artefice  son  da  vedersi 
le  ojj'ervdzìoni  dell'  Autore  della  Pittura  Veneziana,  il 
qual  trova  nelle  opere  di  lui  riccl.'ezzti  /■  magnificeuza  , 
veiiu/ìà  ,  e  leggiadria,  onde  tra  i  Pittori  di  quella  SctiO' 
la  vieti  'letto  universa'e  Maeftro  dell'-Arte  .  Io  però 
avrei  defiderato  che  dandoglifi  un  polio  de'  priffii  ,  non  fi 
foise  quafì  p'-epofto  a  Tiziano  ,  t?iae(lro  senza  fflUo  piti 
dotto  e  piti  giudizioso  di  Paoh  .  Ala  ogni  scrittore  h.t 
le  sue  palfioncelle ,  e  il  Ch.  Zanetti  Ji  moflra  innamo- 
rato èli  Paolo  i  hel  che  egli  merita  scusa  non  che  per' 
dono  .  F.  G.  D. 
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se  (i):  dipìnse  in  compagnia  di  Battista  soprad- 
detto in  fresco  la  sala  del  Collaterale  Portesco  a 
Tiene  nel  Vicentino  ;  e  dopo  col  medesimo  al'a 
Soranza  moke  opere  fatte  con  disegno  e  giudi- 
zio e  bella  maniera.  A  Masiera  vicino  ad  Asolo 
l^esciizicKf  nel  Trevisano  ha  dipinto  la  bellissima  casa  del 
f/  '"'^'■'^'^  Sig-  Daniello  Barbaro  eletto  Patriarca  d' Aquileia. 
tii  Ptioio  In  Verona  nel  rerettorio  di  b.  iNazzaro  Mouasteno 
Vtrentse .  de'  Monaci  Neri  ha  fatto  in  un  gran  quadro  di 
tela  la  cena  che  fece  Simone  lebbroso  al  Signore, 
quando  la  peccatrice  se  gli  gettò  a'piedi,con  mol- 
te figure,  ritratti  di  naturale,  e  prospettive  raris- 
sime ,  e  sotto  la  mensa  sono  due  cani  tanto  belli, 
che  pajono  vivi  e  naturali  ;  e  più  lontano  certi 
storpiati  ottimamente  lavorati.  E'  di  mano  di  Pao- 
lino in  Venezia  nella  Sala  del  Consiglio  de'  Dieci 
e  in  un  ovato  ,  che  è  maggiore  d'alcuni  altri  che 
vi  sono,  e  nel  mezzo  del  palco,  come  principale, 
un  Giove  che  scaccia  i  vizj  ,  per  signilìcare  che 
quel  Supremo  Magistrato  ed  assoluto  scaccia  i  vi- 
zj e  castiga  i  cattivi  e  viziosi  uomini .  Dipinse 
il  medesimo  il  soffittato  ovvero  palco  della  Chie- 
sa di  S.  Sebastiano ,  che  è  opera  rarissima ,  e  la 
tavola  della  cappella  maggiore  con  alcuni  quadri 
che  a  quella  fanno  ornamento ,  e  similmente  le  por- 
telle  dell'organo  ,  che  tutte  sono  pitture  veramen- 
te lodevolissime  .  Nella  sala  del  gran  Consiglio  di- 
pinse in  un  quadro  grande  Federigo  Barbarossa 
che  s'appresenta  al  Papa  con  numero  di  figure  varie 
d'abiti  e  di  vestiti ,  e  tutte  bellissime  e  veramen- 
te rappresentanti  la  Corte  d'  un  Papa   e  d'  un  Im- 

peradore 


(i)  Gio:  Caroto  fa  fratello  di  Gin:  Francesco  Caro-, 
to,  che  fa  anche  egli  pittore  /  ma  Giovanni  fi  fondò 
più  sull'architerrura  .  Vedi  la  sua  Vita  tra  quelle  del 
Commendator  del  Pozzo  a  e.  2Ó.  num.  I^.  N.  deWEd, 
di  Roma . 
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peradore  e  un  Senato  Veneziano  con  molti  gen- 
tiluomini e  Senatori  di  questa  Repubblica  ritratti 
di  naturale:  ed  in  somma  quest'opera  è  per  gran- 
dezza, disegno,  e  belle  e  varie  attitudini  tale,  che 
è  meritamente  lodata  da  ognuno.  Dopo  questa  sto- 
ria dipinse  Paolino  in  alcune  camere  ,  che  servo- 
no al  detto  Consiglio  de' Dieci,  i  palchi  di  figure 
a  olio,  che  scorrano  molto  e  sono  rarissime.  Si- 
milmente dipinse  per  andare  a  S.  Maurizio  da 
S.  Moisè  la  facciata  a  fresco  della  casa  d'un  mer- 
catante, che  fu  opera  bellissima:  ma  il  marino  (i) 
la  va  consumando  a  poco  a  poco  .  A  Cammillo 
Trivis.^ni  in  Murano  dipinse  a  fresco  una  loggia 
e  una  camera ,  che  fu  molto  lodata  ;  e  in  S.  Gior- 
gio Maggiore  di  Venezia  fece  in  testa  d'una  gran- 
de stanza  le  nozze  di  Cana  Galilea  (2)  a  olio,  che 
fu  opera  maravigliosa  per  grandezza,  per  numero 
di  figure,  per  varietà  d'abiti,  e  per  invenzione  ;  e 
se  bene  mi  ricordo  ,  vi  si  veggiono  più  di  cento- 
cinquanta teste  tutte  variate  e  fatte  con  gran  di- 
ligenza (*) .  Al  medesimo  fu  fatto  dipignere  da  ì 
Procuratori  di  S.  Marco  certi  tondi  angolari^  che 
sono  nel  palco  della  libreria  Nicena,  che  alla  Si- 
gnoria fu  lasciata  dal  Cardinal  Bessarione  con  un 

teso- 

(i)  Cioè  il  vento  marino. 

(2)  Di  quefto  gran  quadro  delle  nozze  «li  Cana  di- 
pinto da  Paolo  Veronese  trovo  scritto  in  una  poftilla 
a  mano  ,  che  chi  la  scrisse  crede  queflo  quadro  il  piiì 
hello  del  mondo.  E'  fcato  intagliato  in  rame  da  Gio: 
Battifta  Vanni.  N.delVEd.  di  R. 

(*)  Ne/  Refettorio  de'  Servi  di  Maria  del  Monte 
dì  Vice'iZii  ojfervai  un  fi  belliffima  Cena  di  Paolo  fatta 
nell  iinfio  mdlxxii.  ,  come  nel  quadro  fi  legge,  e  precisa- 
mente nel  bordone  di  un  Pellegrino  ,  tiella  sembianza  del 
quale  fi  vuole  figurato  il  Redentore  a  mensa  con  S.  Gre- 
gorio  Papa  ■  Vi  è  un  bell'effetto  di  prospettiva  nell'  edi- 
fizio  retto  da  colonne ,  per  le  quali  Pare  che  il  piede  fi 
aggirerebbe  t  come  vi  fi  aggira  V  occhio  di  chi  le  mira  . 
F.'G.  D. 


173  VITA 

tesoro  grandissimo  di  libri  Greci  (^)  ;  e  perchè 
detti  Signori ,  quando  cominciarono  a  far  dipigne- 
re  la  detta  libreria,  promisero  a  clii  meglio  in  di- 
pignendola  operasse  un  premio  d'onore,  oltre  at 
prezzo  ordinario  ,  furono  divisi  i  quadri  fra  i  mi- 
gliori pittori  che  allora  fussero  in  Venezia  .  Finita 
l'opera,  dopo  essere  state  molto  bene  considerate 
le  pitture  de'  detti  quadri  ,  fu  posta  una  collana 
d'  oro  al  collo  a  Paolino,  come  a  colui  che  fu  giu- 
dicato meglio  di  tutti  gli  altri  aver'operato  ;  ed  il 
quadro  che  diede  la  vittoria  ed  il  premio  dell' 
onore,  fu  quello  dove  è  dipintala  Musica,  nel  qua- 
le sono  dipinte  tre  bellissime  donne  giovani;  una 
delle  quali ,  che  è  la  più  bella ,  suona  un  gran  li- 
rone  da  gamba ,  guardando  a  basso  il  manico  dello 
strumento,  e  stando  con  l'orecchio  ed  attitudini 
della  persona  e  con  la  voce  attentissima  al  suo- 
no ; 

(*)  Abbiamo  una  ietterà  del  Belfuriom  al  Doge  Mo- 
vo e  al  Senato  di  Vei:ezia  i  colla  quale  egli  accomf>.ii^it9 
gtiefìo  prezioso  dono  ,  in  data  delf  ultimo  d\  di  Maggio 
146S.  da'  Bagni  di  Viterbo,  ed  incomiucia  cos)  :  Io  cer- 
tamente fìa  dalla  mia  prima  fancirJlezza  cominciai  a 
metter  ogni  mia  fatica  . . .  per  poter  aver  Libri  in  cia- 
scuna sorta  dì  scienz,e  ",  laonde  molti  ne  scriveva  di 
mia  mano,  e  tutti  quei  pochi  danari  che  io  poteva 
sparagnare  dalla  modefta  mia  spesi  ,  io  gli  spendeva 
in  comperar  Libri  ;  ...  e  l'ho  fatto  tuttavia  con  mol- 
to maf^jicr  coldezza  dopo  la  ruina  della  Grecia  e  la 
miserabile  cattività  di  Coftantinopoli  -  ...  perchè  tante 
vigilie  di  tanti  grand' uomini  non  andaflero  in  perdi- 
zione.* ...  e  così  vengo  ad  aver  raccolte  tutte  le  opere 
intere  e  difficili  a  trovarli  che  erano  in  tutta  la  Gre- 
cia   Et  confidei'^ndo molte  altre  cose  c';e  pofTono 

accadere,  ho  donato  alla  sacratilhma  Chiesa  del  B.  Mac- 
co della  vofì-ra  inclita  Città  tutt' i  miei  Libri  così  Gre- 
ci come  Latini  ....Et  com  vi  mando  in  donoi  Libri, 
e  l'Indice  ,  e  infieme  il  Decreto  del  Sommo  Pontefice 
ccc  E  quel  Senato  di  Filosofi ,  non  inferiore  nella  sa- 
pienzrL  e  rettitudine  all' Areopago,  al  pregevolissimo  dono 
corrispose  ,  degnaì'ieute  ornando  il  luogo  defiinato  a  coti' 
servarne  il  dcpofito  .  F.  G.  D. 
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no;  dell'  altre    due  una- suona    un  liuto,  e  l'  altra 
canta  al  libro.  Appresso  alle  donne  è  un    Cupido 
senz'ale,  che  suona  un  giavicembalo,    dimostran- 
do   che    dalla  musica    nasce    amore,    ovvero   che 
amore  è  sempre  in  compagnia  della  musica  ,  e  per- 
chè mai  non  se  ne  parte  ,  lo  fece  senz'ale  .  Nel  me- 
desimo dipinse  Pan,  Dio,  secondo  i  poeti,  de' pa- 
stori   con   certi  flauti  di  scorze  d'alberi ,  a  lui  qua- 
si voti  consecrati    da' pastori    stati    vittoriosi    nel 
suonare .  Altri  due  quadri  fece  Paolino  nel  mede- 
simo luogo  :  in  uno  è  1'  Aritmetica  con  certi  filosofi 
vestiti  all'antica  ,  e  nell'altro  l'Onore,  al  quale,  es- 
sendo in  sedia  ,  si  offeriscono   sacrificj    e   si  por- 
gono corone  reali .  Ma  perciocché  questo  giovane 
è  appunto  in  sul  bello  dell'  operare     e    non  arriva 
a  trentadue  anni,  non  ne  dirò    altro  per    ora.   E'    p^g/^  Ea- 
similmente   Veronese    Paolo  Farinato    (i)    valente  rìnaio. 
dipintore  ,  il  quale  essendo  stato  discepolo  di  Nic- 
cola  Ursino,  ha    fatto  molte  opere  in  Verona;  ma 
le  principali  sono  una  sala  nella  casa  de'Fumanel- 
li,  colorita  a  fresco    e    piena  di  varie    storie,    se- 
condo che  volle  Mess.  Antonio  gentiluomo  di  quel- 
la  famiglia    e  famosissimo    medico  in  tutta  Euro- 
pa ;    e  due  quadri  grandissimi  in  S.    Maria  in  Or- 
gano  nella  cappella  maggiore,   in  uno  de' quali    è 
la  storia  degl'Innocenti,    e    nell'altro    è    quando 
Costantino  Imperadore  si  fa  portare  molti  fanciul- 
li innanzi  per  ucciderli  e    bagnarsi  del  sangue  lo- 
ro per  guarire  della  lebbra .  Nella  nicchia  poi  della 
detta  cappella  sono  due  gran  quadri ,  ma  però  mi- 
Tom.   Vili.  S  nori 


(l)  Il  medeflmo  poftillatore  scrìve  in  quefto  luogo 
così  :  ,,  Di  quello  Farinato  ho  veduto  uà  grandiflìmo 
„  disegno  fatto  con  acquerello  d' inchioflrro  di  maravL- 
,,  gliosa  bellezza ,  e  pofl!b  dire  di  non  aver  veduto  al- 
„  tretranto  su  la  carta  ;  &  intendo  da  pittori  valenti , 
,,  che  egli  è  ftato  valentissimo  ,, .  Ho  detto  altrove  che 
quefte  poHille  sono  o  de'Caracci  o  d'  alcuno  della  loro 
scuola,  e  fi  trovano  in  un  esemplari  della  libreria  Cor- 
fini.   N.  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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nori  de'primi;  in  uno  è  Cristo  che  riceve  S.  Pie- 
ro che  verso  lui  cammina  sopra  l'acque,  e  nell'al- 
tro il  desinare  che  fa  Gregorio  a  certi  poveri  ; 
nelle  quali  tutte  opere  ,  che  molto  sono  da  loda- 
re,  è  un  numero  grandissimo  di  figure  fatte  con 
disegno,  studio,  e  diligenza.  Di  mano  del  mede- 
simo è  una  tavola  di  S.  Martino,  che  fu  posta  nel 
Duomo  di  Mantova ,  la  quale  egli  lavorò  a  concor- 
renza degli  altri  suoi  compatrìotti,  come  s'è  detto 
pur'ora .  E  questo  sia  il  fine  della  Vita  dell'eccel- 
lente  Michele  Sammichele  e  degli  altri  valenti  uo- 
mini Veronesi  degni  certo  d'ogni  lode  per  1' e«- 
cellenza  dell'  arti    e  per  la  molta  virtù  loro. 
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VITA 

DI  GIO:  ANTONIO 

DETTO  IL  SODDOMA 
DA  VERZELLI 

PITTORE . 

SE  gli  uomini  conoscessero  il  loro  stato, quando 
la  fortuna  porge  loro  occasione  di  farsi  ricchi, 
favorendoli  appresso  gli  uomini  grandi  ;  e  se  nella 
giovaneiza  s'affaiicassero  per  accompagnare  la  vir- 
tù con  la  fortuna,  si  vedrebbono  maravigliosi  ef- 
fetti uscire  dalle  loro  azioni.  Laddove  spesse  vol- 
te si  vede  il  contrario  avvenire;  perciocché  sic- 
come è  vero  che  chi  si  fida  interamente  della  for- 
tuna sola ,  resta  le  più  volte  ingannato ,  così  è 
chiarissimo,  per  quello  che  ne  mostra  ogni  giorno 
la  sperienza,  che  anco  la  virtù  sola  non    fa    gran     „     , 

1    11      r     .  e-      r--  Patria,  e 

cose,  se  non  accompagnata  dalla  fortuna,    be  Gio:  ,-„^o/^  J 
Antonio  da  Verzelli  Ci) ,  come  ebbe  buona  fortu-  do.-  Anto- 

S  ij  na      «'«• 

(l)  Fu  Gio:  Antonio  figliuolo  di  Jacopo  Razzi  da 
Vergelle  villa  diftante  sedici  miglia  da  Slena,  non  da 
Vercelli  di  Piemonte .  Nella  Piazza  di  Siena  è  una 
Cappella  ,  dov'  è  una  tavola  dipinta  a  fresco  del  Soddo- 
ma  in  pie  della  quale  è  scritto:  /;;  ho'iorem  Beata  Ma' 
ria  Virgiiiis  Jo:  Antouius  coguonititto  Sodoma  Sette iisis 
Eques  Lomesque  Palatìuus  facìebat  I.SSS.  {a)  Nota  dell* 
Ed.  di  Rnma  . 

{a)  Della  patria  del  Bazzi  ecc.  vedi  in  fue  di 'JUB' 
^a  Vita  il  nostro  Supplemento.  F,  G.  D. 
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Ila  avesse  avuto ,    come  se  avesse    studiato     pote- 
va ,  pari  virtù ,  non  si  sarebbe  al  fine  della  vita  sua, 
che   fu  sempre  stratta  e   bestiale ,    condotto  pazza- 
mente   nella  vecchiezza    a    stentare  miseramente  .   - 
P'i-'icìpj  <ifi- llssenào  adunque  Gio:  Antonio  condotto    a    Siena 
u  sua  aite  ^     ^ilcuni  mercatanti  agenti  degli  Spannocchi ,  vol- 
le    Ja  sua   buona    sorte  o    torse  cattiva    che    non 
trovando  concorrenza  per  un  pezzo  in  quella  Città, 
vi  lavorasse  solo ,  il  che  sebbene  gli  fu  di  qualche 
utile,    gli    fu   alla  fine  di  danno:  perciocché   quasi 
addormentandosi,    non    istudiò  mai,  ma   lavorò  il 
più  delle  sue  cose  per  pratica;  e  se  pure  studiò  un 
poco,  fu  solamente  in  disegnare  le  cose  di  Jacopo 
dalla  Fonte  (i),  ch'erano  in  pregio  ,  e  poco  altro. 
Nel  principio  facendo  molti  ritratti  di  naturale,  con 
quella  sua  maniera  di  colorito  acceso,  ch'egli  ave- 
va recato  di  Lombardia,  fece  molte  amicizie  in  Sie- 
na, più  per  "essere  quel  sangue  amorevolissimo  de* 
forestieri ,  che  perchè  fusse  buon  pittore.  Era  oltre 
ciò  uomo    allegro,  licenzioso,    e  teneva   akrui    jn 
piacere    e  spasso    con    vivere  poco     onestamente  ; 
nel    che  fare    perocché  aveva  sempre  attorno  fan- 
ciulli e    giovani  sbarbati,  i   quali    amava   fuor    dì 
modo,  si  acquistò  il  soprannome  di  Soddoma  ;  del 
s^ehciìna-  quale  uou  che  si  prendesse  noja  o    sdegno,  se  ne 
z.'0)ti.  gloriava,  facendo  sopra  esso  stdnze  e  caprrroli ,  can- 

tandoli sul  liuto  assai  comodamente  .  Dilettos- 
si  oltre  ciò  d"*  aver  per  casa  d!  pi^4  sorte  strava- 
ganti animali,  tassi,  scojattoli  ,  bertucce,  gatti  mam- 
moni ,  asini  nani,  cavalli  ,  barberi  da  correr  palj  , 
cavallini  piccoli  dell'Elba,  ghiandaje,  galline  nane, 
tortore  indiane,  ed  altri  sì  fatti  animali,  quanti 
gliene  potevano  venire  alle  mani  .  Ma  oltre  tutte 
queste  bestiacce  ,  aveva  un  corbo  ,  che  da  lui  ave- 
va così  bene  imparato  a  favellare  j  che  contraffa- 
ceva in  molte  cose  la  voce  di  Gio:  Antonio,  e  par- 
ticolarmente 

(i>  Di  Jacopo   dalla  Fonte  è  la  Vita  nel  Tom.IIT, 
a  car.  15.  sotto  nome  di   Jicopo  della  Quercia,  che  era 
:1  sug  vero  nome-  N.  delT  Ed.  di  ii. 
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ilcolarmeiue  in  rispondendo  a  clìi  picchiava  la  por- 
ta   tanto  bene  ,    che  pareva  Gio:  Antonio    stesso  , 
come  benissimo  sanno  tutti  i  Sanesi.  Simihnente  gli 
altri  animali  erano  tanto  domestici,  che  sempre  sta- 
vano intorno  altrui  per  casa  ,  facendo  i  più  strani 
giuochi   e  i  più  pazii  versi  del  mondo  ;  di  mani„'- 
ra  che  la  casa  di  costui  pareva  proprio  l'Arca   di 
Noè.  Questo  vivere  adunque  ,  la  strattezza  delia  vi- 
ta ,  e  i'opere   e  pitture,  che  pur  faceva  qual  cosa 
di  buono  ,  gli  facevano  avere  tanto    nome  fra' Sa- 
nesi,  cioè  nella  plebe    e  nel  volgo  (  perchè  i  Gen- 
tiluomini   lo   conoscevano    da    vantaggio),  eh' egli 
era  tenuto  appresso  di  molti  grand' uomo  .  Perchè  r«v#  >//«.-« 
essendo  fatto  Generale  de' Monaci  di  Mont' Olive- ;'^/ mo;/;i//^- 
to   Fr.  Domenico  da  Leccio  Lombardo,  e  andando  "> /'' ^^^»«^* 
il  Soddoma  a  visitarlo  a   Mont'Oliveto  di  Chiusu- '''■'''''''^"* 
ri ,  luogo    principale  di    quella    Religione    lontano 
da  Siena   15.  miglia  ,  seppe  tanto  dire   e  persuade- 
re, che  gli  fu  dato  a    finire  le  storie  della    Vita  di 
S.  Benedetto  ,  delle  quali  aveva  fatto  parte  in  una 
facciata  Luca  Signorelli  da  Cortona;  la  quale  ope- 
ra egli  finì  per  assai  piccol  prezzo  e  per  le  spese, 
eh'  ebbe    egli   e  alcuni   garzoni   e    pestacolori    che 
gli  ajutarono.    Né    si    potrebbe    dire    lo     spasso  , 
che  mentre  lavorò    in    quel    luogo  ,   ebbero  di  lui 
que' padri ,  che  lo  chiamavano  il  Mattaccio ,  ne  le 
pazzie  che  vi  fece.  Ma  tornando  all'opera,  aven^ 
dovi  fatte  alcune  storie    tirate  via   di  pratica  sen- 
za diligenza  ,  e  dolendosene  il  Generale,    disse    il  ^«^^'^^«.1- 
Mattaccio ,  che  lavorava  a    capricci,   e    che  il  suo  ci  ti  Mai- 
pennello  ballava  secondo  il  suono  de'danari,  e  che  ''''"''»• 
se  voleva  spender  più,  gli  bastava  l'animo  di   far 
molto  meglio:     perchè    avendogli    promesso    quel 
Generale  di  meglio  volerlo  pagare  per  l'avvenire, 
fece  Gio:  Antonio  tre  storie  ,  che  restavano  a  far- 
si ne' cantoni,  con  tanto  più  studio  e   diligenza  che 
non  aveva   fatto  l'altre,  che    riuscirono  molto. mi- 
gliori .  In  una    di  queste    è    quando   S.    Benedetto 
si  parte  da  Norcia   e  dal  padre  e  dalla  madre   per 

S  iij  andare 
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audare  a  studiare  a  Roma ,    nella  seconda  quando 
S.  Mauro    e    S.  Placido  lanciulli    gli    sono   dati    e 
offerti  a  Dio  dai  padri  loro  ,    e  nella  terza   quando 
i    Goti  ardono  monte  Casino.    In  ultimo  fece  co- 
stui, per  far    dispetto  al  Generale   ed    ai    Monaci  , 
quando    Fivorenzo   prete  e  nemico  di  S.  Benedetto 
condusse  intorno  al  mona?terio  di  quel  sani'  uomo 
molte  meretrici  a  ballare  e  cantare   per    tentare  la 
bontà  di  que' padri;  nella  quale  storia  il  Soddoma, 
ch'era  così  nel  dipignere,  come  nell'altre  sue  azio- 
ni disonesto ,  fece  un  ballo  di  femmine    ignude   di- 
sonesto   e    brutto  affatto;  e  perchè  non  gli  sareb- 
be stato  lasciato  fare,  mentre  lo  lavorò  non   volle 
mai    che  niuno  de' Monaci  vedesse.  Scoperta  dun- 
que che  fu  questa  storia  ,   la    voleva    il    Generale 
gettar   per  ogni  modo  a  terra    e    levarla  via;  ma 
il  Mattaccio  dopo  molte  ciance    vedendo  quel  pa- 
dre in  collera  rivestì    tutte  le  femmine    ignude    di 
quell'opera  ,  che  è  delle  migliori  che  vi  sieno  ;  sot- 
to le  quali  storie  fece  per  ciascuna   due    tondi,   e 
in  ciascuno  un  Frate  ,  per   farvi  il  numero  de'  Ge- 
nerali   ch'aveva   avuto   quella   Congregazione;    e 
perchè  non  aveva  i  ritratti  naturali ,  fece  il  Mat- 
taccio il  più  delle  teste  a  caso,  e  in  alcune  ritras- 
se de'  Frati  vecchi  che  allora  erano    in    quel  mo- 
iiasterio,  tanto  che   venne  a    fare  quella  del  detto 
Fr.  Domenico  da  Leccio,   ch'era  allora  Generale» 
come  s'è  detto,    e  il  quale  gli    faceva  fare  quell' 
opera.  Ma  perchè  ad  alcune  di  queste  teste  erano 
stati  cavati  gli  occhi,   altre   erano  state  sfregiate. 
Frate  Antonio    Bentivogli  Bolognese   le   fece  tutte 
levar  via  per  buone  cagioni  .    Mentre  dunque  che 
il  Mattaccio  faceva   queste  storie  ,   essendo    andato 
a  vestirsi   lì  Monaco  un  Gentiluomo  Milanese,  eh' 
aveva  una  cappa  gialla   con  fornimenti  di  cordoni 
neri,  come  si  usava  in  quel  tempo,  vestito  che  co- 
lui fu  da  Monaco,  il  Generale  donò  la  detta  cap- 
Feet  in  tp  pa  al  Mattacelo ,    ed    egli    con  essa  indosso  si  ri- 
ii  p>9prio  trasse  dallo  specchio  in  una  di  quelle  storie,  dove 

r:fratt0  ,  ^  S.   Bc- 
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S.  Benedetto  quasi  ancor  fanciullo  miracolosa- 
mente racconcia  e  reintegra  il  capisterio  ovve- 
ro vassojo  della  sua  balia  ch'ella  aveva  rotto  ;  e  a 
pie  del  ritratto  vi  fece  il  corbo  ,  una  bertuccia, ed  "^'''''  ^'" 
altri  suoi  animali.  Finita  quest'opera  dipinse  nel  *^"''* 
refettorio  del  monasterio  di  S.  Anna,  luogo  del  me- 
desimo Ordine  lontano  da  Mont'  Oliveto  cinque 
miglia,  la  storia  de""  cinque  pani  e  due  pesci,  ed 
altre  figure;  la  qual'  opera  fornita,  se  ne  tornò  a 
Siena  ,  dove  alla  Postierla  dipinse  a  fresco  la  fac- 
ciata della  casa  di  M,  Agostino  de*  Bardi  Sanese , 
nella  quale  erano  alcune  cose  lodevoli ,  ma  per  Io 
più  sono  state  consumate  dall'  aria  e  dal  tempo  . 
In  quel  mentre  capitando  a  Siena  Agostino  Chigi 
ricchissimo  e  famoso  mercante  Sanese,  gli  venne 
conosciuto,  e  per  le  sue  pazzie  e  perchè  aveva 
nome  di  buon  dipintore  ,  Gio:  Antonio  :  perchè 
menatolo  seco  a  Roma,  dove  allora  faceva  Papa 
Giulio  II.  dipignere  nel  palazzo  di  Vaticano  le  ca-     ,    „ 

1-1  -^     r  n  VT-  •«»    Rem* 

mere  papali  che  aveva  già  fatto  murare  Papa  Nic-  „,/  Pa,azz» 
colò  V.,  si  adoperò  di  maniera  col  Papa,  che  anco  Vaticant, 
a  lui  fu  dato  da  lavorare  ;  e  perchè  Pietro  Peru- 
gino che  dipigneva  la  volta  d'una  camera,  che  è 
allato  a  torre  Borgia,  lavorava,  come  vecchio  eh' 
egli  era  ,  adagio  ,  e  non  poteva ,  com'era  stato  or- 
dinato da  prima,  mettere  mano  ad  altro,  fu  data  a 
dipignere  a  Gio:  Antonio  un'  altra  camera  ,  che  è 
accanto  a  quella  che  dipigneva  il  Perugino.  Mes-- 
sovi  dunque  mano ,  fece  V  ornamento  di  quella 
volta  di  cornici  e  fogliami  e  fregj  ,  e  dopo  in  al- 
cuni tondi  grandi  fece  alcune  storie  in  fresco  as- 
sai ragionevoli.  Ma  perciocché  quest'  animale  at- 
tendendo alle  sue  bestiole  e  alle  baje ,  non  tirava 
il  lavoro  innanzi,  essendo  condotto  Raffaello  da 
Urbino  a  Roma  da  Bramante  architetto,  e  dal  Pa- 
pa conosciuto  quanto  gli  altri  avanzasse,  comandò 
Sua  Santità  che  nelle  dette  camere  non  lavorasse 
più  né  il  Perugino  né  Gio:  Antonio,  anzi  che  ^\ E' licenzi att 
buttasse  in  terra' ogni  cosa.  Ma  Raffaello   ch'era''''''''*"^** 

S  iiij  la  stes- 
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la  stessa  bontà  e  modestia,   lasciò    in   piedi  tutto 
quello   che  aveva  fatto  il  Perugino,  stato  già   suo 
maestro  ,  e  del  Mattacelo  non  guastò  se  non  il  ri- 
pieno e  le  figure  de' tondi  e  de'quadri,    lasciando 
le  fregiature    e  gli  altri  ornamenti ,  che  ancor  so- 
no intorno  alle    ligure     che    vi  fece  Raffaello  ,   le 
quali  furono  la  Justizia,  la  Cognizione  delle  cose, 
la  Poesia,  e  la  Teologia.  Ma  Agostino  ch'era  ga- 
lantuomo, senza  aver  rispetto  alla    vergogna   che 
Gio;  Antonio  aveva  ricevuto  ,  gli  diede  a  dipigne- 
Laverti  per  re  nel  SUO  palazzo    di  Trastevere    in  una  sua  ca- 
^rt'eTl^Jo'  ^^^^  principale^  che  risponde  nella  sala  grande,  la 
palazzo   ,.'i  storia  d'Alessandro ,  quando  va  a  dormire  con  Ilo- 
Trajieiere,  Sana;  nella  quale  opera,  oltre  all'altre  figure,   vi 
fece  un  buon  numero  d'  Amori  ;    alcuni   de'  quali 
dislacciano  ad  Alessandro  la  corazza,  altri  gli  trag- 
gono gli  stivali   ovvero    calzari,    altri    gli   levano 
r  elmo   e  la  veste  e  la  rassettano ,   altri   spargono 
fiori  sopra  il  letto  ,  ed  altri  fanno  altri    ufficj  così 
\,    fatti  :    e   vicino  al    cammino  fece   un  Vulcano,  il 
quale  fabbrica    saette ,    che  allora   fu   tenuta   assai 
buona    e  lodata  opera.  E  se  il  Mattacelo,  il  qua- 
le aveva  di  buonissimi  tratti  ed  era  molto  ajutato 
dalla  natura,  avesse  atteso  in  quella  disdetta  di  for- 
tuna ,  come  avrebbe   fatto  ogni  altro  ,    agli   studj , 
avrebbe    fatto   grandissimo    frutto  .    Ma    egli  ebbe 
sempre  l'animo  alle  baje,  e  lavorò    a  capricci  ,    di 
niuna  cosa  maggiormente  curandosi,    che    di  ve- 
stire pomposamente ,  portando  giubboni  di  brocca- 
to ,  cappe  tutte  fregiate  di  tela  d'oro  j  cuffioni  ric- 
chissimi,  collane^  ed  altre  simili  bagattelle  e   co- 
se   da  buffoni    e  cantambanchi  ;    delle    quali    cose 
Agostino,  al  quale  piaceva  quell'umore,  n'aveva  il 
maggiore  spasso  del  mondo  .    Venuto  poi  a  morte 
Giulio  If.  e  creato  Leone    X.   al   quale    piacevano 
certe  figure  stratte    e   senza  pensieri  ,  coni'  era  co- 
stui ,  n'ebbe  il  Mattacelo  la  maggior'allegrezza  del 
mondo  ,    e   massimamente  volendo,  male  a   Giulio  , 
che  gli  aveva  fatto  quella  vergogna.  Perchè  mes- 
sosi 
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sosi  a  lavorare  per  farsi  conoscere  al  nuovo  Pon- 
tefice ,    fece    in  un  quadro  una    Lucrezia  Romana 
ignuda  che  si  dava  con  un    pugnale.    E  perchè  la 
fortuna  ha  cura  de'  matti    ed    ajuta    alcuna    volta 
gli  spensierati ,  gli  venne  fatto  un  bellissimo  cor- 
po di  t'emmina   ed  una  testa  che  spirava:  la  qua- 
le opera  finita, per  mezzo    d'Agostino  Chigi,   eh' 
aveva  stretta  servitù  col  Papa  ,  la  donò  a  sua  San-  Dcvùuk  ^uq 
tità  ,  dalla  quale   fu  fatto  Cavaliere    e   rimunerato  ^"'^'"^'' ^!' 
di  cosi  bella  pittura  ;    onde  Ciò;  Antonio  ,  paren-  chi /o  fJce 
dogli  essere  fatto  grand'uomo,  cominciò  a  nouvo'  Ctiv>uicte. 
ier  più  lavorare,    se  non  quando  era  cacciato  dalla 
necessità.  Ma  essendo  andato  Agostino  per  alcuni 
suoi  negozj  a  Siena ,  ed  avendovi  menato  Gio;  An- 
tonio, nel  dimorare  là  fu  forzato,  essendo  Cavalie- 
re senza  entrate,  mettersi  a  dipignerej  e  così  fece 
una  tavola,  dertrovi  un  Cristo  deposìo  di  croce,    TaicU  in 
in  terra  la    nostra  Donna  tramortita,   e  un  uomo  ^^\  su'iì^al" 
armato  ,  che  voltando  le  spalle  ^   mostra  il  dinar- 
zi  nel  lustro  d'una  celata,   che   è  in  terra,   lucida 
come  uno  specchio;  la  quale  opera,  che  fu  tenu- 
ta   ed    è  delle  migliori  che  mai  facesse  costui,  fu 
posta  in  S.    Francesco  a    man    destra  entrando  in 
Chiesa  .   Nel  chiostro  poi,  che  è    a  lato   alla  detta 
Chiesa,  fece  in  fresco  Cristo  battuto  alla    colonna 
con  molti  Giudei  d'intorno  a  Pilato    e   con  un  or- 
dine di  colonne  tirate  in  prospettiva  a  uso  di  cor- 
line:  nella  qual' opera  ritrasse  Gio:  Antonio  se  stes- 
so senza  barba,  cioè  raso,  e  con  i  capelli  lunghi,  Aitr; Uvori. 
come  si  portavano  allora.  Fece  non  molto  dopo  al  '»  qatiiA 
Sig.  Jacopo    Sesto  di  Piombino    alcuni    quadri ,    ^  C;rr<>, 
standosi  con  esso  lui  in    detto    luogo    alcun' altre 
cose  in  tele  ;  onde  col  mezzo  suo  ,  oltre    a   molti 
presenti   e  cortesie   ch'ebbe  da  lui,    cavò  della  sua 
Isola  dell'Elba    molti  animali  piccoli,  di  quelli  che 
produce  quell'Isola,    i  quali  tutti  condusse  a  Sie- ^-,.////'^'^^^'* 
na.  Capitando  poi  a  Fiorenza  un  Monaco  de'Bran- ;r/>/?o»;9 
dolini  Abate  del  monastero  di  Mont'Oliveto  ,  che  è  '''■^'.'  .^^'-•'- 
fuori  della  porta  di  S.Friana,  gli  fece  dipignere  a  f]l'J,"°'''^* 

fresco 
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fresco  nella  facciata  del  refettorio  alcune  pitture  . 
Ma  perchè,  come  stracurato,  le  fece  senza  studio, 
riuscirono  sì  fatte,  che   fu  uccellato   e  fatto  beffe 
delle  sue  pazzie  da  coloro,    che  aspettavano     che 
dovesse  fare    qualche  opera  straordinaria.   Mentre 
Vivee  un  duuque  che  faceva  quell'opera,  avendo  menato  se- 
i'H'S.  ^  .l'i  co  a  Fiorenza  un  cavallo  barbero  ,  lo  messe  a  cor- 
quaft    tufi-  rere  il  palio  di  S.Barnaba,  e,  come  volle  la  sorte, 
tiato da/ fo-  corse  tanto  meglio  degli  altri,    che  lo  guadagnò  ; 
^*'''*  ónde  avendo  i  fanciulli  a  gridare,  come  si  costu- 

ma, dietro  al  palio  e  aile  trombe  il  nome  o  co- 
gnome del  padrone  del  cavallo  che  ha  vinto  ,  fu 
dimandato  Gio;Antonio  che  nome  si  aveva  a  gri- 
dare ,  ed  avendo  egli  risposto  :  Soddoma  ,  Soddo- 
ma,  i  fanciulli  così  gridavano .  Ma  avendo  udito 
così  sporco  nome  certi  vecchi  dabbene,  comincia- 
rono a  farne  rumore  e  a  dire:  Che  porca  cosa, 
che  ribalderia  è  questa  ,  che  si  gridi  per  la  nostra 
Città  così  vituperoso  nome.''  Di  maniera  che  man- 
cò poco  ,  levandosi  il  rumore  ,  che  non  fu  dA  fan- 
ciulli e  dalla  plebe  lapidato  il  povero  Soddoma, 
e  il  cavallo  e  la  bertuccia  che  aveva  in  groppa 
con  esso  lui.  Costui  avendo  nello  spazio  di  molti 
anni  raccozzati  molti  palj ,  stati  a  questo  modo 
vinti  da  i  suoi  cavalli ,  if  aveva  una  vanagloria  la 
maggior  del  mondo  ,  e  a  chiunque  gli  capitava  a 
casa  li  mostrava,  e  spesso  spesso  ne  faceva  mo- 
^  ,  ,  stra  alle  finestre.  Ma  per  tornare  alle  sue  opere, 
pt>- la  (Som-  dipinse  per  la  Compagnia  di  S.  Bastiano  in  Camol- 
fa^>ua  dt  Ha  dopo  la  Chiesa  degli  Umiliati  in  tela  a  olio 
6.  ii..jnano.  ili  iin  gonfalone  che  si  porta  a  processione  un 
S.  Bastiano  ignudo  legato  a  un  albero,  che  si  po- 
sa in  su  la  gamba  destra,  e  scortando  con  la  sini- 
stra, alza  la  testa  verso  un  angelo,  che  gli  mette 
una  corcgia  in  capo  :  la  quale  opera  è  veramente 
bella  e  molto  da  lodare.  Nel  rovescio  è  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e  a  basso  S.  Gis- 
mondo ,  S.  Rocco  ,  e  alcuni  battuti  con  le  gi- 
nocchia in  terra.  Dicesi  che  alcuni  mercatanti  Luc- 
chesi 
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chesi  vollero  dare  agli  uomini    di    quella    Compa-  7''''-^*'  "^^ 
gnia    per  avere  quest'opera    trecento  scudi  d' oro  ,'''"' 


mercatanti 


e  non  l'ebbero  ,  perchè  coloro  non  vollero  privare  Lucchedptr 
la  loro  compagnia    e  la  Città  di    sì    rara  pittura  .  ''"'^  •?""- 
Enel  vero  in  certe  cose,  o  fusFe  lo  studio  o  la  for-   "*'"* 
tuna  o  il  caso,    si  portò  il  Soddoma  molto  bene; 
ma  di  si  fatte  ne  fece  pochissime.   Nella   sagrestia  ^itrfj;ifr. 
de'  Frati   del   Carmine   è    un  quadro  di  mano    del  :e  fitnne 
medesimo,  nel  quale  è  una  Natività  di  nostra  Don-  '«  i'^i-t- 
na    con  alcune  balie  molto  bella:  e  in    sul    canto 
vicino  alla  piazza  de'Tolomei    fece    a    fresco   per 
r  arte   de'  Calzolaj    una  Madonna    col   figliuolo   in 
braccio,  S.  Giovanni,  S.  Francesco,  S.  Rocco  j   e 
S.  Crespino    avvocato  degli  uomini  di  quell'arte,  il 
quale  ha  una  scarpa  in  mano;  nelle  teste  delle  qua- 
li figure    e  nel    resto   sì  portò  Gio:    Antonio  be- 
llissimo. Nella  Compagnia  di  S.  Bernardino  da  Sie- 
na  accanto  alla    Chiesa  di  S.   Francesco    fece  co- 
stui, a  concorrenza  di  Girolamo  del  Pacchia  pitto- 
re Sanese   e    di   Domenico  Beccafumi   alcune  sto- 
rie a  fresco,  cioè  la  Presentazione   della    Madonna 
al  tempio  ,  quando  ella  va  a  visitare  S.  ilisabetta, 
la   sua  assunzione,  e  quando  è  coronata  in  cielo . 
Ne  i  cantoni  della    medesima  Compagnia  fece    un 
Santo  in  abito  episcopale  ,  S.  Lodovico,  e  S.  An- 
tonio da  Padova;  ma  la  meglio  figura  di    tutte    ò 
un  S.  Francesco  ,  che  stando  in  piedi  alza  la  testa 
in  alto    guardando  un    angioletto,    il    quale    pare 
che  faccia  sembiante  di  parlargli  :  la  testa  del  quai 
S.  Francesco  è  veramente  maravigliosa  .    Nel    pa-     /«  S!i>iit 
lazzo   de*  Signori  dipinse  similmente    iu   Si  ena    in  "/[  P'''i~-^» 
un  salotto  alcuni  tabernacoli  pieni    di    colonne     ^  flrato . 
di  puttini  con  altri  ornamenti  ;   dentro  ai  quali  ta- 
bernacoli sono  diverse  figure  ;  in   uno  è  S.  Vitto- 
rio armato  all'antica  con  la  spada  in  mano  ,  e  vici- 
no a  lui  è  nel  medesimo  modo    S.    Ansano  ,    che 
battezza  alcuni,   e    in    un  altro    è   S.    Benedetto, 
che  tutti  sono  molto  belli  .  Da  basso  in  detto  pa- 
lazzo, dove  si  vende  il  sale,  dipinse  un  Cristo  che 

risu- 
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risuscita  con  alcuni  soldati  intorno  al  sepolcro 
e  due  angioletti  tenuti  nelle  teste  assai  belli.  Pas- 
sando più  oltre,  sopra  una  porta  è  una  Madon- 
na col  figliuolo  in  braccio,  dipinta  da  lui  a  fre- 
T>t  S.  Spi  sco  ,  e  due  Santi.  A  S.  Spirito  dipinse  la  cappella 
'""•  di  S.  Jacopo,   la    quale  gli  fecero  fare    gli  uomini 

della  nazione  Spagnuola,  che  vi  hanno  la  loro  se- 
poltura, facendovi  un'immagine   di    nostra   Donna 
antica  ,   da    man  destra   S.  Niccola  da  Tolentino  , 
e  dalla  sinistra  S.  Michele  Arcangiolo    che  uccide 
Lucifero,    e  sopra  questi  in  un    mezzo    tondo  fe- 
ce la  nostra  Donna  che  mette  indosso  1'  abito  sa- 
cerdotale a  un  Santo     con    alcuni  angeli  attorno  ; 
e  sopra  tutte  queste  figure  ,    le  quali  sono  a  olio 
in  tavola,  è  nel  mezzo  circolo   della  volta    dipin- 
to in  fresco  S.  Jacopo    armato  sopra  un  cavallo  che 
corre,  e  tutto  fiero  ha  impugnato  la  spada^esotto 
esso     sono     molti     Turchi     morti    e    feriti  .     Da 
basso  poi  ne'  fianchi  deii'altare  sono  dipinti  a  fre- 
sco S.  Antonio    abate    e    un  S.    Bastiano    ignudo 
alla    colonna    che    sono  tenute    assai     buone  ope- 
Ke! Dame.  XQ.    Nel  Duomo  della  medesima    Città,    entrando 
in  Chiesa    a   man    destra  è  di  sua  mano  a   un  ai- 
tare un  quadro  a  olio,  nel  quale  è  la  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  sul  ginocchio,   S.  'Giuseppo  da 
un  lato,  e  dall'altro  S.  Calisto  ;  la  qual'opera  è  te- 
nuta anch'essa  molto    beila,  perchè  si  vede  che  il 
Soddoma  nel  colorirla  usò  molto  più  diligenza  che 
non     soleva    nelle  sue  cose .    Dipinse    ancora^  per 
Bare  tìa  la  Comp^ignia  della  Trinità  ima  bara  da  portar  mor- 
moitidaiiit  j-  alla  sepoltura,  che  fu   bellissima  ,  e    un'altra  ne 
^'"  '  *       fece  alla  Compagnia  della  Morte,  che  è  tenuta    la 
più  bella  di  Siena:    e  io   credo    ch'ella  sia  la    più 
bella  che  si  possa  trovare,  perchè  oltre  all'essere 
veramente  molto  da  lodare,    rade  volte    si    fanno 
Sue  pitture  fare  simili  cose  con  spesa  o  molta  diligenza .  Nel- 
in   s.   Do   la  Chiesa  di  S.    Domenico    alla   cappella  di  S.  Ca- 
v.e.-.ico .       terina  da  Siena  ,   dove   in  un  tabernacolo  è  la  te- 
§ìa  di  quella   Santa    l?,Yorata  d'  argento  ,    dipinse 

Gio:  An- 


DI  GIO:  ANT.  DETTO  IL  SODDOMA.   285 
Gio:  Antonio  due  storie,    che  mettono    in    mezzo 
detto  tabernacolo;  in  una  è  a  man  destra  quando 
detta  Santa  avendo   ricevuto    le  stimate    da    Gesù 
Cristo  che    è  in  aria,  si  sta  tramortita  in  braccio 
a  due  delie  sue  suore   che  la  sostengono  ;  la  quale 
opera  considerando  Baldassarre  Petrucci  (i)  pitto-  A^ftiì  ben 
re  Sanese  ,  disse  che  non  aveva  mai  veduto  niuno  «»"'■'"'• 
esprimer  meglio  gli  affetti  di  persone  tramortite   e 
svenute  né  più  simili  al  vero  di  quello  che  aveva 
saputo  fare  Gio:  Antonio.  E  nel  vero  è  così,   co- 
me oltre  all'opera  stessa  si  può  vedere  nel  disegno 
che  n'ho  io  di  mano  del  Soddoma  proprio  nel  no- 
stro libro  de'disegni.  A  man  sinistra  nell'altra  sto- 
ria è  quando  1'  angelo  di  Dio  porta  alla  detta  San- 
ta rOstia  della  Santissima  Comunione,  ed  elJa,  che 
alzando  la  testa  in  aria  vede  Gesù  Cristo    e  Maria 
Vergine  .mentre  due  suore  sue  compagne  le  stan- 
no dietro .  In  un'altra  storia  che  è  nella  facciata  a 
man  ritta  è  dipinto  uno  scellerato  ,  che  andando  a 
essere  dacapitato  ,  non  si  voleva  convertire  né  rac- 
comandarsi a  Dio  ,  disperando    della    misericordia 
di  quello,  quando  pregando  per    lui    quella   Santa 
inginocchioni  ,    furono  di    maniera    accetti  i  suoi 
prieghi  alla  bontà  di  Dio,  che  tagliata    la  testa  al 
reo  si  vide   1'  anima  sua    salire    in    cielo:   cotanto 
possono  appresso  la  bontà  di  Dio   le   preghiere  dì 
quelle  sante  persone  che  sono  in  sua  grazia  :  nella 
quale  storia,  dico,  è  un  molto  gran  numero  di  figure, 
le  quali  niuno  dee  maravigliarsi,  se  non  sono  d'in- 
tera   perfezione  ;  imperocché    ho    inteso    per   cosa 
certa,  che    Gio;  Antonio  si  era  ridotto  a  tale   per 
infingardaggine    e    pigrizia,  che  non  faceva  né  di- 
segni né  cartoni,  quando  aveva  alcuna  cosa  simile  a 
lavorare  ,  ma  si  riduceva  in  sull'opera  a  disegnare 
col  pennello  sopra  la  calcina  ,  (ch'era  cosa  strana^ 
nel  qual  modo    si    vede    essere  stata  da    lui    fatta 
questa  storia .    Il  medesimo  dipinse  ancora   1'  arco 

dinanzi 

(l)  Cioè  Ba'.dassar  Peruzzi,  di  cui  si  può  veder  la 
Vita  nel  Tom.  VI.  a  car.   loi.    N.  iUlf  Ld.   di  R. 
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dinanzi  di  detta  cappella,  dove  fece  un  Dio  Padre. 
L'altre  storie  della  detta   cappella    non    furono   da 
lui  Unite,  parte  per   suo   difetto,   che   non  voleva 
lavorare  se  non  a  capricci ,  e  parte  per  non  essere 
stato   pagato    da  chi    faceva  fare  quella    cappella  . 
Sotto  a  questa  è  un  Dio  Padre  ,  che  ha  sotto  una 
Vergine  antica  in  tavola    con  S.  Domenico  ,  S.  Cis- 
-'^""'"l". '"  niondo  ,  S.   Bastiano,  e  S.  Caterina.    In  S.  Ago- 
Staio  dipinse   in  una  tavola  che  e  nell  entrare    m 
Chiesa  a  man  ritta   V  adorazione  de'Magi ,  che  fu 
tenuta  ed  è  buon'opera;  perciocché,  olire    la  no- 
stra Donna,  che  è  lodata  molto,  e  il  primo  de'tre 
Magi  e  certi  cavalli,   vi  è  una  testa  d'un  pasto- 
Pitture  tr-  ^^  ^"^^  ^^^^  arbori ,  che  pare  veramente  viva.  Sopra 
fra  ti» >i  por-  Una  porta  della  Città  detta  di  Santo  Viene  fece  a 
tadeiiiiCit-  fresco  in    un  tabernacolo    grande  la   Natività    di 
*"'  Gesù  Cristo,  e  in  aria  alcuni  angeli,    e    nell'arco 

di  quella  un  putto  in  iscorto  bellissimo  e  con  gran 
rilievo,  il  qual  vuole  mostrare    che  il  Verbo  è  fat- 
to carne.  In  quest'opera  si  ritrasse  il  Soddoma  con 
la  barba j  essendo  già  vecchio,  e  con  un  pennello 
in  mano,  il  quale  è  volto  verso  un  breve  che  di- 
,         ce:  Feci,  Dipinse  similmente  a  fresco  in   piazza  a 
fli/aJei'co'  piedi  del  palazzo  la    cappella  del  Comune,  facen- 
muKe.         dovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  soste- 
nuta da    alcuni    putti,    S.    Ansano,    S.    Vittorio, 
S.  Agostino,  e  S.  Jacopo;  e  sopra,    in    un  mezzo 
circolo  piramidale  fece    un  Dio  Padre  con   alcuni 
angeli  attorno  ;  nella  quale  opera  si  vede^  che  co- 
Dt^fiier.t  ^m'i  quando  la  fece,  cominciava  quasi  a  non  aver 
^/J''^J,y,.l  più  amore  all'arte  ,   avendo  perduto  un  certo  che 
ni  Inveri,   di  buouo ,  chc  soleva  avere  nell'età  migliore,  me- 
diante il  quale  dava  una  certa  beli'  aria  alle  teste , 
che  le  faceva  esser  belle  e    graziose.   E   che    ciò 
sia  vero,  hanno  altra    grazia    e  altra  maniera  al- 
cune opere    che  fece  molto  innanzi  a  questa,  co- 
me si  può  vedere  sopra  la  Postierla  in    un    muro 
a  fresco    sopra   la  porta  del  Capitano  Lorenzo  Ma- 
riscotti ,  dove  un  Cristo  morto  >  che  è  in  grembo 

alla 
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al].,  madre,  ha  una    grazia   e  divinità  maraviglio- 
sa  .  "Similmente  un  quadro  a  olio  di  nostra  Donna 
ch'egli  dipiiise  a    Mess.    Enea  Savini  dalla  Coste- 
rella   è  molto  lodato,  e  una  tela  che  fece  per  As- 
suero lettori  da  S.  Martino  ^    nella   quale    è    una 
Lucrezia  Romana    che  si  ferisce  ,   mentre  è  tenuta 
dai   padre   e  dal  marito   fatti  con    belle    attitudini 
€  beMa  grazia  di    teste  .  Finalmente  vedendo  Gio; 
Antonio  che  la  divozione  de'Sanesi  era  tutta  volta 
alla  virtù  e  opere  eccellenti   di  Domenico   Becca- 
fumi,  e  non   avendo  in  Siena  né  casa  né  entrate, 
e  avendo  già  quasi  consumato  ogni  cosa  ,  e  dive- 
nuto vecchio    e  povero,    quasi    disperato  si  partì  f^f^ff^'»    vit 
da  Siena   e  se  n'andò  a  Volterra;    e    come   volle  *  ^"^f"^^'^- 
la  sua  ventura  ,  trovando  quivi  Mess.  Lorenzo    di  ^    ^.  ^ 
Galeotto  de'  Medici    Gentiluomo  ricco    ed    onora-  ,«  cam  ììì 
to,si  comii.c.ò  a  riparare  appresso  di  lui  con    ani    Lorenzo  d^' 
nio  di  starvi  lungamente  .    E    così    dimorando    in  ^^"''"' 
casa  di  lui,  fece  a  quel  Signore  in  una  tela  il  car- 
ro del  Sole  ,  i!  quale  essendo  mal  guidato  da  Fae- 
tonte  ,  cadde  nel  Po  .    Ma  si  vede  bene    che  fece 
quell'opera  per  suo  passatempo,    e   che  la    tirò  di 
pratica,  senza  pensare  a  cosa  nessuna,  in  modo  è 
ordinaria  da  dovero   e   poco  considerata  .  Venuto- 
gli poi  a  noja  lo  stare  a   Volterra   e    in    casa    di 
quel  Gentiluomo,  come   colui    ch'era   avvezzo   a 
essere  libero,  si  partì,  e  andossene  a    Pisa,  dove       "  ^^''''' 
per  mezzo  di  Battista  del  Cervelliera  fece  a  M.  Ba-  ^   • 
stiano  della    Seta    Operajo  del    Duomo    due   qua-  in'qiidmJ, 
dri,  che  furono  posti  nella  nicchia  dietro  all'altare  mo. 
maggiore   del  Duomo  accanto  a  quelli  del  Soglia- 
no  e  de'  Beccafumi  .   In  uno  é  Cristo    morto   con 
la  nostra  Donna  e  con  l'altre  Marie ,    e  nelf  altro 
il  sacrifizio  d' Abramo    e  d'  Isaac  suo  figliuolo.  Ma 
perchè  questi  quadri  non  riuscirono  molto  buoni ,  il 
detto  Cperajo,  che  aveva  disegnato  fargli  fare  alcune 
tavole  per  la  Chiesa,  lo  licenziò,  conoscendo  che 
gli  uomini     che    non  studiano,  perduto  ch'hanno 
in  vecchiezza  un  certo  che  di  buono  che   in  gio- 
vanezza 
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vanezza  avevano  da  natura,  si  rimangono  con  una 
pratica    e    maniera  le    più  volte  poco    da   lodare . 
Nel  medesimo  tempo  finì  Gio:  Antonio  una  tavola 
Tavc/a  pir  ch'egli  aveva  già  cominciata  a  olio    per   S..  Maria 
dtiia^sr'na,  ^^^'^  Spina  ,  facendovi  la  nostra  Donna  col  tìpliuo- 
*  Jo  in  collo  ;  ed  innanzi  a   lei  ginocchioni   S.  Maria 
Maddalena    e  S.  Caterina,    e  ritti  dai  lati  S.   Gio- 
vanni, S.  Bastiano  j  e  S.  Giuseppe;  nelle  quali  tut- 
te figure  si  portò  molto  meglio  che  ne'  due  quadri 
del  Duomo .  Dopo  non  avendo  più  che  fare  a  Pisa, 
Dìphue   in  ^^  coudusse  a  Lucca  ,  dove  in  S.  Ponziano ,  luogo 
Lucca  negli  dcTrati  di  Mont'Oliveto  ,    gli    fece    fare  un  Abate 
Oiivetatu.    suo  Conoscente  una  nostra  Donna   al  salire  di  cer- 
te scale    che  vanno  in  dormentorio  ;  la  quale  fini- 
ta ,  stracco,    povero,   e  vecchio     se    ne    tornò    a 
Siena,  dove  non  visse  poi  molto;  perchè  ammala- 
to, per  non  avere  né  chi   lo    governasse  né  di  che 
essere  governato,  se  n'andò  allo  spedai  grande,  e 
sùna'ni'u»  quivi  finì  ìu  pochc   Settimane  il  corso    di    sua  vi- 
Sptdute    t^.    Tolse  Gio:  Antonio,  essendo  giovane     ed    in 
giantie.    j^uou  Credito,  moglie  in  Siena   una  fanciulla    nata 
di  bonissime  genti ,  e  n'  ebbe    il    primo  anno  una 
figliuola  ;  ma  poi  venutagli  a  noja  ,  perché  egli  era 
una  bestia,  non  la  volle  mai  più  vedere;  ond'ella 
ritiratasi  da  Se ,  visse  sempre  delle  sue    fatiche     e 
dell'entrate  della  sua  dote,  portando  con   lunga  e 
molta  pacienza  le    bestialità   e    le   pazzie    di'  quel 
suo  uomo,  degno  veramente  del  nome  di  Mattac- 
Ricào  'Sa-  ciò,  che  gli  posero,    con^e  s'è  detto,   que' Padri 
reie'suo  al-  (Jj  Mont'Olivcto  .  ]1  Rìccìo  Sancsc  Ci)  discepolo  di 
Jtevo,         ^.^,   Antonio    e    pittore    assai    pratico   e   valente 

aven- 

())  Bartolommeo  Ncionl  ,  netto  per  «loprannome 
maftro  Riccio  Sanese,  fu  architetto  e  pittore,  e  l'ope- 
re sue  furono  intafrliste  in  Roma  da  Andrea  Andria- 
ni  Mantovano.  Vedi  il  Baldinucci  Dee.  2.  part.  3.  scc.4. 
a  cart.  6,  1!  P.Orlandi  ,  che  frequentemenre  prende 
degli  sbàgli,  dice  che  quefto  Riccio  fu  suocero  del 
Snddoma,  quando  per  lo  contrario  il  Soddema  fu  suo- 
cero del  Riccio  .  !^'ota    delf  Ed.  di  R. 
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avendo  presa  per  moglie  la  figliuola  del  suo   mae- 
stro ,    stata  molto    bene    e    costumatamente    dalla 
madre  allevata ,  fu  erede  di  tutte  le  cose  del  suo- 
cero attenenti  all'arte.  Questo  Riccio,  dico,  il  qua- 
le ha  lavorato  molte  opere  belle  e  lodevoli  in  Sie- 
ne ed   altrove,  e  nel  Duomo    di  quella  Città,  en- 
trando in  Chiesa  a   man  manca,  una  cappella   la- 
vorata di  stucchi    e  di  pitture  a  fresco,    si  sta  og- 
gi in  Lucca,  dove  ha    fatto    e  fa  tuttavia  molte 
opere  belle  e  lodevoli  .    Fu  similmente   creato    di  ^'1'.""'  *»'"*• 
Gio:  Antonio  un  giovane^    che  si  chiamava  Gio-  jievo['"'  "'' 
mo  Ci)  del  Soddoma  ;  ma  perchè  morì  giovane  né 
potette  dare  se  non  piccol  saggio   del  suo  ingegno 
e  sapere,  non  accade  dirne  altro.   Visse  il  Soddo- 
ma anni  75.  e  morì  l'anno  15 54. 


Tom.  VIIL  ^  SUP- 


(i)  Giorno  )  cioè  Girolamo.  'Ì!<le\\''  Ahe  ce  darlo  Pit' 
torico  è  chiamato  Girolamo  del  Pacchia  ,  com^  lo 
chiama  Giorgio  Vasari  poco  sopra  in  quella  Itefla  Vita  a 
cart.  283.  iV.  dclV  Ed.  di  K. 
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A  L  L  A    V  I  T  A 

DI  GIO.  ANTONIO  RAZZI 

DETTO  IL  SODDOMA . 

Glovanrì' Antonio   Ra\iì  pittore  del  secolo    XVL, 
intorno  alla  patria  e  <£  costumi  del  quale  furon 
a  tempi  andati ,  dome  suole   accadere   a   quasi    tutti 
gli   uomini  illustri^  diverse  opinioni ^  fu  per   senti- 
mento  comune  del  Vasari  e  di  tutti  coloro  ,  che  ne 
trattarono  prima  del  P.   Ugurgieri  e  del  Baldinucci, 
fu,  dico j  nativo  di  Vercelli  antica  città  del  Piemon- 
te .    M.   Giorgio  inf^ti ,   alludendo  a^  principj    della 
pittura  j  che  il  Raul  ebbe  probabilmente  col  suo  pae- 
sano  Bernardino  Lupino  alla  scuola    di  Lionardo  da 
Vinci  in  Milano  ^    scrive    delle  prim.e    opere    da    lui 
fatte  in  Siena:  Nel  principio  facendo  moki  ritratti 
di  naturale  con  quella  sua  maniera  di  colorito  ac- 
ceso, ch'egli  avea  recato  di  Lombardia;  e  seguita 
dicendo ,  che  come   buon  Lombardo  _,  essendo  stato  fat- 
to Generale  de'  Monaci  di  Moni  Oliveto   D.  Domeni* 
co  da  Leccio  Lombardo  _,  egli  andò  a  visitarlo ,  e  da 
esso  ottenne  di  far  ivi    le  grandi  opere  a  fresco  che 
poi  vi  fece  ;  ed  ebbe  altresì  in   dono   la   cappa  Ì  un 
gentiluomo    Milanese  fattosi  Religioso  in  quel  Mo- 
nasterio .    Giulio  Mancini   Archiatro  di  Papa  Urba^ 
no  VIIL  scrittore  Sanese  nelle    sue   Notizie  pittori- 
che mss.  lo  dichiara  da  Vercelli.   Sigismondo  Ti^iOy 
che  scriveva  le  sur  Storie    inedite   in   Siena   quando 
nella  medesima  città  dipigneva  il  Rani,  sen\a  esi- 
tare   dice  ,  che  fu   Vercellese  :  e  per  tacere  del  Mar- 
tini    e    d'  altri  ,  addurrò  la  prova  i'  una  soscri-(ione 
del  Pittore  stesso  in  un  istrumento  rogato  Ser  Bal- 
dassar  Corte  fatino  1534.^  la  quale  è  così  distesa'. 

Johannes 
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Johannes  Antonius  de  Razzi  da  VERZE'  pidor  , 
Ora  ognun  sa  che.  gli  abitanti  del  Vercellese  nel  voi-' 
gare  idioma  chij.mano  la  città  loro  anche  al  dì  d'og- 
gi VERZE'  '  Quindi  è  chiaro  j  cJiebber  poco  buon  fon- 
damento V  U^urgieri  e  il  Baldinucci  di  dcdur  da  tal 
voce  dimenata ,  cìi  ei  fosse  di  Vergelle  luogo  del 
Sanese ,  poiché  quanto  aggiustatamente  quella  voce 
prova  che  fu  Vercellese^  altrettanto  è  inverisimile 
che  lo  indichi  nativo  Toscano  e  appartenente  a'  Sa- 
ncsi  diligcntissimi  nel  pronuniiar  bene  'e  intere  le 
sìllabe  j  non  che  le  parole .  Di  pia  sotto  il  suo  Ri- 
tratto j  che  di  sua  mano  è  nella  R,  Galleria  di  Fi- 
ren^e „  si  legge  distintamente  da  Vercelli.  Finalmen- 
te Alfonso  Landi  nella  sua  inedita  Descrizione  del 
Duomo  di  Siena  scrive  quanto  siegue  :  Gio:  Antonio 
detto  il  Soddoma  per  nascita  da  Vercelli  di  Pie- 
monte, e  per  educazione,  istituzione  ,  e  accasamen- 
to Sanese  ecc- 

Ristabilita  con  tali  autorità  la  vera  patria  del 
Rd^i  j  giova  ricercare  j  da  quale  scuola  egli  avesse 
i  principi  dell'Arte.  Dalle  seguenti  congetture j  ag- 
giunte a  ciò  che  sopra  abhiam  veduto  averne  scritto 
il  Vasari,  mi  sono  indotto  a  crederlo  allievo  della 
Milanese^  tanto  famosa  pel  dotto  Lionardo  da  Vin- 
ci, che  ne  fu  il  primo  direttore.  Vedonsi  nelle  sue 
opere  i  principj  di  quella  misti  al  gusto  saporito  di 
Lombardia ,  massimamente  ne'  ritratti  ;  e  nel  girare 
degli  occhj  quella  magia ,  che  meglio  e  prima  di  tut- 
ti i  moderni  insegnò  Lionardo .  Nella  Raccolta  di 
S.  E.  Mgr.  D.  Gregorio  Acquaviva  notai  una  stam.pa 
sa  invemJ.on  del  Luino  rappresentante  un  Preuvio  , 
ove  miransi  alcune  cose  indicanti  una  certa,  analogia 
di  fare ,  che  ben  si  ravvisa  tra  gli  allievi  dello  stes- 
so maestro  da  chi  con  occhio  attento  riguarda  le  lo- 
ro produ?Joni .  Di  questo  primo  stile  una  bellissima 
tavola  di  Gio:  Antonio  sì  contempla  in  S.  France- 
sco di  Siena,  ed  avendola  egli  fatta  in  compctnra 
di  altre  bellissime  (perite  miserabilmente  nelV  incen- 
dio di  detta  Chi&sa  avvenuto  intorno  alla  metà  dcl- 
T  ij  lo 
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h  scorso  5€Coio'),  e  specialmente  S  una  di  Pietro 
Perugino  e  d' un  altra  del  Pinturicchio  (^morto  in 
Siena  stessa  sul  fin  dcWanno  1513.)^  non  solamen- 
te queste  egli  superò^  ma  uguagliò  le  più  belle  di 
Raffaello  della  seconda  di   lui  maniera. 

La  riputazione ,  che  con  quest'opera   e  con  al<^ 
tre  erasi  il  Rai\^i  acquistata  in  Siena  ^  gli  meritaron 
Vamiciiia  del  celebre  Agostino  Chigi ^  che  lo  condus- 
se a  Roma  per  ornare  insieme  con    Raffaello   e  con 
Baldassar  Peruni  il  Casino    da   esso  fabbricalo  col 
disegno  di  questo  graiioso  architetto   e  pittor  Sane- 
se ,  affln  di  celebrar  le  sue  none  ;    e   sebbene    nelle 
pitture  j   che  fece  più  di  pratica  che  di  studio ,    non 
regga  al  paragone    di   que'  due   luminari  dell'  Arte  , 
pure  e  con  es.<e  e  con  una  Lucrezia  spirante  eh'  egli 
dipinse  al  vivo  meritossi  da  Leone  X,   il  tìtolo  e  le 
insegne  di  Cavaliere  ;  le  quali  venutegli  da  un  tan-- 
to  Pontefice   dimostrano  certamente  ,    qual   fosse    il 
pregio    delV  opere   e  il  merito    dell'artefice .    Se   poi 
à  queste  le  altre  molte  aggiungiamo  da  esso  fatte  in. 
Roma  e  in  Siena ,  per   le  quali  e  da    Baldassar  Pe^ 
Tui\i  j  come  riferisce  M.  Giorgio  medesimo  ,   e  diagli 
altri  più  rinomati  maestri   fu  somw.amente  commen- 
dato _,  e  se  ciò  non  ostante  il  detto    Vasari  ^   a    cui 
non  poteva  nari  esser    notissimo   il    Pani  ^    non    ne. 
scrissi  dapprima  la   Vita ,    come  di  parecch)    altri  di 
minor  conto  fece  ^  convien  dire  che  non  fosser  molto 
amici  ;  molto  più  che  inserendola  poscia  dopo  la  mor- 
te di  lui  neir  edi^ion  de''  Giunti ^  ne   fece  un  pessi- 
mo ritratto  .  Noi  scn^a  propender  da  veruna  parte  ^ 
porremo  in  una  bilancia  le  notizie  dal  Va<:ari  stesso 
e  da  altri  somministrateci  ^  e  nell'  altra   il  giudizio 
di  questo    scrittore  per  vedere  il  conto  in  che  meri- 
ta d'  esser  tenuto  . 

E  primieramente  gli  afiìbbia  bene  stretto  il  titO" 
lo  di  Mattaccio  ^  datogli  per  ischer^o  da'  Monaci  di 
Mont'Oliveto  maggiore  ^  dove,  come  sogliono  quasi 
tutti  gli  A'-tcfici  fare  j  avrà  con  delle  facezie  e  con 
d'egli  schermi  condito  il  vivere  in  quella  solitudine  , 

cvc , 
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ove  j  tolta  la  conversazione  d'  uomini  religiosissimi j^ 
rutto  spira   orrore  e  malinconia  .  Seneca  giudiziosa- 
mente scrisse    che    nullum   fuit   magnum  iiigenium 
absque  aliqua  ^dmiratione    demtntios  ;  e  pochissimi 
■  sono  gli  uomini  alquanto    elevati  pel    loro    ingegna 
sopra  il  comune  del  volgo  _,   a  i  quali  o  più  o  m.eno 
simile  -taccia  non  sia  toccata  :  ne  con  ciò  voglio  -di- 
re eh'  essi  degni  ne  sieno  stati;  ma  bensì  che  tale  è 
la  lo^o    condizione^  che  non  istudiando  essi  ^   come 
gli  spensierati  fanno  :,  il  gesto  _,  l'attitudine  ^  il  ccm^ 
plimento  .    ma    standosi  concentrati  nelle  loro  medi- 
tazioni più  ore  ^    e  poi  per  sollievo  della    m.acchina 
Ciff'aticatz  dandosi  alcun  pcco  allo  scherzo  ^  che  non 
pare  compatibile  colla  serietà  precedente  ^  si  guadar 
gnano  mal  a  proposito  il   nome  di  pazzi j  del  quale 
per  avventura  sarebher  più  ragionevolmente  degni  co-~ 
loro    die  ad  essi  V  affibbiano  :  e  immeritevole  certa- 
mente dovca  esserne  il  Razzi  da  tanti  sav)  e  grandi 
uomini   amato  e  stimato^  dalla  città  di  Siena  dona- 
to della  Cittadinanza ,  da  Leon   X.  creato    Cavalier 
di  Cristo  e  da  Carlo   V.  Jmperadore  Conte  Palatino: 
e  sebbene  M.   Giorgio  persìstendo  neW  idea  di   m,at^. 
taccio^    con  che  se  l'è  figurato  e    lo    ha  presentato 
a'  suoi    lettori  ^   asserisca    in  var)  luoghi ,   che  5'  eì 
fece  alcuna  cosa  di  buono  ^  fu  perchè  la  fortuna  ha 
cura  de'  matti ,  ciò  però  viene  smentito  dalle  pittu^ 
re  di  luì  quasi  tutte  _,   nelle  quali   si    vede  il  sapere 
congiunto  a  tale  giudizio  ,  che  non  si  trova  in  mol- 
te dello  scrittore  Aretino  languide  per  lo  più  e  far~- 
iaginose  più  che  belle.    Per  esempio  il    Cristo   alla, 
colonna  che  il  Razzi  fece  nel  Chiostro  di  S.  France- 
sco dì  Siena  ^  il  S.  Bastiano  che  ora  è  nella  lì.  Gal- 
lerìa di  Firenze ,   la  Natività  della  Madonna  che   è 
al  Carmine ,  e  il  gruppo    dì   S.    Caterina   da   Siena 
svenuta  traile  Suore  che  è  In  S.  Domenico  di  quella 
Città   meritano j  per  tacere   dì  parecchie   altre  ,    alF 
Artefice    un  posto  distinto    tra  i    pittori   più  giudi" 
posi  e  più   grandi    del   sccol    d' oro  :    e   un    ottimo 
giudice  della  quistìcm^  Lodovico   Caraccio   vedendo 

T    iij  U 
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la  bella  di  lui  tavola,,  che  prima   era  nel  Duomo  di 
Siena  e  ora    si    ammira  nella   Cappella  del  pubblico 
Palalo  della  stessa  Città  j  sdegnassi  altamente  ^  come 
riferisce  Giulio  Mancini^  contro  il   Vasari^   che  ne 
fece   così  disonesto  ritratto  ;  e  ciò  forse  fu  un  de' mo- 
tivi j,   onde   con    pungente    stile  postillò   e  trapunse 
in  più  i'  un  luogo  le   Vite  e  la  mano  che  le  scrisse . 
Ma  ingiuria  assai  più  grave  recò  il  Vasari  al- 
la memoria  del  Ra^^i _,  asserendo^    eh''  egli   in    vece 
di  seguir  la  virtù  menò  vita  sempre  stratta  e  bestia- 
le, e  che  era  liceniioso  vivenio  poco   onestamente; 
nel  che  fare  aveva  sempre  attorno  fanciulli  e  gio- 
vani sbarbati  ,    i    quali  amando  fuor  di  modo ,    si 
acquistò  il  soprannome  di  SODDOMA  ;  colla  qua- 
le ingiuria  egli  viene  in  certo  modo  ad  offendere  an- 
che que*  tanti  personaggi  j  i  quali  ampiamente  riconob- 
bero la  virtù  di  queltArtefce:  e  quantunque  c.ida  da 
per  se  stessa  Cautorità  d'uno  scrittore    non   sicuro^ 
pure  dirò  con  Giulio  Mancini  ^  che  nessuno  potrà  ra- 
gionevolmente apporre  simile  infamia  a  Lionardo  da 
Vinci  e  ad  altri  Artefici  virtuosi^  i  quali  e  per  istu- 
dio  Loro  e  per  fare  e  istruire  allievi  nell'Arte  tenne- 
ro e  tengono  giovanetti  nelle  case  loro  ^  come  in  ogni 
età  e  appresso  le    genti  colte    si  costumò  fijiad^ra  . 
■Del  rimanente  io  son  di  parere  _,  che  tale  disonoran- 
te e  indegno  soprannome  derivato  gli    sia    dalV  aver 
eglì^  come  narra  lo  stesso   Vasari  _,  suggerito  a  i  fan- 
ciulli Fiorentini ,  i  quali   gli   chiedevano  il  nome  del 
vincitore  del  palio    di  S.  Barbara ,  di  gridare  Sodoma 
Sodoma;  nella  qual  cosa  meritano  tesser  condannati 
di  poco  gìudiiio  non  tanto  chi  eccitò  gli  evviva  con 
sì  brutto  nome  j  quanto   coloro  j    che  poi  gliene  ac- 
collarono   il   soprannome.   Sul  che  dee  anche  riflet- 
tersi^ che  il  Mancini  è  d'opinione  ^  esser  un  tal  so- 
prannome venuto  al  Ra^i  da  una  qualche  Accademia, 
al!  7  quale  egli  fu  ascritto  ;  e  in  tal  caso  non  ne  ver- 
rebbe   alt  Artefice  infamia  :  tanto  più  che  nella  pit- 
tura a  fresco  ^  ch'egli  fece  nella  Cappella  della  pia^- 
^a  di  Siena  ^  Icggcsi  scritto  di  sua  mano  :  Ad  hono- 
rem 
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rem  Virginis  Marise  Jo.*   Antonius  ....  SODÓNA 
Eques  &  Comes  Palatinus  faciebat  MDXXXVIIl.  ; 

e  frubabilmente  da  Sodona  fu  detto  Sodoma.  . 

Né  quantunque  Ciò:  Antonio  mantenesse  barberi 
e  altri  animali  o  vestisse  da  signore  sen^a  darsi  trop- 
po pensiero  di  farsi  ricco  ,    ciò  può  darsegli  a  vi^io  _, 
avendolo  fatto  altri  Artefici  j    come    Gio:   Francesco 
Rustici  j  scn^a  veruna  taccia.   An^i  dimostrò  egli  in 
questo  un  animo  degno  degli  onori  cavallereschi,  de\]ua' 
li  fu  decorato  ;  tanto  pia  che  non  tralasciò  di  man- 
tenere con  tutta  proprietà  la   moglie^   come  si  vede 
nel  ritratto  elicgli  stesso  ne  fece  vicino  al  suo  pro^ 
prio  nel  Chiostro  di  Mont' Oliveto  a  Chìusuri ,  e  col- 
locò onoratamente  la  fiiiUuola  che  n'  ebbe  nel  virtuo- 
so suo  discepolo  Maestro  Rìccio  ,  facendosi   con  tali 
atti  conoscere  ben  diverso  d'animo  da  quello  si  pre- 
tenderebbe farlo  apparire.  Che   se  poi  si  separò  dal- 
la moglie  j    non  è  ben  chiaro  da  qual  de' due  coniu- 
gi stia  il    torto  ;    oltreché  si  danno  casi  ,   ne'  quali 
sen^a   veruna  taccia  delle  parti  siegue  la  loro  sepa- 
razione .    L'esser  egli  finalmente    divenuto  poveretta 
nella  sua  vecchiaja,  la  colpa  è  di  quei  tempi  j  ne' qua- 
li Siena  vicina  a  perder   la    libertà  vide  raminghi    e 
meschini    anche  alcuni    de""  più  nobili  suoi  cittadini  . 
Del  resto  dalle  molte  sue  opere  si  vede  aver  lui  at- 
teso sempre  in  meglio  alla  pittura  ;   e  se  in  ognuna 
di    esse   avess^  egli  posto  uguale  studio  e  diligenza , 
pochi  Artefici  potrebbero  paragonarlo  ,  come  può  chiun^ 
que  giudicare  da  i  quadri  che  fece  pel  Coro  del  Duo- 
mo Pisano  j    comecché  il  Vasari  li  riponga  tra  i  non 
buoni  ^  siccome  opere  di  chi  invecchiato  perde  colle. 
for^e  V  ingegno:  poco  dopo  per  altro  ei  si  contradi- 
ce ,    lodando  la  tavola    che    il  Rani  fece   in    detta, 
città  per  S.  Maria  della  Spina  :   eppure  il  fatto  sta 
ed  è  j  che  siccome  in  tutte  le  figure  di  questa  si  ve- 
da uno  stile  grandioso  e  bello  ^  così  nelV Abramo  del 
Duomo  si  scorge  il  suo  stile  energico ,    e  nel  Cristo 
morto  r  espressione . 

T  iiij  NelU 


^96         SUPPLEMENTO  ALLA  VITA 

Nella  Vita  di  Domenico  Beccafumi  (Tom.  VII. 
anteced.)  lodando  il  Vasari  la  Natività  del  Reden- 
tore fatta  da  qiiest'' Artefice  per  S.  Martino  di  Siena^ 
la  paragona  con  un  simile  soggetto  dal  Ra\ii  dipin- 
to in  S.  Agostino  della  medesima  città ,  e  dà  la  pre- 
ferenia  alV  opera  di  quello;  sebbene  ogni  mediocre 
conoscitore  veda  la  cosa  starsi  affatto  al  rovescio , 
ed  esser  senia  paragone  migliore  quella  del  nostro 
Gio:  Antonio.  * 

Or  a  maggior  conferma  di  quanto  si  è  fin  qui 
ragionato  riferirò  un  pas-soa  questo  proposito  dell' 
opera  di  M.  Gio:  Battista  A'rmenini  da  Faenza  ^  /  ub- 
hlicata  in  Ravenna  pel  Tebaldini  l'anno  1587.  e  in 
tre  libri  divisa  sopra  i  veri  Precetti  della  Pittura  : 
Ragionevole  j  die  egli  ^  e  maraviglioso  si  dice  che 
fu  l'accidente  ed  il  valore  insieme  di  Gio:  Antonio 
da  Vercelli  pittor  pratico  e  molto  ingegnoso,  il 
quale  fu  perciò  fatto  cavaliere  honorato  dalia  fel. 
mem.  di  Papa  Leone  X.  Costui  in  Siena  dimoran- 
dosi,  come  in  sua  patria,  incontrandosi  un  gior- 
no in  uno  insolente  soldato  Spagnuolo  ch'era  del- 
la guardia  della  città  .  . ,  .  egli  fu  dal  detto  solda- 
to fortemente  e  villanescamente  oltraggiato  :  del 
quale  egli  non  sapendo  il  nome,  e  meno  potendo 
accostarlo  per  la  gran  turba  a  vendicarsi  ....  e 
perciò  messosi  di  ripiatto  ,  incominciò  minutamen- 
te a  riguardare  e  a  considerare  tutto  quello  che 
era  in  quella  effigie  di  quello  Spagnuolo.  Dipoi  ito 
tacitamente  a  casa,  si  dispose  di  farlo;  onde  si 
mise  sopra  un  suo  picco!  quadretto  ....  con  pen- 
3ielli  e  colori  con  molto  affetto  a  formarlo  ;  sicché 
in  breve  spazio  ogni  minuta  tinta  del  naturale  di 
quella  faccia  con  le  sue  linee  gli  parve  che  gli  riu- 
scisse tanto  bene,  che  egli  si  rimase  così  conten- 
to ....  e  messosi  quel  ritratto  sotto  la  cappa  .... 
solo  se  ne  andò  là  dove  habitava  il  Principe  di 
quei  SpaguuoJi  .  . ..  e  aperto  un  lembo  della  cap- 
pa e  scoperto  il  ritratto,  glielo  presentò  in  mano, 
e  dissegli:  Signore,   co^ì  è  la  faccia  ....  (di  chi 

mi  ha 
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mi  ha  fatto  oltraggio)  ....  Il  Principe  allora  pi- 
gliato quello  con  maraviglia  ,  di  subito  gli  venne 
in  mente  chi  egli  eia,  dimodoché  fu  conosciuto  da 
lui  e  da  tutti  quelli  eh'  egli  avea  intorno  senza  pen- 
sarvi punto;  e  perciò  fatto  pigliar  quel  reo,  egli 
volle  che  fosse  castigato  con  quella  pena,  che  pii'i 
piacesse  a  quel  valent'uomo.  Laonde  vendicatosi 
per  tal  via,  gli  venne  poi  questa  cosa  ad  essergli 
giovevole  ,  perchè  gli  fu  cagione  ch'egli  divenis- 
se strettissimo  amico  di  quel  Signore  e  di  altri 
gentiluomini,  da'quali  ne  licevesse  ajuto  e  favore^ 
e  fosse  da  essi  sempre  stimato  ed  ammirato ,  come 
uomo  d'ingegno  mirabile .  Questo  così  ingegnoso 
tratto  mi  fu  narrato  in  Siena,  quando  io  giovanet- 
to vi  dimorai  qualche  tempo,  da  un  vecchio  che 
diceva  di  questo  eccellente  uomo  essere  stato  ami- 
co strettissimo,  dal  quale  io  eia  menato  per  Siena 
a  vedere  tutte  le  cose  notabili  che  vi  eran  dentro. 
Ho  voluto  riportare  dijfusainentc  questo  fatto  j  clic 
conservatoci  da  uno  scrittore  impariìale  dimostra  il 
raro  valore  del  Ra^i  ^  e  insieme  che  la  sua  fama  ed 
amicizia  non  era  appoggiata  sopra  persone  volgari 
e  ignoranti  . 

Il  Giovio  pure  contemporaneo  scrive  ^  che  (i£et^ 
tando  egli  pai\ia  ,  ed  avendo  animo  grande  ,  aami- 
randa  prope  fuit  6c  concitata  adeo  manu ,  ut  ni' 
hilo  secius ,  quod  mirum  est,neminem  eo  pruden- 
tius  atque  tianquillius  pinxisse  appareat  ;  e  sog- 
giugne j  che  morto  Raffaello;  plures  pari  pjene  glo- 
ria certantes  artem  exceperunt  ^  Se  in  his  Sodomas 
Vercellensis  C*)  .  Perle  quali  autorità  appare  ^  qual 
fondamento  abbiano  le  asserzioni  opposte  dal  Vasai- 
ri:  e  se  anche  non  avessim,o  tanti  documenti  di  scrit- 
tori contemporanei  e  dotti  e  imparrjali ,  hasterebbo- 
no  ^  come  accennai  poc'anzi  ^  le  opere  del  nostro  Ar- 
tefice per  comprovare  il  suo  sapere  il  suo  giudizio  e 
il  raro  suo  merito  ,    anche  nel  tempo  che  Raffaello 

non 

(*)  Vedi  anche  il  Ch.  Tirnhcschi  Stcr.  della  Lcttcr^, 
Ita!,  'Tein.  IX.  pag.  193. 
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non  avea  ancora  ecclissato  la  fama  de  fin  celebri 
maestri  del  secolo  XV  Poiché  oltre  alla  Deposiiion 
dalla  Croce  ^  eli  egli  fece  intorno  al  1490.  j  le  pit- 
ture a  fresco  del  Chiostro  di  MoniOliveto  Maggiore, 
alle  quali  poco  dipoi  diede  comincìamento  (^leggendo- 
si nelle  Memorie  di  quel  Mon.is:erio ^  che  neW  an- 
no 1503  le  avea  finite  ^  e  lavorava  allora  in  quelle 
deir altro  Monasterìo  di  S.  Anna)  ^  bastano  a  con- 
ciliargli un  posto  distinto  di  merito  e  di  credito  tra 
i  migliori  Artefici  Italiani . 

Dalle  notìzie  da    me  pubblicate  nella  Storia  del 
Duomo  d'  Orvieto  si  ha  ^  che  Luca  Signorelli  circa 
il  1498.  passò  da  Siena  a  quella  Città  per  intrapren- 
dere V  opera    stupenda  delle  pitture  che  adornano  la 
gran  Cappella  di  quel  Duomo  detta  della    Madonna 
di  S.  Brillo  j,    nelle  quali  cotanto  egli  sfgnalossi:   e 
invitato  a  quel  tempo  il  lia^ii  a  proseguire  quelle  che 
nel  Chiostro  di  Mont'-Olìveto  Maggiore  avea  interrot- 
te il  Signorelli^  vi  pose  mano  con  tanto  ardire ^  che 
al  paragone  cedon  di  non  poco  i  lavori  ivi  fatti  dal 
Cortonese.  E  incominciando  da  quella  che  rappresen- 
ta il  congedo  di  S.    Benedetto  j  il   quale  giovinetto 
cavalca  un  bel  destriero  e  si  licenzia  da^ genitori  per 
recarsi  agli  studj  in  Roma^  si  vede  in  essa  l'ingegno 
delV  Artefice   e  l' avvenenza  neW  espression  delle  te- 
ste conveniente  ai  diversi  caratteri  delle  persone,  e 
nel  porre  la  cattedra  del  maestro  appunto  sopra  una 
parte  del  m.uro  che  e  canvessa^  onde  risalta  maggior- 
mente .  Ivi  pure  aggiunse  alcuni  peni   d^  architettura 
degni  veramente  d'un  gran  maestro   di    Prospettiva: 
fer  nulla  dire  dei  putti  vivissimi  e  graiiosi ,  ns^qua- 
li  era  mirabile ,  e  che  in  varie  fogge  adornano  questa 
ed  altre  sue  pitture.  Nella  Storia  seguente^  che  rap- 
presenta lo  schifo  rotto  dalla  nutrice  e  alle  preghie- 
Te  del  santo  giovinetto  miracolosamente  risarcito^  fe- 
cevi  il  pittore  il  suo  ritratto  co'capelU  sciolti  aW usan- 
za di  que'  tempii  die  ne' giovanetti  dell'età  nostra  ri- 
vive :  serj;ibra  un  giovine  di  circa  veni  anni;  e  ciò  av- 
valora  i^jeruimento  dclj^Baldinucci,  (he  ne  riferisce 

i  na- 
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i  natali  all'anno  1479.  ;  /^  fi  sono  mia  ha  un  po^  di 
so7nigLian\a  con  quella  di  Bajfacllo  ,  onde  par  che 
in  ciò  la  natura  abbia  voluto  indicare  una  cena  ana- 
logia d'ingegno',  ha  indosso  la  cappa  di  quel  gentil- 
uomo fattosi  ivi  religioso  ^  di  cui  parla  il  Vasari  ; 
ed  appoggiasi^  come  a  bastone  ^  sul  pomo  della  spa- 
da; da  piedi  ha  varj  animali  e  da  un  lato  la  mo- 
glie ^  che  dimostra  negli  occhi  non  so  che  di  maligno. 

Nuda  gemi  nodoque  sinus  colledla  fluentes. 
A  0/2  finirei  mai ,  se  volessi  colla  meritata  lode  rile- 
var le  bellciie  del  quadro  ,  che  fa  facciata  dalla  par- 
te di  Levante^  se  mal  non  mi  ricordo^  ove  il  pitto- 
re espresse  con  tal  bravura  una  schiera  di  cavalieri 
armati  di  ferro  ,  i  quali  stretti  nelle  loro  file  esco- 
no da  una  fortcìia  ^  e  ne' cavalli  e  nelle  figure  varia- 
te mostrano  atteggiamenti  difficili  e  insieme  naturar- 
li  ,  che  a  contemplar  tutto  V  insieme  par  che  uno  noa 
possa  saziarsene ^  tanto  è  vivo  tutto  e  in  moto.  Né 
meno  è  interessante  la  Storia  _,  nella  quale  figurò  V as- 
salto da  i  Barbari  dato  a  Monte  Cassino  .  Le  storie  del 
Ra\\i  son  ventisei ^  e  dieci  quelle  del  Signorelli.  In- 
numerevoli son  finalmente  e  gra\iosissime  le  bi\\ar- 
rie  di  grottesche ,  colle  quali  ornò  gì'  intersti\j ,  i  pi- 
lastri,  e  i  capitelli  posti  tr all' una  e  V  altra  delle  sto- 
rie ^  e  che  dimostrano  gran  fantasia  e  prontezza  di 
ìuano  ben  esperta.  Ala  per  non  ridire  ciò  che  intor- 
no a  questo  valentissimo  Professore  fu  già  detto  e 
pubblicato  nel  Tomo  IH.  delle  Lettere  Sanesi  ^  darcr- 
mo  ornai  fine  a  questo  Supplemento  j  rimandando  a 
quelle  chi  ne  desidera  un  più  distinto  ragguaglio . 

F.  G.  D, 
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VITA 

DI    B  A  STIANO 

DETTO  ARìSTOTiLE 

DA  S.    G^LLO 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 

Quando   Pietro   Perugino   già  vecchio    dìpigne- 
va  la  tavola  dell'altare  maggiore  de'  Servi  in 
Fiorenza,  un  nipote  di  Giuliano     e    d'Antonio  da  Bafì^nr.» di- 
S.  Gallo,  chiamato  Bastiano,    fu  acconcio  seco    di  se  et-- do  iii 
imparare  l'arte  della  pittura.    Ma  rion  fu  il  giova-  ^"^'"^  ^^' 
netto  stato  molto  col  Pervigino,  che  veduta  m  ca- 
sa Medici   la  maniera  di  Michelagnolo  nel  cartone 
della  sala,  di  cui  si  è  già  tante  volte  favellato,  ne  lanciò  p,:- 
restò  sì  ammirato,  che  non  volle  più  tornare  a  hot-  tro  per  (?»• 
tega  con  Piero,  parendogli  che  h  maniera  di   co-  *'''"''  "'P''^. 
lui    (i)    appetto  a  quella  del  Bonarroti   fusse  sec-  ' /J'ilhcT^l' 
ca,  minuta,  e  da  non  dovere  in  niun  modo  essere  ^«&/«. 
imitata  .  E  perchè  di  coloro  che  andavano  a  dipi- 
gnere  il  detto  cartone,  che  fu  un  tempo  la  scuola 
di  chi  volle  attendere  alla  pittura,  il  più  valente  di 
tutti  era  tenuto  Ridolfo  G^rillandai,  Bastiano  se   lo 
elesse  per  amico  per  imparare  da  lui  a  colorire ,  e 
così  divennero  amicissimi .   Ma  non  lasciando  per- 
ciò Bastiano  di  attendere  al  detto  cartone   e    fare  ■^'"' ^''^ìT"» 
di  quelli  ignudi ,  ritrasse  in  un  cartonetto  tutta  in-  ''*'  '^''"'' 

sieme 

(l)  La  maniera  di  Pietro  Perugino  era  secca  per 
se  medesima  senza  metterla  a  confronto  colla  munit-ri 
grande,  fiera,  e  terribile  del  Bonarroti .  iV    dc/i'  Ed.  di  il. 
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sieme  1'  invenzione  di  quel  gruppo  di  figure,  la 
quale  ninno  di  tanti  che  vi  avevano  lavorato,  ave- 
va mai  disegnato  interamente  :  e  perchè  vi  attese 
con  quanto  studio  gli  fu  mai  possibile,  ne  seguì 
che  poi  ad  ogni  proposito  seppe  render  conto  del- 
le forze,  attitudini,  e  muscoli  di  quelle  figure,  le 
quali  erano  state  le  cagioni  che  avevano  mosso  il 
Bonarroti  a  fare  alcune  positure  difficili.  Nel  che 
fare  parlando  egli  con  gravità,  adagio,  e  senten- 
ziosamente ,  gli  fu  da  una  schiera  di  virtuosi  arte- 
0)ìJe  avesse  {[ci  posto  il  soprannome  d"  Aristotile  (i),  il  qua- 
il scpranro-  j^     |j  stette  auco  tautomeglio»  quanto  pareva  che, 

7ne   ti    Art-         <^,  .  .  j-i  !■•  ^ 

fiitiu .        secondo  un  antico  ritratto- di  quel    grandissimo  fi- 
losofo   e   segretario    della    natura ,    egli   molto  il 
somigliasse.  Ma  per  tornare  al  cartonetto    ritratto 
da  Aristotile,  egli  il  tenne  poi    sempre   così  caro, 
che  essendo  andato  a  male  forigiuale  del  Bonarro- 
ti, noi  volle  mai  dare  uè  per  prezzo    né  per  altra 
cagione  né  lasciarla  ritrarre ,  anzi  noi  mostrava,  se 
non,  come  le  cose  preziose  si  fanno  ,    a  i   più    cari 
amici    e   per  favore  .    Questo    disegno   poi    Y  an- 
no 1542.  fu  da  Aristotile,  a  persuasione  di  Gior- 
Dette  car.  gio  Vasari  suo  amicissimo ,  ritratto  in  .un  quadro  a 
ione  dipinto  qY^q  di  chiaroscuro ,  che  fu  mandato  per  mezzo  dì 
7yo""Jciio  Monsig.  Giovio    al    Re  Francesco  di  Francia,  che 
wa»ciaio  i;7  r  ebbe  carissimo,    e  ne   diede    premio    onorato    al 
Francia.     Sangallo  :   e  ciò  fece    il  Vasari,  perchè  si  .conser- 
vasse la  memoria  di  quell'opera  (i)-,  attesoché  le 
carte  agevolmente  vanno    male.    Perché  si    dilettò 
,  dunque  Aristotile  nella  sua  giovanezza,  come  han- 
..  ^'f!ll"J  no  fatto  gli  altri  di  casa  sua  ,  delle  cose  d'architet- 
tura.         tura,  attese  a  misurar  piante  di  edinz) ,  e  con  mol- 
ta diligenza  alle  cose  di  prospettiva  :    "^1    che  fare 
gli  fu  di  gran  comodo  un  suo    fratello?    chiamato 

Gio: 

(i)  Più  giù  in  quella  Vita  porta  un  altro  motivo 
di  qnefto  soprannotr.e  .    iV.   àelPEd  di  lloìna  . 

(et)  Tuttavia  di  quelto  cartone  non  rimangono  se 
non  pochissime  figure  intavoliate  in  rame  da  Marc'An- 
tonio,  e  rifatte  poi  da  ?ÌCri  .  N.  delVEd.dì  R- 
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■Glo;  Francesco,  il  quale,  come  architettore,  atten- 
deva alla  fabbrica  di  S.  Piero  sotto  Giuliano  Lenì 
provveditore.  Gio;  Francesco  dunque  tirato  a  Roma 
Aristotile,  e  servendosene  a  tener  conti  in  un  gran 
maneggio    che    aveva  di    fornaci,    di   calcine,    di 
lavori,  pozzolane,  e  tufi,  che  gli  apportavano  gran- 
dissimo guadagno,  si  stette  un  tempo  a  quel  mo- 
do   Bastiano    senza   far'  altro  che  disegnare  nella    /"  ^^'"^ 
cappella    di  Michelagnolo ,    ed  andarsi    trattenendo  ^j*'^"J''"/7j 
per  mezzo    di   M.    Giannozzo    Pandoltìni    Yqscoyo  di  Muòtia- 
di    Troja     in    casa  di  Kaifraello    da  Urbino  ;  onde  snao. 
avendo  poi  Raffaello  fatto  al  detto  Vescovo  il  di-      .  . 
segno  per  un    palazzo    che  voleva  fare    in  via  di  ^i^'"'l"  ai 
S.  Gallo  in  Fiorenza  ,  fu    il    detto    Gio:   Francesco  tf,-, palazzo, 
mandato  a    metterlo  in  opera,   siccome  fece,    con 
quanta  diligenza  è  possibile  che  un'opera  così  fat- 
ta   si   conduca.    Ma    l'anno    1530.  essendo  morto 
Gio:  F.iancesco,    e  stato  posto  1  assedio  intorno  a 
Fio'en2a,si  rimase,  come  diremo,  imperfetta  quell' 
opera,  all'esecuzione  della  quale  fu  messo  poi  Ari- 
stotile suo  fratello,  che  se  n'era  molti  e  molti  an- 
ni u'.nanzi  tornato,  come  si  dirada  Fiorenza,  aven- 
do sotto  Giuiiano  Leni  sopraddetto,  avanzato  gros- 
sa   somrra  di  denari  nelTavviamento    che  gli  ave- 
va lasciato  in  Roma  il  fratello;  con  una  parte  de* 
quali  danari  comprò    Aristotile ,    a  persuasione   di 
Luigi  Alamanni  e  Zanobi  Bucndelmonti  suoi    ami- 
cissimi,  un  sito  di  cafa  dietio  al  convento  de' Ser- 
vi  vicino  ad  Andrea  del  Sarto  ;  dove  poi ,  con  animo 
di  tor  donna    e  riposarsi,   m.urò    un'assai  comoda 
casetta.  Tornato  dunque  a  Fiorenza  Aristotile,  per- 
chè era  molto  inclinato  alla  prospettiva,  alla  qua- 
le aveva  atteso  in  Roma  sotto  Bramante ,  non  pa- 
reva che  quasi  si  dilettasse  d'altro;  ma   nondimeno 
oltre   al  fare  qualche  ritratto  di  naturale  ,  colorì  a 
olio  in  due  tele  grandi  il  mangiare  il  pomo  d'Ada-  sne  pittu>e 
mo  e  d'Eva,  e  quando  sono  cacciati  di  Paradiso;  in    Firenze 
il  che  fcxie,  secondo  che  aveva  ritratto  dall' opere  ?^"^'''''** 
éì  Michelagnolo    dipinte  nella  volta  d^lla  cappel- 
la di 
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la  di  Roma;  le  quali  due  tele  d'Aristotile  gli  fu- 
rono, per  averle  tolte  di  peso  del  detto  luogo,  po- 
co lodate .  Ma  all'  incontro  gli  fu  ben  lodato  tutto 
Altri  lavori  quello  che  fccc  in  Fiorenza  nelfa  venuta  di  Papa 
'ben condotti  ^eone ,  facendo  in  compagnia  di  Francesco  Gra- 
nacci  un  arco  trionfale  dirimpetto  alla  porta  di 
Badia  con  moke  storie  ,  che  fu  bellissimo  .  Pari- 
mente nelle  nozze  del  Duca  Lorenzo  de'  Medici  fu 
di  grande  ajuto  in  tutti  gli  apparati ,  e  massima- 
mente in  alcune  prospettive  per  commedie,  al  Fran- 
ciabigio  e  a  Ridolfo  Grillandajo  ,  che  avevano  cura 
d'  ogni  cosa  .  Fece  dopo  molti  quadri  di  nostre 
Donne  a  olio ,  parte  di  sua  fantasia  e  parte  ri- 
tratte da  opere  d'altri  ;  e  fra  l'altre  ne  fece  una 
simile  a  quella  che  Raffaello  dipinse  al  popolo  in 
Roma ,  dove  la  Madonna  cuopre  il  putto  con  un 
velo,  la  quale  ha  oggi  Filippa  deli'Antella;  un'al- 
tra ne  hanno  gli  eredi  di  Mess.  Ottaviano  de'Me- 
<3ici,  insieme  col  ritratto  del  detto  Lorenzo,  il 
quale  Aristotile  ricavò  da  quello  ,  che  aveva  fatto 
Suoiquachi  l'^^ffaello  .  Molli  altri  quadri  fece  ne'medesimi  tem- 
mandati  iv  pi,  che  futouo  mandati  in  Inghilterra.  Ma  cono- 
inginiterra  scendo  Aristotile  di  nojt  avere  invenzione  ,  e  quan- 
to la  pittura  richieggia  studio  e  buon  fondamen- 
to di  disegno,  e  che  per  mancar  di  queste  partì 
non  poteva  gran  fatto  divenire  eccellente  ,  si  ri- 
solvè di    volere   che  il  suo  esercizio  fusse  l'archi- 

'^' .''''/''''"'' lettura  e  la  prospettiva,  facendo  scene  da  com- 
ari//;/;;<»«.  Yi  •  •  1  1-  1 
medie  a  tutte  1  occasioni  che  se  gh  porgessero,  al- 
le quali  aveva  molta  inclinazione  .  Onde  avendo  il 
già  detto  Vescovo  di  Troja  rimesso  mano  al  suo 
palazzo  in  via  S.  Gallo,  n'ebbe  cura  Aristotile  ,  il 
quale  col  tempo  lo  condusse  con  molta  sua  lode  al 
termine  che  si  vede.  In  tanto  avendo  fatto  Aristo- 
tile grande  amicizia  con  Andrea  del  Sarto  suo  vici- 
no, dal  quale  imparò  a  fare  molte  cose  perfetta- 
mente ,  attendendo  con  molto  studio  alla  prospet- 
tiva ;  onde  poi  fu  adoperato  in  molte  feste  che 
si  fecero  da  alcune  compagnie    di   Gentiluomini , 

che  in 
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che  in  quella  tranquillità  di  vivere  erano  allora  in  S'apùrofittò 
Fiorenza:  onde  avendosi  a  fare  recitare  dalla  Com-"J^^?^J^*^'^'' 
pagnia  della    Cazzuola    in   casa    di    Bernardino  di  dei  Sane . 
Giordano  al    canto  a  Monteloro     la    Mandragola, 
piacevolissima  commedia  (i),  fecero  la  prospettiva, 
che  fu  bellissima  ,  Andrea  del  Sarto    e  Aristotile  : 
e   non  molto  dopo  alla    porta  S.  Friano    fece   Ari- 
stotile   un'altra  prospettiva    in    casa  di  Jacopo  for- 
naciajo  ,  per  un'altra  commedia   del    medesimo  au- 
tore ;  nelle    quali  prospettive  e  scene,   che    molto 
piacquero  all'universale,  e  in  particolare  ai  Signo- 
ri Alessandro  e  Ippolito  de'Medici  che  allora  erano  Daii.i  pro- 
in  Fiorenza  sotto  la  cura  di  Silvio  Passerini  Cardinale  ^P"''y' . 
di  Cortona,  acquistò  di  maniera  nome  Aristotile  ^  che  ^II«''mrf/- 
quella  fu  poi  sempre  la  sua  principale  professione:  tv, 
anzi  ,  come  vogliono  alcuni ,  gli  fu  posto  quel  so- 
prannome, parendo   che  veramente  nella  prospetti- 
va  fusse  quello    che    Aristotile  nella  filosofìa .  Ma 
come  spesso  addiviene ,  che  da  una    somma    pace 
e  tranquillità  si  viene  alle  guerre  e  discordie  ,  ve- 
nuto Tanno  1^27-  si  mutò  in  Fiorenza  ogni  letizia 
e  pace   in  dispiacere    e    travagli  :    perchè  essendo 
allora  cacciati  i  Medici ,  e  dopo  venuta    la    peste 
e  l'assedio,  si    visse    pochi   anni  poco  lietamente  ; 
onde  non  si  facendo  allora  dagli  artefici  alcun  be- 
ne, si  stette  Aristotile  in  que'tempi  sempre  a  casa 
attendendo  a'suoi  studj  e  capricci. Ma  venuto  poi  al 
governo  di  Fiorenza  il  Duca  Alessandro,  e  comincian- 
do alquanto  a  rischiarare  ogni  cosa^  i  giovani  della 
Compagnia    de' fanciulli    della  Purificazione  dirim- 
petto   a    S.    Marco    ordinarono    di  fare  una  tragi- 
comedia,  cavata  dai  libri  de' Re,  delle  tribulazio- 
ni  che  furono    per    la    violazione    di    Tamar ,    la 
Tom.   Vili.  V  quale 

(i)  La  Mandragora  è  una  delle  comrnedie  ccm- 
pofte  dal  Segretario  Fiorentino  ,  cioè  da  Niccolò 
Machiavelli,-  l'altra  fu  la  Clizia,  ambedue  piacevo- 
li e  ben  diftese  e  condotte  con  tutta  l'arte,  ma 
ambedue  sporche  ed  empie  e  da  deceftarsi  .  N-  deli* 
Ed.  di  R. 
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quale  aveva  composta  Gio:   Maria  Primerani.  Pef- 
StfHe  d'>-  che  dato  cura  della  scena  e  prospettiva  ad  Aristo- 

Vt'ue .^"''"'  '^^^  '  ^8^^  ^^^^  '■'"^  scena  la  più  bella  (per  quanto 
capeva  il  luogoj    che    fusse  stata    fatta    giammai  ; 
e    perchè  oltre  al  bell'apparato  ^  la    tragicommedia 
fu  bella  per  se    0  ben  recitata   e  molto    piacque  al 
Duca  Alessandro    ed  alla    sorella  che    V  udirono, 
fecero  loro  Eccellenze  liberare  l'autore  di  essa  eh' 
era  in  carcere  ,  con    questo    che   dovesse  fire  un' 
altra  commedia  a  sua  fantasia  :  il  che  avendo  fat- 
to, Aristotile  fece  nella  loggia  del  giardino  de' IVI e- 
dici  in    su  la  piazza    di  S.    Marco    una    bellissima 
scena  e  prospettiva  piena  di  colonnati ,   di  nicchie, 
di  tabernacoli  j  statue,  e  molt'altre  cose  capriccio- 
se, che  insin' allora  in   simili    apparati    non  erano 
state  usate  ;   le  quali  tutte  piacquero    infinitamen- 
te,  ed  hanno  molto    arricchito    quella    maniera  di 
pitture.    Il   soggetto    delli  commedia   fu  Giuseppo 
accusato  falsamente  d'avere  voluto  violare   la  sua 
padrona,  e  perciò  incarcerato    e    poi  liberato    per 
l'interpretazione  del  sogno  del  Re.    Essendo  dun- 
que anco  questa  scena  molto  piaciuta  al  Duca,  or- 
dinò ,  quando  fu    il  tempo ,   che  nelle    sue    nozze 
e  di  Madama  Margherita  d'Austria  si   facesse  una 
commedia,  e  là  scena  da  Aiistotile  in  via  di  S.  Gal- 
lo-, nella  Compagnia  de' tessitori  congiunta  alle  ca- 
se del  Magnifico  Ottaviano  de*  Medici  ;  al  che  aven- 
do messo  mano  Aristotile .  con  quanto  studio,  dili- 
genza, e  fatica  gh  fu  mai  possibile,  condusse   tutto 
queir  apparato  a  perfezione  ;  e  perchè  Lorenzo  di 
Ocrciìcntdi  Pier  Francesco  de' Medici,   avendo  egli    composta 
dispir  fy».<]a  commedia  (^i)    che  si  aveva  da    recitare  j    ave- 
rf/'/T^!;-  va  cuia  di  tutto  l'apparato   e  delle  musiche,  come 
-fl'otiic,        quegli  che  andava  sempre  pensando  in  che  modo 
potesse    uccidere    il  Duca    dal    quale    era    cotanto 
amato  e  favorito,    pensò  di  farlo  capitar  male  nell' 
apparato  di  quella  commedia.    Costui    dunque    là 
dove  terminavano  le  scale  della   prospettiva    e  il 

palco 

(l)  La  Commedia,  è  intitolata  YAlìdosio.  Notàet. 
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palco  della  scena,  fece  da  ogni  banda  delle  corti- 
ne delle  mura  gettare  in  terra  diciotto    braccia    di 
muro  per  altezza,  per  rimurare  dentro  una  stanza 
a  uso  di  scarsella,  che  fusse  assai    capace,    e    un 
palco    alto    quanto  quello  della  scena  ,  il  quale  ser- 
visse per  la  musica  di  voci;   e  sopra  il  primo  vo- 
leva fare  un  altro  palco  per  gravicembali ,  organi, 
ed  altri  simili  strumenti,  che  non  si  possono  cosi 
facilmente  muovere  né  murare;   e  il  vano,  dove 
aveva  rovinato  le  mura  dinanzi ,  voleva  che  fus- 
se coperto  di  tele  dipinte  in  prospettiva    e    di    ca- 
samenti;   il  che  tutto  piaceva  ad   Aristotile,    per- 
chè arricchiva  la  scena   e   lasciava  libero  il  palco 
di  quella  dagli  uomini  della  musica;  ma    non  pia- 
ceva già  ad  esso  Aristotile  che  il  cavallo   che   so- 
steneva il  tetto  ,  il  qual'era  rimaso  senza  le  mura 
di  sotto    che    il  reggevano,  si  accomodasse    altri- 
menti, che  con  un  arco  grande  e  doppio,  che  fus- 
se gagliardissimo  ;    laddove   voleva   Lorenzo    che 
fusse  retto  da  certi  puntelli,  e  non  da    altro    che 
potesse  in  niun  modo  impedire  la  musica .  Ma  co- 
noscendo Aristotile^  che  quella  era  una  trappola  da 
rovinare  addosso  a  una  infinità  di    p'jisone  ,    non 
si  voleva  in  questo  accordare  in  modo  veruno  con 
Lorenzo;  il   quale  in  verità  non  aveva  altro  ani- 
mo che  d'uccidere  in   quella  rovina  il  Duca  .  Per- 
chè vedendo  Aristotile  di  non  poter    mettere    nel     Archetato 
capo  a  Lorenzo  le  sue  buone  ragioni  ,  aveva  àoiì- <i<it  Vasari . 
berato  di  volere  andarsi  con  Dio;  quando  Giorgio 
Vasari ,  il  quale    allora  benché   giovinetto  stava  al 
servizio    del     Duca    Alessandro     ed    era   creatura 
d'Ottaviano  de' Medici,  sentendo,  mentre  dipigne- 
va  in  quella  scena  ,  le  dispute    e     dispareri     che 
erano  fra  Lorenzo  ed  Aristotile,  si  mise  destramen- 
te di  mezzo,  e  udito  l'uno  e  l'altro,  ed  il  perico- 
lo che  seco  portava  il  modo  di  Lorenzo  ,    mostrò 
che  senza  fare  l'  arco    o    impedire  in  altra  guisa  il 
palco  delle  musiche,  si  poteva  il  detto  cavallo  dei 
tetto  assai  facilmente  accomodare,  meiiendo    due 

V  ij  legni 
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kgni  doppi  ^^  quindici  braccia  Y  uno    per  la  lun- 
ghezza del  muro ,  e  quelli  bene  allacciati  con  spran- 
ghe di  ferro  allato    agli    altri  cavalli ,    sopra    essi 
posare  sicuramente  il  cavallo  di  mezzo;  perciocché 
vi  stava   sicurissimo,    come   sopra   i'  arco  avrebbe 
fatto,  né  più  né  meno .  Ma  non   volendo   Lorenzo 
credere    ne    ad    Aristotile  che    l'approvava     né    a 
Giorgio  che  il  proponeva  ,  non    faceva    altro    che 
contrapporsi  con  le  sue  cavillazionij  che  facevano 
conoscere  il  suo  cattivo' animo  ad  ognuno.  Perchè 
veduto  Giorgio    che  disordine  grandissimo  poteva 
di  ciò  seguire,  e  che  questo  non  era  altro  che  un 
volere    ammazzare    300.    persone  ,    disse    che    vo- 
leva per  ogni  modo  dirlo  al  Duca,  acciocché  man- 
dasse a  vedere  e  provvedere  al  tutto  :    la  qual  co- 
sa sentendo  Lorenzo,  e  dubitando  di  non  scoprir- 
si ,  dopo  molte  parole  diede  licenza    ad    Aristotile 
che  seguisse  il  parere  di  Giorgio  ;  e  così  fu  fatto. 
Questa  scena  dunque  fu  la  più  beila,  che  non  solo 
insino  allora  avesse  fatto  Aristotile  ,  ma  che  fusse 
stata  fatta  da  altri  giammai,  avendo  in  essa    fatto 
molte  cantonate  di  rilievo,  e  contraffatto  nel  mez- 
zo del  loro  un  bellissimo    arco    trionfale,   fìnto    di 
marmo,  pieno  di  storie   e  di  statue,    senza  le  stra- 
de che  sfuggivano    e  molt'  altre  cose  fatte  con  bel- 
lissime invenzioni    e  incredibile  studio  e  diligenza  . 
Es.endo  poi  stato  morto  dal  detto  Lorenzo  il  Du- 
ca   Alessandro    e    creato    il   Duca    Cosimo    l' an- 
no iS'-6.,  quando  venne  a  marito  !a  Signora  donna 
I,eonora  di  Toledo,  donna  nel  vero  rarissima  e  di 
sì  grande   e  incomparabile  valore ,  che  può  a  qual 
sia  più  celebre    e  famosa  nell'  antiche  storie  senza 
contrasto    agguagliarsi    e    peravventura   preporsi , 
nelle  nozze  che  si  fecero  a  dì  27.  di  Giugno  l'an- 
no 1539.  fece  Aristotile  nel  cortile  grande  del  pa- 
Beinjfimtt  lazzo  de'Medici ,    dove  è  la  fonte,    un'  altra  scena 
sema   f.  ^j^y  rappresentò  Pisa,  nella  quale  vìnse  se  stesso, 

ig  nozze 'iel  ^^    .    ,  ,         '  .        }  ,  v 

jjueacoii.   sempre  migliorando  e  variando  ;  onde  non  e  pos- 
„o.  •sibile  mettere  insieme  mai  né  la  più  variata  sorta 

di  fine- 
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di  finestre   e    porte   né  facciate  di  palazzi  più  biz- 
zarre e  capricciose  ne  strade  o  lontani     che    me- 
glio sfuggano    e  facciano  tutto  quello    che  1'  ordi- 
ne vuole  della  prospettiva.  Vi  fece  oltra  di  questo 
il  campanile  torto  del  Duomo  ,   la  cupola  ,  e  il  tem- 
pio tondo  di  S;  Giovanni,  con  altre  cose  di  quel- 
la Città.  Delle  scale  che  fece  in  questa    non    di- 
rò altro  né  quanto  rimanessero  ingannati ,  pernon 
parere  di  dire  il  medesimo  che  s'è  detto  altre  vol- 
te ;  dirò  bene   che  questa,  la  quale  mostrava  sali- 
re da  terra  in  su  quel -piano  ,  era  nel  mezzo  a  ot- 
to facce,  e  dalle  bande   quadra,  con  artifizio  nella 
sua  semplicità  grandissimo:  perchè  diede  tanta  gra- 
zia alla  prospettiva  di  sopra  ,  che  non  è  possibile 
in  quel  genere  veder  meglio.   Appresso  ordinò  con 
molto  ingegno  una  lanterna  di  legname  a  uso  d'ar- 
co    dietro  a  tutti  i  casamenti,    con    un  sole    alto 
un  braccio,  fatta  con  una  palla    di  cristallo    piena 
d'acqua   stillata,  dietro  la  quale  erano   due   torchj 
accesi,  che  la  facevano    in  modo  risplendere,  eh' 
ella   rendeva    luminoso    il    cielo   della    scena    e    la 
prospettiva  in  guisa,  che  pareva  veramente  il  sole 
vivo  e  naturale;   e  questo  scie,  dico,  avendo  in- 
torno un  ornamento  di  razzi  d'  oro  che  coprivano 
la  cortina,  era  di  mano  in  mano  per  via  d'un  ar- 
ganetto ,  ch'era  tirato  con  sì  fatt'ordine,  che  a  prin- 
cipio della  commedia  pareva    che  si    levasse  il  so- 
le ,  e  che  salito  infino  a  mezzo  dell'arco ,  scendes- 
se in   guisa,  che    al    fine  della  commedia  entrasse 
sotto  e  tramontasse.    Compositore  della  commedia 
fu  Antonio  Laudi    gentiluomo  Fiorentino,  e  sopra 
gl'intermedi   e  la  musica   fu  Gio;  Battista  Strozzi, 
allora  giovane  e  di  bellissimo  ingegno.  Ma  perchè  dell' 
altre  cose     che    adornarono  questa    commedia,  gì' 
intermedi  ,  e  le  musiche,  fu  scri'-.to  allora  abbastan- 
za ,  non  dirò  altro  ,  se  non  chi  furono  coloro   che  /i\.  ;,•,«//« 
tecero  alcune  pitture,  bastando  per  ora  sapere,  che  a.  scena  •'/- 
Taltre  cose  condussero  il  detto  Gio:  Battista  Stroz- ?''•'' '^'"''* 
zi,  il  Tribolo,  e  Aristotile,   frano  sotto   la   scena  '  '  •'/„"/* 

V  ^  iij  della 
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delia  Commedia  le  facciate  dalle  bande  spartite  in 
sei  quadri  dipinti  e  grandi  braccia  otto  1'  uno  e 
larghi  cinque,  ciascuno  de'quali  aveva  intorno  un 
ornamento  largo  un  braccio  e  due  terzi,  il  quale 
faceva  fiegiature  intorno,  ed  era  scorniciato  ver- 
so le  pitture,  facendo  quattro  tondi  in  croce  con 
due  motti  Latini  per  ciascuna  storia,  e  nel  resto 
erano  imprese  a  proposito .  Sopra  girava  un  fregio 
di  rovesci  azzurri  attorno,  salvo  che  dov'  era  la 
prospettiva,  e  sopra  questo  era  un  cielo  pur  di 
rovesci  che  copriva  tutto  il  cortile  ;  nel  qual  fre- 
gio di  rovesci  sopra  ogni  quadro  di  storia  era  l'ar- 
me d'alcuna  delie  famiglie  più  illustri,  con  le  qua- 
li aveva  avuto  parentado  la  Casa  de"  Medici.  Co- 
minciandomi dunque  dalla  parte  di  Levante  accan- 
to alla  scena  ,  nella  prima  storia  (  la  qual'era  di  ma- 
no di  Francesco  Ubeitini  detto  il  Bachiacca  (a)) 
era  l*a  tornata  d'esilio  del  magnilìco  Cosimo  de'Me- 
dici;  l'impresa  erano  due  colombe  sopra  un  ramo 
d'oro,  .e  l'arme  ch'era  nel  fregio,  era  quella  del 
Duca  Cosimo  .  Nell'altro  ,  il  qual'  era  di  mano  del 
medesimo,  era  l'andata  a  Napoli  del  Magninco  Lo- 
renzo: r impresa  un  pellicano,  e  l'arme  quella  del 
Duca  Lorenzo  j  cioè  Medici  e  Savoja.  Nel  terzo 
quadro ,  stato  dipinto  da  Pier  Francesco  di  Jacopo 
di  Sandro,  era  la  venuta  di  Papa  Leone  X.  a  Fio- 
renza portato  da  i  suoi  cittadini  sotto  il  baldac- 
chino :  r  impresa  era  un  braccio  ritto,  e  V  arme 
quella  del  D^uca  Giuliano,  cioè  Medici  e  Savoja, 
Nel  quarto  quadro  di  mano  del  medesimo  era 
Biegrassa  presa  dal  Sig.  Giovanni  ,  che  di  quella 
si  \edeva  uscire  vittorioso  ;  l'impresa  era  il  fulmi- 
ne di  Giove,  e  r  arme  del  fregio  era  quella  del 
Duca    Alessandro,   cioè    Austria     e   Medici.    Nel 

quinto 
(l)  De)  Bachiacca  ,  che  fa  amico  d'Andrea  dei  Sarto, 
f\  è  parlato  ntl  Tom.  VL  pag-.-^'i?.  nel  VII.  pag.  loo.  e 
più  avanti  in  quefta  Vita  .  Ne  fa  par  menzione  il  Cellini 
n:lla  sua  Vita  ,  ove  a  pag:  255.  lo  dice  Ricamatore  , 
seppure  quelli  non  era  forse  un  altro  Bachiacca .  Nota 
dell'  td.  ili  Roma. 
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quinto  Papa  Clemente  coronava    in   Bologna   Car- 
lo V.:  r  impresa  era  un  serpe  che    si    mordeva  la 
coda,   e  Tarme  era  di  Francia    e  Medici:  e  questa 
era  di  mano  di    Domenico  Conti    discepolo  d'An- 
drea del  Sarto  (i) ,  il  quale  mostrò  non  valere  mol- 
tOj  mancatogli  l'ajuto  i' alcuni  giovani,  de' quali 
pensava    servirsi,   perchè    tutti   i   buoni    e    cattivi 
erano  in  opera ,  onde  fu    riso  di    lui  ,   che    piolto 
presumendosi j  si  era  altre  volte   con    poco  giudi- 
zio   riso    d'  altri.    Nella  sesta  storia   e    ultima   da 
quella  banda    era  di  mano  del  Bronzino    (2)  la  di- 
sputa eh'  ebbero  tra  loro  in  Napoli  e    innanzi  all' 
Imperadore    il    Duca    Alessandro    e    i    fuorusciti 
Fiorentini  col  fìume  Sebeto  e    molte  figure,  e  que- 
sto fu  bellissimo  quadro   e   migliore  di  tutti  gli  al- 
tri:  l'impresa   era  una  palma,   e  l'arme  quella  di 
Spagna.  Dirimpetto  alla  tornata  del  Magnifico  Co- 
simo, cioè  dall'altra  banda,  era  il  felicissimo  nata- 
le del  Duca  Cosimo;    l'impresa  era  una  fenice,  e 
l'arme  quella  della  Città  di  Fiorenza,   cioè  un  gi- 
glio rosso.  Accanto  a  questo  era  la  creazione    ov^ 
vero  elezione  del  medesimo  alla  dignità  del  Duca- 
to :  l'impresa  il  caduceo  di  Mercurio,  e  nel  fregio 
Tarme  del  castellano  della  fortezza;    e  questa  sto- 
ria   essendo  stata  disegnata  da  Francesco  Salviati, 
perchè  ebbe  a  partirsi  in  que'giorni  di  Fiorenza,  tu 
finita  eccellentemente  da  Carlo  Portelli  (3)  da  Lo- 
ro .  Nella  terza  erano  i  tre  superbi  oratori  Campa-* 
ni    cacciati  del   Senato  Romano  per  la  loro  teme-f 
raria  domanda,   secondo    che  racconta  Tito  Livio 
nel  ventesimo  libro    della    sua    storia ,  i   quali    in 
questo    luogo  significavano  tre  Cardinali  vernati  in 
vano  al  Duca  Cosimo   con    animo   di  levarlo    del 

V  iiij  go- 

(1)  Che  per  gratitudine  fece  portare  il  ritr  ter  di 
marmo  e  1'  iscrizione  in  memoria  del  suo  Maeftcp 
nella  Niinziata  .  ./V.  dell' F.J.  d/R. 

(2)  .'agnolo  Allori  detto  il  Bronzino.  IS^ofa  ec. 

(3)  Di  Carlo  Porcelli  dal    Cartello  di  Loro  in   Val- 
iamo si  parla  nel  fine  della  Vita   di   Ridolfo  Grillan- 
fdajo.  N.  dell' td,  di  li. 
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governo:  l'impresa  era  un  cavallo  alato,  e  V  arme 
quella  de'  Salviati  e  Medici.  Neil'  altro  era  la  pre- 
sa di  Monte  Murlo  :  1'  impresa  un  assiuolo  Egizio 
sopra  la  testa  di  Pirro  ,  e  l'arme  quella  di  casa  Sfor- 
za e  Medici:  nella  quale  storia,  che  fu  dipinta  da 
Antonio  di  Donnino  (i^  pittore  fiero  nelle  moven- 
ze si  vedeva  non  lontano  una  scaramuccia  di  ca- 
valli tanto  bella,  che  nel  quadro  di  mano  di  persona 
riputata  debole  riuscì  molto  migliore  che  l'opere  d'al- 
cuni altri,  ch'erano  valent'uomini  solamente  in  opi- 
nione .  Nell'altro  si  vedeva  il  Duca  Alessandro  es- 
sere investito  dalla  maestà  Cesarea  di  tutte  l'inse- 
gne e  imprese  Ducali:  l'impresa  era  una  pica  con 
foglie  d'alloro  in  bocca,  e  nel  fregio  era  l'arme  de' 
Medici  e  di  Toledo:  e  questa  era  di  mano  di  Bat- 
tista Franco (2) Veneziano.  Nell'ultimo  di  tutti  questi 
quadri  erano  le  nozze  del  medesimo  Duca  Ales- 
sandro fatte  in  Napoli  :  l'impresa  erano  due  corni- 
ci (3^  simbolo  antico  delle  nozze,  e  nel  fregio  era 
l'arme  di  Don  Pietro  dì  Toledo  viceré  di  Napoli: 
e  questa  ch'era  di  mano  del  Bronzino,  era  fatta 
con  tanta  grazia,  che  superò,  come  la  prima,  tut- 
te l'altie  storie  .  Fu  similmente  ordinato  dal  mede- 
simo Aristotile  sopra  la  loggia  un  fregio  con  altre 
storiette  e  arme,  che  fu  molto  lodato  e  piacque 
a  Sua  Eccellenza  ,  che  di  tutte  il  rimunerò  larga- 
mente/ e  dopo  quasi  ogni  anno  fece  qualche  sce- 
na e  prospettiva  per  le  commedie  che  si  facevano 
per  carnovale,  avendo  in  quella  maniera  di  pittu- 
re tanta  pratica  e  ajuto  dalla  nntura,  che  aveva 
disegnato  volere  scriverne  e  insegnare  ;  ma  perchè 

la 

(l'>  Fu  questo  Antonio  scolare  del  Franciabìgio;  e 
dì  lui  ,  e  delle  sue  opere  e  d'altre  sue  occorrenze  par- 
la il  Vasari  nella  fine  della  Vita  del  medesimo  Fran- 
ci abigio .  zV.  cle/r  Ed.  di  R. 

(i)  Di  Battifta  Franco  vedi  il  Vasari  altrove.  Nò- 
fa  deirtd  di  R. 

(3)  Cornici  dette  Latinamente  per  Cornacchie. 
N.  dell' Ed.  di  R. 
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la  cosa  gli  riuscì  più  difficile  che  non  s' aveva 
pensato,  se  ne  tolse  giù,  e  massimamente  essendo 
poi  stato  da  altri,  che  governarono  il  palazzo, 
fatto  fare  prospettive  dal  Bronzino  e  da  Francesco 
Salviati,  come  si  dirà  a  suo  luogo  .  Vedendo  adun- 
que Aristotile  essere  passati  molti  anni  ne'  quali 
non  era  stato  adoperato,  se  n'andò  a  Roma  a  tro- -^'','"'"'"''^* 

A  •        j      o     y—    11  •  -1  1  ri  loti  le     in 

vare  Antonio  da  b.  Gallo  suo  cugino,  il  quale  su-  ;jo„^,, . 
bito  che  fu  arrivato,  dopo  averlo  ricevuto  e  ve- 
duto ben  volentieri,  lo  mise  a  sollecitare  alcune 
fabbriche  con  provvisione  di  scudi  dieci  il  mese, 
e  dopo  lo  mandò  a  Castro,  dove  stette  alcuni  me-  A  OJlro . 
sì  di  commessione  di  Papa  Paolo  III.  a  condurre 
gran  parte  di  quelle  muraglie,  secondo  il  disegno 
e  ordine  d'Antonio,  E  conciofussecHè  Aristotile, 
essendosi  allevato  con  Antonio  da  piccolo  e  av- 
vezzatosi a  procedere  seco  troppo  familiarmente  , 
dicono  che  Antonio  lo  teneva  lontano,  perchè  non 
si  era  mai  potuto  avvezzare  a  dirgli  Voi  ;  di  ma- 
niera che  gli  dava  del  Tu  fi),  sebben  fussero  sta- 
ti dinanzi  al  Papa,  non  che  in  un  cerchio  di  Signo- 
ri e  Gentiluomini ,  nella  maniera  che  ancor  fanno 
altri  Fiorentini  avvezzi  all'  antica  e  a  dar  del  tu 
ad  ognuno ,  come  fussero  da  Norcia,  senza  sapersi 
accomodare  al  vivere  moderno,  secondo  che  fanno 
gli  altri,  e  come  l'usanze  portano  di  mano  in  ma- 
no ;  la  qual  cosa  quanto  paresse  strana  ad  Anto- 
nio avvezzo  a  essere  onorato  da'  Cardinali  e  al- 
tri grand'uomini,  ognuno  se  lo  pensi.  Venuta  dun- 
que a  fastidio  ad  Aristotile  la  stanza  di  Castro, 
pregò  Antonio  che  lo  facesse  tornare  a  R,oma  j  di 
che  lo  compiacque  Antonio  molto  volentieri,  ma 
gli  disse,  che  procedesse  seco  con  altra  maniera,  e 

mi- 

(ij  QueRo  trattamento  per  Tu  è  rimaso  à'Napole- 
tanl  .  Certo  die  al  presente  passa  per  rozzezza  e  inci- 
viltà ,  ma  è  più  naturale,  e  ha  un  carattere  d'amore- 
volezza e  di  sincerità  .  I  Latini  e  gli  altri  antichi  lo 
mantennero,  perchè  lo  richiede  la  natura.  Notd  dell' 
'Ed.  di  Roma . 
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miglior  creanza,  massimamente  là  dove  fussero  in 
presenza  di  gran  personaggi  .  Un  anno  di  carno- 
vale facendo  in  Roma  Ruberto  Strozzi  banchetto 
Scei:e  in  ^  ^erti  Signori  suoi  amici,  e  avendosi  a  re  itare 
■"''"'*'  una  commedia  nelle  sue  case,  gli  fece  Aristotile 
nella  sala  maggiore  una  prospettiva  ("per  quanto 
si  poteva  in  stretto  luogo)  bellissima  e  tanto  va- 
ga e  graziosa,  che  fra  gli  altri  il  Cardinal  Farnese 
non  pure  ne  restò  maravigliato  j  ma  glie  ne  fece 
fare  una  nel  suo  palazzo  di  S.  Giorgio  ,  dov'  è  la 
cancelleria ,  in  una  di  quelle  sale  mezzane  che  ri- 
spondono in  sul  giardino,  ma  in  modo  che  vi  stes- 
se ferma,  per  potere  ad  ogni  sua  voglia  e  bisogno 
servirsene  .  Questa  dunque  fu  da  Aristotile  coa- 
dotta con  quello  studio  che  seppe  e  potè  mag- 
giore,  di  maniera  che  sodisfece  al  Cardinale  ed 
agli  uomini  dell'arte  infinitamente  :  il  qual  Cardi- 
nale avendo  commesso  a  M,  Curzio  Frangipani, 
,  che  sodisfacesse  Aristotile,  e  colui  volendo,  come 
/a  (lima  da  discrcto  ,  largii  il  dovetc  ,  ed  anco  non  soprappa- 
<>r  220  0,  gare,  disse  a  Ferino  del  Vaga  ed  a  Giorgio  Vasa- 
uuiiiceiia,  J.J  ^  j,j^g  stimassero  quell'opera;  la  qual  cosa  fu  mol- 
to cara  a  Ferino  ;  perchè  portando  odio  ad  Ari- 
stotile ed  avendo  per  male  che  avesse  fatto  quel- 
la prospettiva  ,  la  qu:.le  gli  pareva  dovere  che 
avesse  dovuto  toccare  a  lui,  comiC  a  servitore  del 
Cardinale  ,  stava  tutto  pieno  di  timore  e  gelosia, 
è  ma^'^imam.ente  essendosi  non  pure  d'Aristotile, 
ma  anco  del  Vasari  servito  in  que'giorni  il  Cardi- 
nale, e  donatogli  mille  scudi  per  avere  dipinto  a 
fresco  in  cento  giorni  la  sala  di  Parco  majori  nel- 
la Cancelleria  .  Disegnava  dunque  Ferino  per 
queste  cagioni  di  stimare  tanto  poco  la  detta  pro- 
spettiva d'Aristotile  ,  che  s'avesse  a  pentire  d'aver- 
la fatta-.  Ma  Aristotile  avendo  inteso  chi  erano 
coloro  che  avevano  a  stimare  la  sua  prospettiva, 
andato  a  trovare  Ferino  ,  alla  beila  prima  gli  co- 
minciò, secondo  il  suo  costume,  a  dare  per  lo 
capo  del  Tu  per  essergli  colui  stato  amico  in  gio- 
vinezza ; 
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vinezza;  laonde  Perino,  che  già  era  di  maranimo, 
venne  in  collera  e  quasi  scoperse, non  se  n'  avveg- 
gendo,   quello  che  in  animo    aveva  malignamente 
di  fare  :  perchè  avendo  il  tutto   raccontato  Aristo- 
tile al  Vasari ,  gli  disse  Giorgio    che    non  dubitas- 
se ,  ma  stesse  di  buona  voglia  ,  che  non  gli  sareb- 
be fatto  torto  .    Dopo  trovandosi  insieme  per  ter- 
minare quel  negozio  Perino  e  Giorgio,  comincian- 
do Perino,  come  più  vecchio  a  dire,    si    diede    a 
biasimare  quella  prospettiva   ed  a  dire    eh'  eli'  era 
un  lavoro  di  pochi    bajocchi ,  e   che  avendo  Ari- 
stotile avuto  danari  a  buon    conto    e    statogli  pa- 
cati coloro    che  l'avevano  ajutato  ,    egli    era    più 
che  soprappagato  ;  aggiugnendo  :  S' io  l'avessi  avu- 
ta a  far'  io  ,   1'  avrei  tatta  d'  altra  maniera    e   con 
altre  storie    e  ornamenti  che  non  ha  fatto  costui  ; 
ma  il  Cardinale  toglie  sempre  a  favorire  qualcuno 
che  gli  fa  poco  onore:  dalle  quali  parole    ed    al- 
tre conoscendo  Giorgio    che   Perino    voleva  piut- 
tosto vendicarsi  dello    sdegno   che  aveva  col  Car- 
dinale   e  con  Aristotile ,  che  con  amorevole   pietà 
far  riconoscere  le  fatiche    e   la  virtù  d'  un  buono 
artefice,  con  dolci  parole  disse  a  Perino:  Ancorch' 
io  non  m'intenda  di  si   fatte  opere  piucchè  tanto, 
avendone  nondimeno  vista  alcuna  di  mano  di  chi 
sa  farle,  mi  pare  che  questa  sia  molto  ben  condot- 
ta   e    degna  d'  essere  stimata  molti  scudi ,    e  non 
pochi  j  come  voi  dite,  bajocchi  :    e    non  mi  pare 
onesto,  che  chi  sta  per  gli  scritto]  a  tirare  in  su 
le  carte  per  poi  ridurre  in  grand'  opere  tante  cose 
variate   in   prospettiva ,    debba  esser   pagato  delle 
fatiche  della  notte  ,    e  da  vantaggio  del  lavoro  di 
moltK  settimane    nella    maniera  che    si   pagano  le 
giornate  di  coloro  che    non  vi  hanno  fatica  d'ani- 
mo   e  di  mane,   e  poca  di  corpo,  bastando  imita- 
re ,    senza    stillarsi  altrimenti  il  cervello  come   ha 
fatto  Aristotile  .'   e  quando  V  aveste  fatta  voi  Pe- 
lino  con  più  storie  e  ornamenti ,  come  dite  ,  non 
l'arcste  forse  tirata  eoa  quella  grazia  che  ha  fatto 

Ari- 
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Aristotile,  il  quale  in  questo    genere   di    pittura  è 
con  molto  giudizio  stato  giudicato    dal   Cardinale 
miglior  maestro  di  voi.    Ma  considerate  ,   che  alla 
fine  non  si  fa  danno,  giudicando  male    e    non  di- 
rittamente ,  ad   Aristotile,  ma  all'arte,    alla  virtù, 
e  molto  più  all'anima,  e  se  vi  partirete  dall'one- 
sto per  alcun  vostro  sdegno  particolare:  senza  che 
chi  la  conosce  per  buot^a,  non  biasimerà  l'opera, 
ma  il  nostro  debole    giudizio,  e  forse  la   malignità 
e  nostra  cattiva  natura      E  chi  cerca    di    gratuirsi 
ad  alcuno,  d'aggrandire  le  sue  cose,  o  vendicarsi 
d'alcuna  ingiuria  col  biasimare  o    meno  stimare  di 
quel  che  sono  le  buone  opere  altrui,  è  finalmente 
da  Dio  e    dagli  uomini  conosciuto  per  quello,  eh' 
egli  è  ,  cioè  per  maligno  ,  ignorante  ,  cattivo.  Con- 
siderate voi,  che  fate  tutti  i  lavori  di   Roma,  quel- 
lo che  vi  parrebbe  ,  se  altri    stimasse  !e  cose   vo- 
stre ,  quanto  voi  fate  l'altrui  .  Mettetexi  di  grazia 
ne'  pie  di  questo  povero  vecchio,  e  vedrete,  quan- 
to lontano  siete  dall'onesto  e   ragionevole.    Furo- 
no di  tanta  forza  queste  ed    altre  parole,  che  dis- 
se Giorgio  amorevolmente  a  Ferino,  che  si  venne 
a  una  stima  onesta  ,  e  fu  sodisfatto    Aristotile  ;   il 
quale  con  que' danari  ,  con  quelli  del  quadro  man- 
dato, come  a  principio  si  disse,  in  Francia,  e  con 
gli   avanzi  delle  sue   provvisioni    se  ne  tornò   lie- 
to a  Fiorenza  ,    non  ostante  che  Michelagnolo  ,  il 
quale  gli  eia  amico,    avesse    disegnato   servirsene 
nella   fabbrica,  che  i   Romani  disegnavano  di   fare 
in  Campidoglio  .  Tornato  dunque  a  Fiorenza  Aristoti- 
le Fanno  i547..nell'andar  a  baciar  le  mani  al  Sig.  Du- 
ca Cosimo,    pregò    Sua    Eccellenza     che  volesse, 
avendo  messo    mano  a  moke    fabbriche  ,    servirsi 
dell'opera  sua  e  ajutarlo  ;    il  qual  Signore  avendo- 
lo benignamente  ricevuto  ,  come  ha  fatto    sempre 
gli  uomini  virtuosi,  ordinò  che    gli  fusse  dato  di 
Sttpeni'o  provvisione  dieci  scudi  il  mese,  e  a  lui  disse,  che 
r^'gnatogit  sarebbe  adoperato  secondo  l'occorrenze  che  venis- 

tiéil    Duca  ,  ,  .   .  ri 

Loiimo.      sero  ;  con  la  quale  provvisione   senza    tare    altro 

visse 
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visse  alcuni  anni  quietamente,  e  poi  si  morì  d'an- 
ni 70.  l'anno  1551.  1'  ultimo  dì  di  Maggio,  e  {\i  ^"^ 'r.orte > 
sepolto  nella  Chiesa  de'  Servi .  Nel  nostro  libro 
son  alcuni  disegni  di  mano  d' Aristotile  ,  e  alcuni 
né  sono  appresso  Antonio  Particini,  fra  i  quali  so- 
no alcune  carte    tirate  in    prospettiva  bellissime. 

Vissero  ne'medesimi    tempi    che    Aristotile  ,  e  ^  ""/'/.  ' 
furono  suoi  amici    due  pittori,    de  quali  farò  qui  ub'rtmì 
menzione  brevemente,    perocché  furono   tali,   che  '0>M-7npor.i- 
fra  questi  rari  ingegni  meritano  d'aver  luogo    per  ^^l' ^j'Jol'iié. 
alcune  opere  che  fecero,  degne  veramente  d'esse- 
re lodate.  L'uno  fu  Jacone ,    e    l'altre    Francesco 
UbertHni    (i),  cognominato    il    Bachiacca.    Jacone 
adunq'ue  non  fece  molte  opere,  come  quegli  che  se 
n'  andava    in   ragionamenti    e    baje  ,  e  si  contentò 
di  quel  poco,    che  la    sua  fortuna     e    pigrizia    gli 
provvidero ,     che    fu    molto  meno    di    quello     che 
avrebbe  avuto  il  bisogno.  Ma  perchè  praticò  assai 
con  A!»d'ea  del  Sarto,   disegnò    benissimo     e  con 
fierezza,   e  fu  molto  bizzarro     e    fraitastico    nella 
positura  delle  sue  figure,  stravolgendole  e  cercan-  d'-scp:»!  ce- 
do di  fai  le  variate     e   differenziate    dagli    altri  in  cede^ifi  ,  e 
tutti  i  suoi  componimenti  :    e  rei  vero  ebbe  assai  '"-■^'"''''  ''' 
di'fgno,  e  quando  volle,    imitò  il  buono.  In  Fio-   ^'''''"" 
renza  fece  molti  quadri  di  nostre    Donne  ,    essen-  5„^.  cpereìn 
do  anco  giovane*  ,  che  molti  ne  furono  m.andati  in  Fiorenza. 
Franc'a  da'mercantoni  Fiorentini .  In  S.  Lucia  della 
via    de' Bardi  fece  in  una  tavola  Dio  Padre,  Cri- 
sto, e  la  nostra  Donna  con  altre  figure;  ed  a  Mon- 
tici    in    sul  canto    della  casa  di    Lodovico  Cappo- 
ni   due    figure  di  chiaroscuio  intorno  a  un  taber- 
nacolo. In  S.  Romeo  dipinse  in  una,  tavola. la  no- 
stra Donna  e  due  Santi . .  Sentendo  poi  un.a   volta 
lodare  le  facciate  di  Polidoro  e  di  Maturino  fatte  in 
Roma  ,  senza  che  ninno  il  sapesse,  sen'andò  aRo-  ^"  /v«w/». 
ma,  dove  stette   alcuni  mesi,    e  dove  fece   alcuni 

ritrat- 

(I)  Di  qaeftt  due  pirtori  ha  parlato  il  Vasari  ad- 
dietro nella  Vita  del  Puntormo  .  FrancfSCJ  Ubertini 
era  per  soprannome  detto  il  Bachiacca.  N, dell' tdJi  R. 
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ritratti,  acquistando  nelle  cose  dell'  arte   in   modo  J 
che  riuscì  poi  in  molte  cose  ragionevole  dipintore. 
Onde  il    Cavaliere  Bondelmonti  gli  diede    a   dipi- 
gnere  di  chiaroscuro  una  sua  casa,  che  aveva  mu- 
rata dirimpetto  a  Santa  Trinità  al  principio  di  bor- 
go Sant'Apostolo,  nella  quale  fece  Jacone  (i^  isto- 
rie della  vita  d'Alessandro  Magno,  in  alcune  cose 
molto  belle,  e  condotte  con  tanta  grazia    e    dise- 
gno ,    che  molti  credono,  che  di  tutto   gli  fussero 
fatti  i  disegni  da  Andrea    del    Sarto  .   E    per  vero 
dire  al  saggio  che  di  se  diede  Jacone  in  quest'ope- 
ra   si    pensò  che  avesse  a  fare  qualche  gran  frut- 
to .    Ma   perchè  ebbe    sempre  più  il  capo    a    darsi 
buon  tempo  ed  altre  baje  ,  ed  a  stare    in    cene   e 
feste  con  gli  amici,  che  a  studiare  e  lavorare,  piut- 
tosto andò  disimparando  sempre,  che  acquistando. 
Ma   quello    eh'  era  cosa  non   so  se  degno    di    riso 
o  di  compassione  ,  egli  era  d'una  compagnia  d'ami- 
ci o  piuttosto  masnada,  che  sotto  nome   di  vive- 
re alla  filosofica  vivevano  come  porci,  e  come  be- 
stie, non  si  lavavano  mai  né  mani  né  viso  nò  ca- 
po né  barba ,  non  spazzavano  la   casa    e  non  rifa- 
cevano il  letto,   se  non  ogni  due  mesi  una  volta  ^ 
apparecchiavano  con  i  cartoni  delle  pitture  le  ta- 
vole ,  e  non  bevevano  se  non  al  fiasco  ed  al  boc- 
cale ;    e    questa   loro-   meschinità    e    vivere^    co- 
me si  dice ,  alla    carlona    era    da    loro    tenuta    la 
più  bella    vita    del  mondo  :   ma    perchè  il  di  fuori 
suol  essere  indizio  di  quello  di  dentro  e  dimostra- 
re quali  siano  gli  animi  nostri,  crederò,  come   si 
è  detto  altra  volta,  che  così    fussero  costoro  lordi 
e  brutti  nell'animo,  come  di  fuori  apparivano.   Nel- 
la festa  di  S.   Felice  in  piazza  (  cioè    rappresenta- 
zione della  Madonna  quando  fu  annunziata ,  della 
quale  si  è  ragionato  in  altro  luogo),  la  quale  fece 
la  Compagnia  deli' Orciuolo  l'anno  1525.  fece  Ja- 
cone 

(I)  I  chiariscuri  di  quella  facciata  fatti  da  Jacofte 
sono  in  psrte  conservati,  e  son  tanto  beili,  che  pajono 
di  mano  d'Andrea  del  Sarto  .   N.  dell'Ed.  4i  Roma  . 
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cone  neir  apparato  di  fuori  ,  secondo  che  allord  si 
costumava,  un  bellissimo  arco  trionfale,  tutto  iso- 
lato ,  grande,  e  doppio  con  otto    colonne  ,  pilastri, 
e  frontespizj  ,  molto  alto ,  il  quale  fece  condurre  a 
pert^ezione  da  Piero  da    Sesto    maestro  di  legname 
molto  pratico  ;  e  dopo  vi    fece    nove  storie  ,  par- 
te delle  quali  dipinse    egli,   che  furono  le  miglio- 
ri, e  l'altre  Francesco  Ubertinl  Bachiacca  :  le  qua- 
li storie  furono    tutte    del  Testamento    vecchio,  e 
per  la  maggior  parte    de' fata  di  Moisè .    Essendo 
poi  condotto  Jacone  da  un  Frate  Scopetino  suo  pa- 
rente a  Cortona  ,  dipinse  nella    Chiesa    della  Ma-  /«  Cortona. 
donna,  la  quale  è  fuori    della  Città,  due  tavole  a 
olio  ;  in  una    è  la  nostra    Donna    con  S.  Rocco  , 
S.   Agostino,  ed    a'tri  Santi,    e  nell'altra  un    Dio 
Padre  che  incorona  la  nostra  Donna    con  due  San- 
ti da  pie    e  nel   mezzo  è  S.    Francesco  che    riceve 
le  stimate;  le  quali  due  opere  furono  molto  belle- 
Tornatosene  poi  a  Fiorenza,  {ece  a  Bongianui  Gap-    '^/"''  '" 
poni  una  stanza   in    volta  in    Fiorenza,    e  al  me-   '"'^''"'''' 
decimo  ne  uccnmodò  nella  villa    di  Montici  alcun' 
alt'e  ;  e  finalmente  quando  Jacopo  Funtormo  dipin- 
se   al    Duca     Alessandro     nella     villa    di   Coreggi 
quella  loggia,  di  cui  si  è  nella  sua  vita  favellato, 
gli  ajutò  a  fare  la  maggior   pai  te  di    quegli  orna- 
menti di  grottesche    e  altre  cose:  dopo  le  quali  sì 
"adoperò  in  certe  cose  minute,  delle  quali  non  ac- 
cade far  menzione  .  La  somma  è  ,  che  Jacone  spe- 
se il  miglior  tempo  di  sua  vita  in  baje,  andando- 
sene in  considerazioni    e  in  dir  male  di    questo  e 
di  quello  ;    essendo    in  que'  tempi  ridotta  in  Fio- 
renza l'arte    del  disegno  in  una  compagnia  di  per- 
sone che  più  attendevano  a    far  baje   ed    a  gode- 
re che  a   lavorare  j  e  lo  studio  de' quali  era  ragu- 
narsi  per  le  botteghe  ed    in  altri    luoghi,  e  quivi 
malignamente  e  con  loro  gerghi  attendere  a  biasi- 
mare l'opere  d'alcuni   eh  erano  eccellenti   e  vive- 
vano civilmente  e  come   uomini  onorati.    Capi  di 
^questi  erano  Jacone,  il  Piloto  orefice^   ed  il  Tas- 
so 
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so  legnaiuolo;  ma  11  peggiore  di  tutti  era  Jacone^ 
perciocché  fra  1'  altre  sue  buone  parti,  se-npre  nel 
Sua  morda-  suo  dire  mordeva   qualcuno  di    mala  sorta  ;  onde 
'^'^'^ •  non  fu  gran  fatto,   che  da  cotal  compagnia  aves- 

sero poi  col  tempo,  come  si  dirà,  origine  moki 
mali ,  né  che  fusse  il  Piloto  per  la  sua  mala  lin- 
gua ucciso  da  un  giovane  :  e  perchè  le  costoro 
operazioni  e  costumi  non  piacevano  agli  uomini 
dabbene  ,  erano  ,  non  dico  tutti,  m-d  una  parte  di 
loro  sempre  ,  come  i  battilani  ed  altri  simili  ^  a 
fare  alle  piastrelle  lungo  le  mura  o  per  le  taver- 
ne a  godere  .  Tornato  un  giorno  Giorgio  Vasari 
da  Mont'Oliveto,  luogo  fuori  di  Fiorenza,  da  ve* 
dere  il  Reverendo  e  molto  virtuoso  Don  Miniato 
atte' Vasari.  P^"^  CO»  abate  allora  di  quel  luogo  ,  trovò  Jaco- 
ne  con  una  gran  parte  di  sua  brigata  in  sul  canto 
de' Medici ,  il  quale  pensò,  per  quanto  intesi  poi, 
di  volere  con  qualche  sua  cantafavola  ,  mezzo  bur- 
lando e  mezzo  dicendo  da  dovero  ,  dire  qualche 
parola  ingiuriosa  al  detto  Giorgio:  perchè  entrato 
egli  così  a  cavallo  fra  loro ,  gli  disse  Jacone  :  Or- 
be ,  Giorgio  ,  come  va  ella  ?  Va  bene  ^  Ja- 
cone mio,  rispose  Giorgio.  Io  era  già  povero  , 
come  tutti  voi ,  e  ora  mi  trovo  tre  mila  scudi  o 
meglio  ;  ero  tenuto  da  voi  goffo ,  e  i  Frati  e  Pre- 
ti mi  tengono  valentuomo  ;  io  già  serviva  voi  al- 
tri, e  ora  questo  famiglio  che  è  qui  serve  me 
e  governa  questo  cavallo  ;  vestiva  di  que'  panni 
che  vestono  i  dipintori  che  son  poveri ,  e  ora  son 
vestito  di  velluto  ;  andava  già  a  piedi  ^  e  or  vo  a 
cavallo;  sicché,  Jacone  mio,  ella  va  bene  affat- 
to 

(l)  Qucfto  P.  Abate  aiutò  molto  il  Vasari  a  com- 
pilare quelle  Vite,  cerne  ftanno  nella  prima  edizione 
fatta  in  Fiorenza  nel  1550  pel  Torrentino,  benché 
non  vi  fi  legga  il  nome  dello  stampatore.  EU' è  in  due 
tomi  di  bellissimi  caratteri,  ma  è  mancante  dei  ri- 
tratti .  Le  Vite  son  più  brevi ,  e  vi  sono  anche  del- 
le cose  che  mancano  in  quefta  ,  le  quali  può  essere  che 
il  Vasari  togliesse  via  per  moki  riguardi.  N.  dell  Ed, 
élìRtms  . 
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to  ;    rimanti    con    Dio.    Quando  il  povero  Jacone 
sentì  a  un  tratto  tante  cose  ,  perde  ogni  invenzio- 
ne, e  si  rimase  senza  dir' altro  tutto  stordito,  quasi 
considerando  la  sua  miseria,  e  che  le  più  volte  ri- 
mane l'ingannatore  a  pie  dell'ingannato.  Finalmen- 
te essendo  stato  Jacone  da  una  infermità  mal  con- 
dotto ,  essendo  povero,  senza  governo,  e  rattrap-     Martedì 
pato  delle    gambe    senza  potere  ajutarsi,    si  morlJ"""'* 
di  stento   in  una   sua  casupola     eh'  aveva  in  una 
piccola  strada    ovvero  chiasso ,    detto  Codarimes- 
sa  ,  r  anno  1553. 

Francesco  d'Ubertino,  detto  Bachiacca  ,  fu  ^^  "f* 
diligente  dipintore  ,  ancorché  fusse  amico  di  '^"''''"*'/« 
Jacone  ;  visse  sempre  assai  costumatamente  ,  ct,ie. 
e  da  uomo  dabbene.  Fu  similmente  amico  d'An- 
drea del  Sarto  e  da  lui  molto  ajutato  e  fa- 
vorito nelle  cose  dell'arte.  Fu,  dico,  Francesco 
diligente  pittore,  e  particolarmente  in  fare  figure  •i'"*  opere. 
piccole,  le  quali  conduceva  perfette  e  con  molta 
pacienza  ,  come  si  vede  in  San  Lorenzo  di  Fio- 
renza in  una  predella  della  storia  de'  martiri 
sotto  la  tavola  di  Gio.  Antonio  S^^gliani  ,  e  nella 
cappella  del  Crocifisso  in  una  altra  predella  mol- 
to ben  fatta  .  Nella  camera  di  Pier  Francesco  Bor- 
gherini ,  della  quale  si  è  già  tante  volte  fatto  men- 
zione, fece  il  Bachiacca  in  compagnia  degli  al- 
tri molte  figurine  ne'cassoni  e  nelle  spalliere  ,  che 
alla  maniera  sono  conosciute ,  come  differenti  dall' 
altre  .  Similmente  nella  già  detta  anticamera  di 
Gio.  Maria  Benintendi  fece  due  quadri  molto  belli 
di  figure  piccole ,  in  uno  de'quali,  che  è  il  piti 
bello  e  più  copioso  di  figure  .  è  il  Battista  che 
battezza  Gesù  Cristo  nel  Giordano  .  Ne  fece  anco 
molti  altri  per  diversi,  che  furono  mandati  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra.    Finalmente    il  Bachiacca  Ci) 

Tom.   Vili.  X  an- 

(i)  Queste  nome  si  trova  scritto    ora  in  un  modo 

ora  in  un  altro,  cioè  Bacchiacca  e  Bachicc/t  .   Vedi  il 

Baldinucci  dee,  4.  del    sec.  4-    part.   I.  a  e  290.  dove 

parla  anche   d'Antonio    Bachicca   e  porta   un  sonetto 

del 
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Va  al  ut'  andato  al  servizio    del  EKica    Cosimo,  perchè  era 
I}»'rt  t'oft   ottimo  pittcre  in  ritrarre  tutte  le  sorte  d'animali, 
no.  lece  a  surf  Eccellenza  uno  scrittojo  tutto  pieno  di 

uccelli  di  diverse  maniere  e  d'erbe  rare,  cne  tutto 
coiìduNse  a  olio  divinamente.    Fece  poi  di  figure 
piccole,  che  furono  infinite,  i  cartoni  di  tutu  i  mesi 
/)'>'«'■«'»■  rf' dell'anno,    messe   in  opera  di  bellissimi    panni  di 
«-■tf/;»,^^»  j  di  seta  e    d'oro    con  tanta  industria  e  dili- 

gema,  che  in  quei  genere  non  si  può  veder  me- 
g'io  ,  da  Marco  di  maestro  Giovanni  Kosto  Fiam- 
miogo  .  Dopo  le  quali  opeie  condusse  il  Bachiac- 
ca  a  fresco  la  grotta  d'una  fontana  d'acqua,  che 
è  a' Pitti;  e  in  ult'mo  fece  i  disegni  per  un  let- 
to che  fu  fatto  di  ricami ,  tutto  pieno  di  storie  e 
di  figare  piccole,  che  fu  la  più  ricca  cosa  di  Ietto 
che  di  simile  opera  possa  vedersi  ,  essendo  stati 
condotti  i  ricami  pieni  di  perle  e  d'  altre  cose  di 
pregio  da  Antonio  Bachiacca  fratello  di  France- 
sco ,  il  qua'e  è  ottimo  ricaraatore:  e  perchè  Fran- 
cesco morì  avanti  che  fosse  finito  il  detto  letto, 
che  ha  servito  per  le  felicissime  none  dell'Illu- 
strissimo Sig  Principe  di  Fiorenza  Don  Francesco 
Medici  e  della  Serenissima  Reina  Giovanna  d'Au- 
o  .    stria,  egli  fu  finito  in  ulruno  con  ordine  e  disegno 

Sua  morti    ,.    ^.'      c>,  •        x*      ^    r-  f> 

in  F.rtnze.  di  Giorgio  Vasari.  Morì  Francesco    1  anno  1537. 
in  Fiorenza  « 
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del  Varchi  in  sua  lode  .  L'opere  di  Jacone  menziona- 
te qui  sono  smarrite .  ^.  dell' Ed.  di  H. 
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VITA 

DI  BENVENUTO 

GAROFALO 

PITTORE  FERRARESE. 

]N  questa  parte  delle  vite  che  noi  ora  scriviamo, 
si  farà  brevemente  un  raccolto  di  tutti  i  miglio- 
ri e  più  eccellenti  pittori ,  scultori ,  e  architetti 
che  sono  stati  a'  tempi  nostri  in  Lombardia  dopo 
il  Mantegna  (i)  ,  il  Costa  (2)  ,  Boccaccino  (3)  da 
Cremona  ,  ed  il  Francia  Bolognese  (4)^  non  po- 
tendo fare  la  vita  di  ciascuno  in  particolare^  e 
parendomi  abbastanza  raccontare  Topere  loro;  la 
qual  cosa  io  non  mi  sarei  messo  a  fare  ^  né  a  dar 
di  quelle  giudizio,  se  io  non  l'avessi  prima  ve- 
dute: e  perchè  dall'anno  1542.  insino  a  questo 
presente  1566.  io  non  aveva,  come  già  feci  ,  scor- 
sa quasi  tutta  l'Italia,  né  veduto  le  dette  ed  al- 
tre opere,  che  in  questo  spazio  di  ventiquattro  an- 
ni sono  molto  cresciute,  io  ho  voluto,  essendo 
quasi  al  fine   di  questa   mia  fatica,    prima  che  io 

X  ij  le 

(i)  Vedi  la  Vita  d'Andrea  Mantegna  nel  Tom.  IV. 
a  e.  22:.  ;V.  dell  Ed   di  R. 

(2)  Vedi  la  Vita  di  Lorenzo  Costa  nel  Tom.  IV. 
a  e  87.  e  nel  VI.  a  e.  221    e  seg.  N.  dell'l'.d.  di  R. 

(3)  Il  Boccaccino  fu  scolare  di  suo  padre  .  Questi 
di  cui  parla  il  Vasari  ,  aveva  n  me  Cammillo  ,  Morì 
rei  1  S46  d'  apni  36.  e  di  esso  parb  il  Lomazzo  nel 
Tempio  della  Pittura  z  e.  15S    N.delV  Ed.  di  R 

(4)  Vedila  Vita  del  Francia  nel  Tom.  IV.  a 
e.  263.  N.  de  ir  Ed.  di  R. 


3-4  ^    ^     7     ^. 

le  scriva,  vederle    e  con  Tocchio  farne   giudizio.' 

Perchè  finite  le  già    dette  nozze  dell'  Illustrissimo 

//  v.ìsa'i  Signor  D.  Francesco  Medici  Principe  di   Fiorenza 

srt'i- bu'^n..  e  di  Sena  ,  mio  Signore,  e  della  Serenissima  Reina 

fntteti  Ita         .  ,,    .  •  i  i-    •  i 

/i.ipetrrie   Oiovanna  d  Austria,  per  le  quali  io  era  stato  due 
tier  f  cpcie  anni  occupatissimo  nel   palco  della    principale  sala 
^itrat,        ^gj  jyj.Q  palazzo,  ho  voluto  senza  perdonare  a  spe- 
sa o  fatica  veruna    rivedete    Roma,  la  Toscana, 
parte  della  Marca,  l'Umbria,  la  Romagna  ,  la  Lom- 
bardia ,  e  Venezia  con  tutto  il    suo  dominio,  per 
rivedere  le  cose  vecchie    e    molte  che  sono  state 
fatte  dal  detto  anno  1542.  in  poi.  Avendo  io  dun- 
que fatto  memoria  delle  cose   più  notabili  e  degne 
d'  essere  poste  in  iscrittura,  per  non  far  torto  al- 
la virtù   di  molti    né    a  quella  sincera  verità    che 
si  aspetta  a  coloro  che  scrivono  istorie  di  qualun- 
que maniera   senza  passione    d'animo,  verrò  scri- 
vendo   quelle  cose    che  in  alcuna    parte  mancano 
alle  già  dette ,    senza    partirmi    dall'  ordine    della 
storia  ,  e  poi  darò  notizia  dell'opere  d'  alcuni  che 
ancora  son    vivi    e  che  hanno  cose  eccellenti  ope- 
rato e  operano ,    parendomi    che  così  richiegga  il 
nierito  di  molti  rari  e  nobili  artefici.    Comincian- 
«     .     ^  ,  domi  dunque  dai  Ferraresi  ^  nacque  Benvenuto  Ga- 

f  Affiti     Bit  r   ^        '       \^  1  <ì  JD  T""' 

CarefAie,  rofalo  in  f  errara  1  anno  1481.  di  Piero  Tisi,  i  cui 
niaggiori  erano  stati  per  origine  Padoani,  nacque, 
dico  ,  di  maniera  inclinato  alla  pittura  ,  che  ancor 
piccolo  fanciulletto  ,  mentre  andava  alla  scuola  dì 
leggere  ,  non  faceva  altro  che  disegnare  .  Dal  qua- 
le esercizio  ancorché  cercasse  il  padre  ,  che  avea 
la  pittura  per  una  baja  ,  di  distorlo  ,  non  fu  mai 
possibile  .  Perché  veduto  il  padre  che  bisognava 
secondare  la  natura  di  questo  suo  figliuolo,  il  qua- 
le non  faceva  altro  giorno  e  notte  che  disegna- 
re ,  finalmente-  V  acconciò  in  Ferrara  con  Dome- 
nico Lanero   0)   pittore  in  quel  tempo  di  qualche 

no- 
ci) Dì  quefto  Domenico  Lanero  si  ritrova  un  qua- 
ttro nella  galleria  del    Re  di  Polonia   in  Dresda  .  Fiori- 
va in  Ferrara  nt-1  1500.  N.  deli  Ediz.  di  Roma  . 
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come  ,  sebbene  avea  la  maniera  secca  e  stentata  j 
col  quale  Domenico  essendo    stato    Benvenuto  al- 
cun  tempo,  neir  andare  una  volta  a  Cremona  gli 
venne  veduto  nella  cappella  maggiore  del  Duomo 
di  quella  Città,  fra  l'altre    cose  di  mano    di  Boc- 
caccino  Boccacci   (0  pittore    Cremonese  che  avea  Triheadei 
lavorata  quella  tribuna  a  fresco ,"  un  Cristo  che  se-  ^''"^'■'"^"  "^ 
dendo   in    trono    ed  in  mezzo  a  quattro  banti  da 
la  benedizione.  Perchè  piaciutagli  quell'opera,  si 
acconciò  per  mezzo  d'alcuni  amici   con  esso  Boc- 
caccino  ,  il  quale    allora  lavorava  nella  medesima 

X  iij  Chie- 

(l)  Beccaccino  Boccacci  padre  di  Cammillo  secjui- 
tò  la  maniera  di  Pietro  Perugino  ,  Fiorì  circa  al  l.S'io. 
Vedi  AlefTandro  Lamo  nel  Discorso  sopra  le  tre  belle 
Arti  z.  e  31.  e  la  noftra  Nota  alla  vita  di  Lorenzttto 
Tom.  VI.  a  e.  99.  Morì  nel  1540.  («)  .  N.  dell'  td. 
di  Roma  . 

(a)  A  tue  pare  ,  che  il  Boccaccino  abbia  superato 
d'  assai  il  Perugino  ;  e  tra  le  pitture  che  egli  fece  net 
Duomo  di  Cremona  sono  da  vederfì  la  floria  della  Nati- 
vità della  B.  V.  ,  ov  e  un  gruppo  hellrjjìmo  di  femmine 
intinte  a  lavare  la  bambina  ,  ed  una  che  iugim.cchiatn 
riscalda  un  panno  al  fuoco  con  una  vecchia  sedente  con 
tale  grazia^  che  megli»  fai  e  non  ft  potrebbe  in  quelV at- 
teggiamento .  Vi  Ji  vede  r  anno  MOXl/'.  in  che  la  dipin- 
se .  Siccome  nella  Disputa  di  Gtsù  giovanetto  co''  Dotta- 
ri  esprejfa  con  uguale  grazia  ,  sebbene  con  ifl'le  alqiMn- 
to  secco  ,  legge/i:  Boccaccinus  fa.  MDXVI  I,  Ed  è 
peravventura  più  grazioso  ancora  il  fresco  oppoflo  ,  ov'c 
fgurata  la  ftra^e  degV  In^iocenti ,  e  la  fuga  in  Egitto, 
e  vifiìe^ge:  Altobellus  de  Mtlonibus  fa.  .MDXVII. 
Sono  bizzarramente  esprefTe  ilcune  teste  di  profeti  e  di 
patriarchi  ,  che  scappun  fuori  da  certi  ovti,  e  alludo- 
no con  alcuni  cartelli  alle  florie  vicine  ,  Del  mede  fimo 
pittore  sono  parimente  la  Cena  del  Signore  ,  la  lavntda 
de^  piedi  ,  e  /'  orazione  dell  orto ,  espre^e  in  uno  fìile 
più  grandioso  e  bello  .  E*  da  cirreggerfi  l*  errere  ,  in  che 
cadde  il  Vasari,  scrivendo  che\Benvenat9  dopo  cff'erefla' 
to  due  anni  in  Cremona  a  (iudiare  la  bella  pittnra  del 
Boccaccino  e  di  Altobello  ,  partì  nel  1500  p.'r  Boma  ; 
tifi  (jual  anno  certamente  le  pitture  dei  detti  Maestri 
non  efìstevano  ancora  nel  Duomo  di  Cremona  x  >'è  forse 
ve  «'  erano  altrove ,  se  non  di   poco  momento  ,  F,  G.  D* 
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Chiesa  pur  a  fresco  alcune  storie  della  Madonna , 
come  si  è  detto  nella  sua  Vita,  a  concorrenza  di 
Altobello  (i)  pittore,  il  quale  lavorava  nella  me- 
desima Chiesa  dirimpetto  a  Boccaccino  alcune 
storie  di  Gesù  CristOj  che  sono  molto  belle  e  ve- 
ramente degne  di  essere  lodate .  Essendo  dunque 
Benvenuto  stato  due  anni  in  Cremona,  e  avendo 
molto  acquistato  sotto  la  disciplina  di  Beccaccino, 
se  n'andò  d'anni  19.  a  Roma  l'anno  1500.  dave 
postosi  con  Giovanni  Baldini  pittor  Fiorentino  as- 
jjopo d'aver  sai  pratico,  e  il  quale  aveva  molti  bellissimi  dise- 
'"■/""^'''""  gni  di  diversi  maestri  eccellenti,  sopra  quelli,  quaa- 
rt  'e.7w.i,  e  "^  tempo  gli  avanzava,  e  massimamente  la  notte, 
jiudia  oiro  si  andava  continuamente  esercitando.  Dopo  essen- 
:i  B^udini.  do  Stato  con  costui  quindici  mesi,  e  avendo  vedu- 
to con  molto  suo  piacere  le  cose  di  Roma,  scor- 
so che  ebbe  un  pezzo  per  molti  luoghi  d'Italia,  si 
condusse  finalmente  a  Mantova,  dove  appresso  Lo- 
renzo Costa  pittore  stette  due  anni,  servendolo 
con  tanta  amorevolezza,  che  colui  per  rimuneiar- 
lo  lo  acconciò  in  capo  a  due  anni  con  Francesco 
Gonzaga  Marchese  di  Mantova,  col  quale  anco 
stava  esso  Lorenzo  .  Ma  non  vi  fu  stato  molto 
Benvenuto ,  che  ammalando  Piero  suo  padre  in 
Ferrara ,  fu  forzato  tornarsene  là ,  dove  stette  poi 
continuo  quattro  anni,  lavorando  molte  cose  da  se 
solo,  e  alcune  in  compagnia  de' Dossi  (2).  Man- 
dando poi  l'anno  1505.  per  lui  Messer  Jeronimo 
Sagrato  gentiluomo  Ferrarese  ,  il  quale  stava  in 
Roma,  Benvenuto  vi  tornò  di  bonissima  voglia,  e 
massimamente  per  vedere  i  miracoli  che  si  predi- 
cavano di  Raffaello  da  Urbino  e  della  cappella  di 
Giulio  (3)  stata  dipinta  dal   Bonarroti.  Ma  giunto 

B  en- 
fi)  Alfobello  da  Melone  Cremonese  fiorì    nel  tem- 
po del  Boccaccino.    Di  effe  parlano    il    Lomazzo   e  il 
d^tto  Lsmo  a  e.  83.  N.  dell'  Ed.  di   R. 

(2)  Le  vite  de'  Dossi  sono  nel  Tom.  VI.  a  e.  2 li. 
e  segg    iV  dell'  td.  di  R. 

(3)  Cioè  la  Cappella  Siftina  ,   dove  Giulio  II.  fece 

dipi- 
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iBenveniuo  in    Roma  ,   restò    quasi    disperata  noti 
che  stupido  nel  vedere  la  grazia  e  la  vivezza  che 
avevano   le  pitture   di  Raffaello,   e  la   pr-.-fondità  Stupisce  ai- 
del  disegno    di    Michelagaolo.    Onde    malediva  le  ^ 
maniere  di  Lombardia    (*^  e  quella  che  avea  con 
tanto  studio    e  stento  imparato  in  Mantova,  e  vo-- 
lentieri,  se  avesse  potuto,  se  ne  sarebbe  smorba- 

X  iiij  to . 

dipigner  la  volta  olBonarroti,  e  però  il  Vasari  la  chia* 
ma  i;Ui  Cappella  di  Giulio.   ,V   dell'  td.  di   Ri 

(*!  C'jtiV:f!t  dive  che  M  Giorgio   sra /lato  malamen- 
te inìor  nnto  scrivendo  che  Benvenuto    malediva  la  ma- 
niera di  Lombardia  ...  e  Col^irieri ,   se  aveffe  potuto, 
se    ne  sai  ebbe  smorbato.    Poicl'ì:   un  no'i'O   del  vteftieret 
coinè  (gli  era,   uon  avrebbe  parlato    con   tale    disprezzo 
delle  /-iinniiraùili  opeV:-  del M.tutegna  ,  e  del  pmgntiijimo 
e  bi'lli'jiuìo  (iile  introdotto    e  sporco  e  dentro    e  fui  ri  di 
Lombardia    dal   profondo-  e   detto    Lìonardo  da    l^inci  ; 
il   lume  del  quale    prùpogata  da  molti  suoi    scolari  non 
poteva    tenere  il   Ferranse  in   tanto  lujo ,  che  le  pitture 
di  Raffaello,  sehb'ue  nmmirnhìli ,  et   nudi  di  Michela- 
gnolo  ,  sebbene  feri  ,  dc'vefjero  trarlo  di  (fuefìo    mondo    e 
fuori  di  se  per  la  tnaraviglia  mi  vederle  .  Gli  studj  da 
ejfo  fatti  in  Cremona  bnfavano  a  farlo  comparire  in  Ro- 
vta  nel l'  anno    1500.    uno     de'  primi    pittori   d*  It/lia  i 
ma  dubito    che    vi  fi&  sbaglio  in  detto  anno  ;  altrimen- 
ti ,  toltone  le  pitture   fatte  in  Orvieto    intorno  n  quelC 
anno.  Benvenuto  non  poteva  trovnre  in  Roma  di  che  sniar' 
rirfì ,    dopo  avre  fludiuto  in   Mantova  ,  in  Cremona  ,  in 
Patria  uella    compagnia    dei  Lk{fi  ,  in  Venezia  di  Gior' 
gioite    e  di    lizia'io,    e    altrove    di    tali,    che    fi   avvi- 
cinano    alla    seconda    tnan>era  di  Raffaello    e  a    quella 
de''  maefìri  più  celebri  >  ;  gunli  con  Pietro  Perugino  opera' 
fono   nel    Vaticano  e  in  altri  luoghi  .    In  jatti  le  opere 
c'*e  egli    fece    in  Ferrara  e  prima  e  poi  che  egli  fu  in 
Ruma  ,  nelle  quali  no  i  so    se  toltom  lo  fi  ile  non  est  ro- 
lufo  ,  come  e  qufllo  di  Michelagttolo ,   ne  così  grandiose, 
come  è  quello  dell'  Urbinate  ,  f  pofj'a  defìderare  mìglio' 
ramento  nelle  innumerabilf  e  graziojtjfime  sue  opi're    da 
me   non  ha  gran  tempo  con  molto  mio  piacere  rivedute  in 
varie     città  d'italis  ,   e  specialmente  n,  Ila  sua  patria . 
I  modelli   poi   di  terra ,    che  il    Vasari    dice  novamente 
/idoperati    da  Benvenuto  ,   gih  erano   in   u(0   in  Lowbav 
dia  Tjolti  anni  priva  ,   per  Lioi'nrdo  da  Vii  ci  introdotti 
velia  tua  celebre    Accademia  di  Milano .  F.  G,  D. 
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to.  Ma  poiché  altro  non  si  poteva,  si  risolvè  a 
volere  disimparare  ,  e  dopo  la  perdita  di  tanti  an- 
ni di  maestro  divenire  discepolo.  Perchè  comincia- 
to a  disegnare  di  quelle  cose  che  erano  migliori  e 
più  difficili  ,  e  a  studiare  con  ogni  possibile  dili- 
genza quelle  maniere  tauro  lodate,  non  attese  qua- 
si ad  altro  per  ispazio  di  due  anni  continui;  per 
lo  che  mutò  in  tanto  .la  pratica  e  maniera  cattiva 
in  buona,  che  n'  era  tenuto  dagli  artefici  conto  :  e 
che  fu  più  ,  tanto  adoperò  col  sottomettersi  e  con 
ogni  qualità  d'amorevole  ufficio,  che  divenne  ami- 
Diviene  co  di  Raffaello  da  Urbino  ,  il  quale,  come  gentilis- 
'f*  '''  simo  e  non  ingrato,  gì' insegnò  molte  cose ,  ajutò 
"■*"'  "'  e  favorì  sempre  Benvenuto,  il  quale  se  avesse  se- 
guitato la  pratica  di  Roma,  senz' alcun  dubbio  avreb- 
be fatto  cose  degne  del  bell'ingegno  suo  .  Ma  per- 
chè fu  costretto  non  so  per  qual  accidente  tor- 
nare alla  patria  ,  nel  pigliare  licenza  da  Raffaello 
gli  promise  .  secondo  che  egli  il  consigliava,  di  tor- 
nare a  Roma  ,  dove  rassicurava  Raffaello  che  gli 
darebbe  più  che  non  volesse  da  lavorare  e  in  ope- 
rr  1,   re  onorevoli .  Arrivato  dunque  Benvenuto  in  Fer- 

i  orna    mia  1  •       1  1        1  j  • 

patria  ehi  TarsL ,  assettato  che  egli  ebbe  le  cose  e  spedito 
opera.  la  bisogna  che  ve  1'  aveva  fatto  venire,  si  mette- 
va in  ordine  per  tornarsene  a  Roma  j  quando  il 
Signor  Alfonso  Duca  di  Ferrara  lo  mise  a  lavora- 
re nel  castello  in  compagnia  d' altri  pittori  Fer- 
raresi una  cappelletta  ,  la  quale  finita,  gli  fu  di 
nuovo  interrotto  il  partirsi  dalla  molta  cortesia  di 
M.  Antonio  Costabili  gentiluomo  Ferrarese  di  mol- 
ta autorità,  il  quale  gli  diede  a  dipignere  nella 
^  Chiesa  di  Sant'Andrea  all'Aitar  maggiore  una  ta- 
vola a  olio;  la  quale  finita,  fu  forzato  farne  un* 
altra  in  San  Bertolo ,  convento  de' Monaci  Cister- 
ciensi,  nella  quale  fece  l'adorazione  de'Magi,  che 
fu  bella  e  molto  lodata.  Dopo  ne  fece  un'altra  in 
Duomo  piena  di  varie  e  molte  figure ,  e  due  altre 
che  furono  poste  nella  Chiesa  di  Santo  Spitito,  in 
una  delle  quali  è   la  Veigine  in  aria  col  figliuolo 
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in  collo,  e  di  sotto  alcun' altre  figure  5  e  nell'altra 
la  Natività  di  Gesù  Cristo;  nel  fare  delie  qiiali 
opere  ricordandosi  alcuna  volta  d'  avere  lasciato 
Roma,  ne  sentiva  dolore  estremo,  ed  era  risoluto 
per  ogni  modo  di  tornarvi  ;  quando  sopravvenen- 
do la  morte  di  Piero  suo  padre,  gli  fu  rotto  ogni 
disegno;  perciocché  trovandosi  alle  spalle  una  so- 
rella da  marito  e  un  fratello  di  quattordici  anni 
e  le  sue  cose  in  disordine  ,  fu  forzato  a  posare 
r  animo  e  accomodarsi  ad  abitare  la  patria  :  e  così 
avendo  partita  la  compagnia  con  i  Dossi  ,  i  quali 
avevano  insino  allora  con  esso  lui  lavorato,  dipin- 
se da  se  nella  Chiesa  di  San  Francesco  in  una  cap- 
pella la  risurrezione  di  Lazzaro  piena  di  varie  e 
buone  figure,  colorita  vagamente,  e  con  attitudi- 
ni pronte  e  vivaci,  che  molto  gli  furono  commen- 
date .  In  un'altra  cappella  della  medesima  Chiesa 
dipinse  r  uccisione  de' fanciulli  innocenti  fatti  cru- 
delmente morire  da  Erode  tanto  bene  e  con  sì 
fiere  movenze  de'soldati  e  d'altre  figure,  che  fu 
una  maraviglia:  vi  sono  oltre  ciò  molto  bene  espressi 
nella  varietà  delle  teste  diversi  affetti,  come  nelle 
madri  e  balie  la  paura,  ne' fanciulli  la  morte,  ne- 
gli uccisori  la  crudeltà  ,  e  altre  cose  molte  che 
piacquero  infinitamente.  Ma  egli  è  ben  vero  che  in  /j,^^  modei- 
facendo  quest'opera,  ìqcq  Benvenuto  quello  q\\q  li  ptr  v'eidt- 
insin"  allora  non  era  mai  stato  usato  in  Lombar-  '  '"'"'  *  '' 
dia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  veder  meglio  ""^  "' 
l'ombre  e  i  lumi,  e  si  servì  di  un  modello  di  figu-  ^-  ^^^t.)*/?/ 
ra  fatto  di  legname  gangherato  in  modo,  che  si  mr detto  dì 
snodava  per  tutte  le  bande,  e  il  quale  accomoda-  '^^««• 
va  a  suo  modo  con  panni  addosso  e  in  varie  atti- 
tudini. Ma  quello  che  importa  più,  ritrasse  dal 
vivo  e  naturale  ogni  minuzia  ,  come  quegli  che 
conosceva  la  diritta  essere  imitare  ed  osservare  il 
naturale.  Finì  perla  medesima  Chiesa  la  ("*)  tavo- 
la 

(*)  La  tavola  di  etti  parla  gin  il  Vasari    a  me   non 
lienne  fatto  di  vederla  ;  vidi  ùeus)   con  molto  wio  place' 
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la  d'una  cappella,  e  in  una  facciata  dipinse  a  fre- 
sco Cristo  preso  dalle  turbe  nell'orto;  in  S.  D-i- 
menico  della  medesima  Città  dipinse  a  olio  due 
tavole;  in  una  è  il  miracolo  della  Croce  e  S.  Ele- 
iia  ,  e  neir  altra  è  S.  Piero  martire  con  buon  nu»- 
mero  di  bellissime  figure:  e  in  questa  pare  che 
Benvenuto  variasse  assai  dalia  sua  prima  maniera, 
essendo  più  fiera  e  fatta  con  manco  affettazione  . 
Fece  all'i  Monache  di  S.  Salvestro  in  una  tavola 
Cristo  che  in  sul  monte  ora  al  Padre,  mentre  i  ire 
Apostoli  più  bas«;o  si  stanno  dormendo.  Alle  Mo- 
nache di  S.  Gabriello  fece  una  Nunziata,  e  a  quel- 
le di  S.  Antonio  nella  tavola  dell'  aitar  maggio- 
re la  Risurrezione  di  Cristo  .  Ai  Frati  Ingesuati 
nella  Chiesa  di  San  Girolamo  all'  aitar  maggiore 
Gesù  Cristo  nel  presepio,  con  un  coro  d'  angeli 
in  una  nuvola  tenuto  bellissimo.  In  S.  Maria  del 
Vado  è  di  mano  del  medesimo  in  una  tavola 
molto  bene  intesa  e  colorita  Cristo  ascenden- 
te in  cielo  e  gli  Apostoli  che  lo  stanno  mirun- 
Tivoìtiin  do.  Nella  Chiesa  di  S  Giorgio,  luogo  fuor  della 
s.  ir'O'S'o  Cìnk  de'Monaci  di  Mont' Oliveto,  dipinse  in  una 
tieiiemig'to  ^avola  a  olio  i  Magi  che  adorano  Cristo  e  gli 
"•  offeriscono    mirra     e    incenso    e    oro:  e  questa   è 

delle  migliori  opere  che  facesse  costui  in  tutta  la 
sua  vita:  le  quali  tutte  cose  molto  piacquero  ai 
Ferraresi,  e  fu-ono  cagione,  che  lavorò  quadii  per 
le  case  loro  quasi  senza  numero,  e  in  molti  airi 
Monasteri,  e  fuori   della  Città    per  le   Castella   e 

Ville 

re  la  stovia  della  preta  di  Oìflo  nelV orto  ,  la  quale 
^uaittunque  abbta  non  poco  ioff'eyto  ,  pure  tanto  ne  ri' 
mane  per  far  fede  di  quanto  dijjt  nella  nota  anteceden- 
te ;  e  siccome  la  ftrage  de^l'  Innnceiìti  mnflra  che  Ben' 
venuto  godeva  dei  favori  delle  Grazie  nel  maueggio  de* 
colori  vivaci  e  brillanti,  cosi  i'i  quefìa  moflro  che  egli 
sapeva  grandeggiare  all'  occafìone  e  tnojirarfl  pieno  dì 
energia  e  di  esprejfioue  gagliarda  ,  anche  senza  il  sus' 
sidio  del  colorito  imitante  le  carni  e  il  sangue  che  le 
avviva,  e  tinge;  poiché  detta  storia  è  a  chiaroscuro  di- 
pinta coti  franchezza  magistrale  .  f .  G.  D. 
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Ville  air  intorno  ;  e  fra  l'altre  al  Bondeno  dipinse 
in  una  tavola  la  risurrezione  di  Cristo:  e  finalmen- 
te lavorò  a  fresco  nel  refettorio  di  S.  Andrea  con 
bella  e  capricciosa  invenzione  molte  figure  ,  che 
accordano  le  cose  del  vecchio  Testamento  col  nuo- 
vo. Ma  perchè  l'opere  di  costui  furono  infinite, 
basti  avere  favellato  di  queste  che  sono  le  miglio- 
ri.  Avendo  da  Benvenuto  avuto  i  primi  principj 
della  pittura  Girolamo  da  Carpi,  come  si  dirà  nella 
sua  vita,  dipinsero  insieme  la  facciata  della  casa 
de'  Miizzarelli  nel  borgo  nuovo ,  parte  di  chiaroscu- 
ro ,  parte  di  colori  ,  con  alcune  cose  finte  di  bron- 
zo. Dipinsero  parimente  insieme  fuori  e  dentro  il 
palazzo  di  Copara^  luogo  da  diporto  del  Duca  di 
Ferrara,  al  qual  Signore  fece  molte  altre  cose  Ben- 
venuto e  solo  ed  in  compagnia  d'altri  pittori .  Es- 
sendo poi  stato  lungo  tempo  in  proposito  di  non 
voler  pigliar  donna,  per  essersi  in  ultimo  diviso 
dal  fratello  e  venutogli  a  fastidio  Io  star  solo,  la  P'  *  ff*^ 
prese  di  48.  anni .  Né  1'  ebbe  a  fatica  tenuta  un  '!!'"  '{'  ''*' 
anno ,  che  ammalatosi  gravemente ,  perde  la  vista  ptrinto  un 
dell'occhio  ritto  e  venne  in  dubbio  e  pericolo  dell'  occhio  , 
altro;  pure  raccomandandosi  a  Dio,  e  fatto  voto 
di  vestire,  come  poi  fece,  sempre  di  bigio,  si  con- 
servò per  la  grazia  di  Dio  in  modo  la  vista  dell' 
altr'occhio,  che  l'opere  sue  fatte  nell'età  di  sessan- 
tacinque anni  erano  tanto  ben  fatte  e  con  puli- 
tezza e  diligenza,  che  è  una  maraviglia:  di  manie- 
ra che  mostrando  una  volta  il  Duca  di  Ferrara  a 
Papa  Paolo  III.  un  trionfo  di  Bacco  a  olio,  lungo 
cinque  braccia,  e  la  calunnia  d'ApelIe,  fatti  da  Ben- 
venuto in  detta  età  con  i  disegni  di  Raffaello  da 
Urbino ,  i  quali  quadri  sono  sopra  certi  cammini 
di  sua  Eccellenza  ,  restò  stupefatto  quel  Pontefice 
che  un  vecchio  di  quell'età  con  un  occhio  solo 
avesse  condotti  lavori  così  grandi  e  così  belli.  La- 
vorò Benvenuto  venti  ^nni  continui  tutti  i  giorni 
di  fest;i  per  l'amor  di  Dio  nel  monasterio  delle 
monache  di  S.  Bernardino,  dove  fece  molti  lavori 
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d'importanza   a  olio,  a  tempera,  ed    a  fresco.  Il 
che  fu  certo  maraviglia,  e  gran  segno  della  since- 
ra e  sua  buona  natura,   non  avendo  in  quel  luogo 
concorrenza  ,    ed  avendovi  nondimeno   messo  non 
manco  studio  e  diligenza  di  quello  che  avrebbe  fat- 
to in  qualsivoglia  altro  più  frequentato  luogo.  Sono 
le  dette  opere   di  ragionevole  componimento,  con 
bell'arie  di  teste  ,    non  intrigate,  e  fatte  certo  con 
Ebhe  (Usce-  dolce  c  buona  maniera .    A.  molti  dibcepoli  che  eb- 
poiì  poco    jjg  Benvenuto,  ancorché  insegnasse  tutto  quello  che 
^'^  '*        sapeva  più  che  volentieri  per  farne  alcuno  eccellen- 
te ,     non    fece    mai  in  loro  frutto    veruno ,  ed  in 
cambio  di  essere  da  loro    della  sua    amorevolezza 
ristorato,  almeno  con  gratitudine  d'animo,  non  eb- 
be mai  da  essi  se  non  dispiaceri  ;  onde  usava  di- 
re, non  avere  mai  avuto  altri  nemici,   che  i    suoi 
discepoli  e  garzoni.  L'anno  1550.  essendo  già  vec- 
chio, ritornatogli  il  suo  male  degli  occhj  ,    rimase 
Aùr)  flK-n   ^^^^^  ^^^  tutto,  e  così  vissc  uovc  anni:  la  quale  di- 
tio  vìjjuto    savventura  sopportò  con  paziente  animo  ,  rnnetten- 
(iecoy.an-  dosi  al  tutto  nella  volontà  di  Dio.  Firaimente  per- 
"'•  venuto  air  età  di  78.  anni^  parendogli  pur  troppo 

essere  in  quelle  tenebre  vivuto  e  rallegrandosi 
della  morte  con  speranza  d'aver  a  godere  la  luce 
eterna,  finì  il  corso  della  vita  l'anno  1559.  ^  ^^  ^* 
di  Settembre,  lasciando  un  figliuolo  maschio,  chia- 
mato Girolamo,  che  è  persona  molto  gentile  ,  ed 
una  femmina . 

.    ..  Fu  Benvenuto  persona  molto  dabbene,  burle- 

Fa  Amico  ilt         111  .1  •  •  • 

virtuosi,  vole,  dolce  nella  conversazione,  e  paziente  e  quie- 
fitiuto ,  e  to  in  tutte  le  sue  avversità ,  Si  dilettò  in  giovauez- 
cuonro  nel-  ^^  della  scherma    e  di  sonare  il  liuto  ,   e   fu  nell* 

ta  morte ,  .......  ,         , 

amicizie  uthoiosissimo  e  amorevole  oltre  misura. 
Fu  amico  di  Giorgione  da  Castelfranco  pittore,  di 
Tiziano  da  Cador  ,  e  di  G  ulio  Romano,  e  in  ge- 
nerale afFezionatissimo  a  tutti  gli  uom:ni  dell'arte: 
ed  io  ne  posso  far  fede,  il  quale,  due  volte  eh  io 
fui  al  suo  tempo  a  Ferrara  ^  ricevei  da  lui  infini- 
t^  amorevolezze  e  cortesie  .   Fu  sepolto    onorevol- 

menie 
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mente  nella  Chiesa  di  Santi  Maria  del  Vado,  e 
da  molti  virtuosi  con  versi  e  prose,  quanto  la  sua 
virtù  meritava,  onorato  fi) .  E  perchè  non  si  è 
potuto  avere  il  ritratto  di  esso  Benvenuto,  si  è 
messo  nel  principio  di  queste  Vite  di  pittori  Lom- 
bardi quello  di  Giroj^mo  da  Carpi,  la  cui  Vita 
jqUO  questa  scriveremo  . 


VITA 


(l)  Moltissimi  quadri  di  Benvenuto  si  ritrovano 
nelle  gallerie  di  Koma  ,  e  specialmenre  in  quella  del 
Principe  Panfìli  ,  dove  sono  i  più  grandi  ,  e  fra  gli  al- 
tri una  Visitazione  di  S  Elisabetta  di  figure  quanto 
il  naturale  e  tinte  di  gran  forza,  e  fatte  risaltare  a 
f(5r2a  di  scori  sull'andare  di  Lionardo  da  Vinci,  le 
quali  figure  hanno  un  gran  campo,  che  rappresenta  la 
facciata  d'un  nobile  edifizi^  di  buona  archirettura  tìnta 
di  marmo  bianco,  ma  così  bene  oppannato,  che  non  (I 
può  desiderare  un  colorito  più  dolce,  pm  accordato, 
né  più  vero  .  Gire?»  il  ritratto  che  il  Vasari  dice  di 
non  aver  potuto  avere,  avendolo  trovato  il  iVlanolessi, 
lo  aggiunse  all'edizione  di  Bologna  ,  donde  l'abbiamo 
tratto.  Un  altro  bel  quadro  d'  Benvenuto  è  nella  gal- 
leri;i  dcli'tminentissimo  Corsini  amante  e  protettore  de* 
pittori  e  ilelle  loro  opere  .  Vi  è  rappresentato  un  S.  Ago- 
ftino  che  in  riva  al  mare  scrive  il  suo  trittato  della 
Tiinità  mentre  un  fanc  ullo  tenta  con  una  conchiglia 
di  votJre  il  mj'e  in  una  sua  fossetta  che  ha  scavata 
nel  lido.  In  alto  è  sopra  le  nuvole  una  Madonna"  col 
bambino  in  cfllo  attorniata  da  una  moltitudine  d' au- 
gi li  tanto  ben  dispofti ,  eh' è  una  maraviglia;  poiché 
la  licssa  moltitudine  in  vece  di  far  confusione  ,  fa  ar- 
mo lia,  benché  f  mbrino  ammontati  senz'ordine.  La 
figura  del  S.  Dottore  è  tribile,  e  si  volge  al  putto 
con  un'attitudine  tanto  fiera,  che  pir  disegnata  dal 
Bonarroti,  m3  colorita  da  R  .fF^ello  Lo  fttsso  Eminen- 
tidimo  ha  di  Benvenuto  un  altro  quadro  ,  che  fu  te- 
nuto da' pittori  più  intendenti  per  di  mano  di  Raffael- 
lo da  Urbino,  e  per  tale  tempo  fa  fu  venduto  sette- 
cento scudi  ,  fin  che  poi  venne  in  potere  di  sua  Emi- 
nenza .  Rippresenta  una  S.  Famiglia  con  aldi  Santi 
di  forma  piccola  .   N.  dtW  td,  di  R. 
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VITA 

DI    GIROLAMO 

DA    CARPI 

PITTORE    FERRARESE. 

Girolamo  dunque  detto  da  Carpi  (i) ,  il  quale 
fu  Ferrarese  e  discepo  o  di  Benvenuto,  fu  a  '^^^f*  ^'■'''- 
principio  da  Tommaso  suo  padre,  il  quale  era  pi t- "^■'■^''^"'' 
tore  di  scuderia  ,  adoperato  in  bottega  a  dipigne- 
re  forzieri,  sgabelli,  cornicioni,  ed  altri  sì  fatti 
lavori  di  dozzina.  Avendo  poi  Giiolamo  sotto  la 
di^ciplina  di  Benvenuto  fatto  alcun  frutto,  pensava 
d'avere  dal  p.idre  a  essere  levato  da  qne'  lavori 
meccanici  :  ma  non  ne  facendo  Tommaso  altro  , 
come  queg'i  che  aveva  bisogno  di  guadagnare  ,  sì 
risolvè  Girolamo  partirsi  da  lui  ad  ogni  modo.  E 
così  andato  a  Bologna,  ebbe  appresso  i  Gentiluo- 
mini di  quella  Città  assai  buona  grazia  .  Percioc- 
ché avendo  fatto  alcuni  ritratti  che  somigliarono 
assai,  si  acquistò  tanto  credito,  che  guadagnando 
bene  ,  ajutava  più  il  padre  stando  in  Bologna  che 
non  avea  tatto  dimorando  a  Ferrara  .  In  quel  tem- 
po essendo  stato  portato  a  Bologna  in  casa  de' 
Signori  Conti  Ercolani  un  quadro  di  mano  d'An- 
tonio 

(\)  Si  doveaquefto  pittore  nominare  non  da  Carpì, 
ma  Girolamo  Carpi,  e  così  è  appellato  nella  tragedia 
del  Giraldi  intitolata  Orhcc  ftampata  in  Penata  nel 
154?  per  la  quale  fece  le  scene  quefto  pittore  ,  leggendo- 
vifi  ;  Ftt  r  architetto  e  7  dipintore  delia  scena  M,  Gi- 
oiamo Carpi  da  Ferrara  .  N.  deWtd.  di  2x. 
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tonio  da  Correggio,  nel  quale  Cristo  in  forma  d'or- 
tolano appare  a  Maria  Maddalena  (i),  lavorato 
tanto  bene  e  morbidamente,  quanto  più  non  si 
può. credere,  entrò  di  modo  nei  cuore  a  Girolamo 
quella  maniera  ,  che  non  bastandogli  avere  ritrat- 
to quel  quadro,  andò  a  Modena  per  vedere  l'altre 
opere  di  mano  del  Correggio;  là  dove  arrivato, 
oltre  all'essere  restato  nel  vederle  tutto  pieno  di 
maraviglia  ,  una  fra  Taltre  lo  fece  rimanere  stupe- 
fatto, e  questa  fu  quel  gran  quadro  ^  che  è  cosa 
divina ,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  che  ha  un 
putto  in  collo,  il  quale  Sposa  S.  Caterina  ,  un 
S.  Bastiano  j  e  altre  figure  con  arie  di  teste  tan- 
to belle,  che  pajono  fatte  in  paradiso  (2);  né  è 
possibile  vedere  i  più  bei  capelli  né  le  più  belle  ma- 
ni o  altro  colorito  più  vago  e  naturale  .  Essendo' 
stato  dunque  da  M.  Francesco  Grillenzoni  dottore; 
e  padrone  del  quadro  ,  il  quale  fu  amicissimo  del 

Cor- 
co Vedi  nel    Tom.    V.  a  cart    99    nella  Vita  del 
Correggio,   dove  fi  mentova  quel1:o  quadro.-  Nota  dell^ 
Ed.  di  Roma  . 

(2)  D.  quedo  quadro  non  fece  parola  il  Vasari  nel- 
la Vita  di  elfo  Correggio.  E'  incagliato  in  rame  molto 
bene.  Anche  d'altri  di  quefti  quadri  non  doveva  aver 
notizia  il  Vasari,  quando  scrisse  quella  Vita  {a).  Ko 
detto  che  il  Vasari  non  ha  fatto  parola  di  questo  qua- 
dro,  se  forse  non  è  quella  Madonna  nominata  poco  ap- 
presso con  quelle  parole  :  Dipinse  ancora  in  Modena 
una  tavola  d'una  Madonua  tenuta  da  tutti  i  pittori 
iit  pregio.  Nel  1614.  quefto  quadro  ammirabile  era 
pofleduro  dal  Cardinale  Sforza,  come  fi  è  detto  ampia- 
mente nelle  note  alla  Vita  del  Correggio  Tomo  V, 
a  car,  99.  e  segg.  Adeflo  fi  trova  in  Francia  .  iV.  dell' 
Ed.  di  K. 

(a)  Prohabilmente  è  Vahlozzetto  dì  quefla  grani* 
opera  il  quadretto  del  Correggio  Viippreientante  lo  spo- 
salizio  di  S.  Caterina  ,  che  esifte  rielìa  Galleria  di  Capo 
di  Minte  ;  della  quale  pittura  io  non  vidi  cosa  piti  gra' 
%iosa  e  più  cara  ,  e  della  quale  si  può  dire  che  par  fatta 
in  paradiso  ;  poiché  ncjjun  volto  mortale  può  rappresen' 
tare  la  beatitudine  in  modo  migliore  di  quello  si 
vede  espressa  io  detta  pittura .   F.  G.  D. 


I 
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Correggio,  conceduto  a  Girolamo  poterlo  ritrarre,  ^  ìnvashi' 
egli  il  ritrasse  con  tutta  quella  diligenja  ,  che  mag-  '"j.-l'^fiici 
giore  si  può  immaginare.  Dopo  fece  il  simile  del-  Correggio, 
la  tavola  di  S.  Piero  Martire    (ij  ,    la  quale  avea 
dipinta  il  Correggio  a  una  Compagnia  di  secolari, 
che  la  tengono ,    siccome  ella    menta ,    in    pregio 
grandissimo,  essendo  massimamente  in  quella,  ol- 
tre all'altre  figure^  un  Cristo  fanciullo  in   grembo 
alla  madre ,   che  pare  che  spiri ,    ed  un  S.   Piero 
martire  bellissimo;  ed   un'  altra    tavoletta    (2)    di 
mano  del  medesimo  fatta  alla  Compagnia  di  S.  Ba- 
stiano   non  men   bella  di  questa  .    Le  quali    tutte  RUrr.fe ,  e 
opere     essendo  state  ritratte  da  Girolamo,    furono'''?  "  '  '^"'^ 

■  1  \'         •     \-       \  I  •  {•rati  mie liO- 

cagione  che  egU  miglioro  tanto  la  sua  prima  ma-  ramcnto. 
iiiera,  ch'ella  non  pareva  più  dessa  ne  quella  di 
prima.  Da  Modana  andato  Girolamo  a  Parma,  do- 
ve avea  inteso  essere  alcune  opere  del  medesimo 
Correggio  ,  ritrasse  alcuna  delle  pitture  della  tri- 
buna del  Duomo,  parendogli  lavoro  straordinario, 
cioè  il  bellissimo  scorto  d'una  Madonna  che  saghe 
in  Cielo  (})  circondata  da  una  moltitudine  d'  an- 
Tom.   VIIJ,  Y  geli, 

(1)  Il  S,  Pier  martire  mentovato  qui  dil  Vasari  è 
uno  de' più  tccellenri  qu.id-.i  del  Correggio,  e  ora  fi 
t  "va  nella  galleria  del  Ro  Ji  Po  lo.iia,  ed  è  (lato  per- 
fe  tamente  intagliato  dal  >ig  Dj  Bo-è.  Vi  son  certi 
putti  ammirabili,  che  Guido  Reiii  avea  molto  studia- 
ti, e  gli  erano  rimali  tanto  impre>si  nella  memoria  e 
tanto  gli  aveva  ammirati,  che  a  ognuna  che  tornava 
da  MoJena  donundava  se  qae'  putti  erano  ancora 
nel  medtfimo  ftato  o  se  erano  crciciuti  e  divenuti 
uomini  fatti.  V    de IV  Ed   di  R. 

(2)  S'  esprime  ma'e  il  V'sp.ri,  ch'amando  ta^'olstta 
il  quadro  della  Comp  g  ù,^  diS  Baftu'.no  ,  eisendo  sito  9. 
palmi  e  6,  dita  e  largo  pi-di  5  e  mezzo.  A.nche  que- 
lla tivola  è  ora  traportata  ne'la  gali-ria  di  Dresda  ,  ed 
è  ftata  modernamente  intasiMata  d'  K  lian  ,  tWota  .e. 

(3*  Qiil  '1  Vasari  fi  corregge  de-  fallo  di  memoria 
che  aveva  commelTo  nel  cred-^re  eh?  questa  Assunta 
fofTe  nella  Chiesa  di  S.  G  0:  Battiftì  .  Credo  che  egli 
abbia  presa  l' occaflone   di  parlare  qui    dell'  opere   del 

Cor- 
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geli,  gli  apostoli  che  stamio  a  vederla  salire  ,  e 
quattro  Santi  protettori  di  quella  Città  ,  che  so- 
no nelle  nicchie,  San  Gio;  Battista  che  ha  un 
agnello  in  mancv,  S.  JosefTo  sposo  della  nostra  Don- 
na, S.  Bernardo  degli  liberti  Fiorentino  Cardinale 
e  Vescovo  di  quella  Città,  e  un  altro  Vescovo  fi). 
Studiò  similmente  Girolamo  in  S.  Giovanni  Evan- 
gelista le  figure  della  cappella  maggiore  nella  nic-' 
chia  di  mano  del  medesimo  Correggio,  cioè  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna,  S.  Jo vanni  Evange- 
lista,  il  Battista,  S.  Benedetto,  S.  Placido,  e  una 
moltitudine  d*  angeli  che  a  questi  sono  intor- 
no ,  e  le  maravigliose  figure  che  sono  nella  Chie- 
sa di  S.  Sepolcro  alla  cappella  di  S,  GiosefFo,  ta- 
vola di  pittura  divina  (2^.  E  perchè  è  forza  che 
coloro,  a  i  quali  piace  fare  alcuna  maniera  e  Ja 
Studiano  con  amore,  la  imparino  almeno  in  qual- 
che parte,  onde  avviene  ancora  che  molti  diven- 
gono più  eccellenti  che  i  loro  maestri  non  sono 
stati,  Girolamo  prese  assai  della  maniera  del  Cor- 
reggio. Onde  tornato  a  Bologna,  1'  imitò  sempre, 

non 


Correggio  ,  perchè  avendole  vedute  novamente  ,  potette 
aggiugnere  alcune  notizie  e  correggere  alcuni  sbagli 
che  aveva  preso  nel  dillendere  la  sua  Vira.  Forse  da 
quefta  copia  del  Carpi  fu  due  volte  ricavato  l'intaglio 
di  quello  gruppo  da  Francesco  Faraone  Aquila  in  una 
carta  grande  e  in  una  piccola  .  Nota  dell'  Edizion  di 
"Roma  . 

(i)  Quefte  pitture  furono  intagliate  ad  acquafor- 
te, come  si  è  detto  nella  Vita  del  Correggio  nel  ra- 
mo V.  a  cart  92.  da  Gto:  Battifta  Vanni  pittore  Fio- 
rentino e  dedicate  il  dì  2.  di  Febbraio  J620.  al  Mar- 
chese Lorenzo  Guicciardini .  Ho  veduto  anche  una  di 
quefte  carte  nella  Raccolta  delle  (Vampe  della  libreria 
Corfini  intagliata  da  SilVo  Badaiocchi  ,  ma  non  so  se 
n'abbia  intagliate  più.  iV.  deìV  td.  di  R. 

(2)  Le  pitture  della  Chiesa  del  S.  Sepolcro  sono 
fiate  intagliate  in  r?me  da  Francesco  Bricci  scolare  di 
Lodovico  Caracci.  Nota  ec. 
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non  studiando  altro  che  quella  e  la  tavola  (1) 
che  in  quella  Città  dicemmo  essere  di  mano  di 
Raffaello  da  Urbino  .  E  tutti  questi  particolari  sep- 
pi io  dallo  stesso  Girolamo,  che  fu  molto  mio  a- 
mico,  l'anno  1550.  in  Roma,  e  il  quale  meco  si 
dolse  più  volte  d'aver  consumato  la  sua  giovanei-  ■^'  ^°'^'  ^^ 
za   e    i  migliori  anni  in  Ferrara,  a  Bologna,  e  non  !:""  "'""'' 

_,  ^       ,  I  ,  11^  lhi.d!ato 

in  Roma  o  altio  luogo,  dove  avrebbe  fatto  senza  s',»prr  in 
dubbio  molto  maggiore  acquisto  .  Fece  anco  non  i^om» . 
piccol  danno  a  Girolamo  nelle  cose  dell'  arte 
l'avere  atteso  troppo  a' suoi  piaceri  amorosi  e  a 
sonare  il  liuto  in  quel  tempo  che  arebbe  potuto 
fare  acquisto  nella  pittura.  Tornato  dunque  a  Bo- 
logna, oltre  a  molti  altri,  ritrasse  Mess.  Onofrio 
Bartolini  Fiorentino,  che  allora  era  in  quella  Cit- 
tà a  studio  e  il  quale  fu  poi  Arcivescovo  di  Pisa, 
la  quale  testa,  che  oggi  è  appresso  gli  eredi  di 
detto  Mess.  Noferi  (2),  è  molto  bella  e  di  grazio- 
sa maniera  .  Lavorando  in  quel  tempo  a  Bologna 
,un  maestro  Biagio  pittore  (3),  cominciò  costui, 
vedendo  Girolamo  venire  in  buon  credito,  a  teme- 
re che  non  gli  passasse  innanzi  e  gli  levasse  tut- 
to il  guadagno .  Perchè  fatto  seco  amicizia  cóh 
buona  occasione,  per  ritardarlo  dall'  operare  gli 
divenne  compagno  e  dimestico  di  maniera  ,  che 
cominciarono  a  lavorare  di  compagnia  ,  e  così 
continuarono  un  pezzo;  la  qua]  co  a,  come  fu  di 
danno  a  Girolamo  nel  giiad  gno  ,  così  gli  fu  pari- 
mente nelle  cose  dell'  arte  ;  perciocché  seguitando 
le  pedate  di  maestro  Biagio  ,  che  lavorava  di  pra- 
tica e  cavava  ogni  cosa  dai  disegni  di  questo  e 
di  quello  ,  non  metteva  anch'  egli  più    alcuna  dili- 

Y  ij  genia 

(1)  La  tovob  di  S.  Cecilia  che  sta  in  S.  Giovanni 
in  monte  .    Ncta  ec.  ^ 

(2)  '^oferi  vale  Onofrio,  secondo  il  troncamento 
^che  ne  fanno  in  Firenze.    Nota    ec. 

(3)  Forve  Biagio  Fucini,  detto  maeftro  Biacjio  dalle 
Lame  ,  scolare  del  Francia  ,  come  (I  Ugge  n^W  Abece- 
dario  Pittorico  .    Nota  ec. 
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genza  nelle  sne  pitture  .  Ora  avendo  nel  menaste* 
rio  di  S.  Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna  uti 
Frate  Antonio  monaco  di  quel  luogo  fatto  un 
S.  Bastiano  grande  quanto  il  vivo,  a  Scaricalasino 
in  un  convento  del  medesimo  ordine  di  Mont'Oli- 
veto  una  tavola  a  olio  ,  e  a  Mont'Oliveto  maggio- 
re alcune  figiive  in  fresco  nella  cappella  dell'  erto 
di  S-  Scolastica,  voleva  l'abate  Ghiaccino,  che  l'a- 
veva fatto  fermare  quell'anno  in  Bologna,  che  egli 
dipignesse  la  sagrestia  nuova  di  quella  lor  chiesa. 
Ma  Frate  Antonio  che  non  si  sentiva  di  far  sì 
grand'  opera  e  al  quale  forse  non  molto  piaceva 
durare  tanta  fatica  ,  come  bene  spesso  fanno  certi 
di  così  fatti  uomini,  operò  di  maniera  che  quell'o- 
pera fu  allogata  a  Girolamo  e  a  maestro  Biagio,  i 
quali  la  dipinsero  tutta  a  fresco,  facendo  negli 
spartimenti  della  volta  alcuni  putti  e  angeli ,  e  nel- 
la testa  di  figure  grandi  la  storia  delia  trasfigu- 
razione di  Cristo  ,  servendosi  del  disegno  di  quel- 
la che  fece  in  Roma  a  S.  Pietro  in  Montorio  Raf- 
faello da  Urbino,  e  nehe  facciate  fecero  alcuni  San- 
ti, ne'quali  è  pur  qualche  cosa  di  buono .  Ma  Gi- 
rolamo accortosi  ,  che  lo  stare  in  compagnia  di 
maestro  Biagio  non  faceva  per  lui,  anziché  era  la 
sua  espressa  rovina  ^  finita  quell'opera,  disfece  la 
compagnia  e  cominciò  a  far  da  se.  E  la  prima  o- 
T^w^  ;«  pera  che  fece  da  se  solo  fu  nella  Chiesa  di  S.  Sal- 
hcUta.  vatore  nella  cappella  di  t;.  Bastiano  una  tavola  , 
nella  quale  si  portò  molto  bene.  Ma  dopo  intesa  da 
Girolamo  la  morte  del  padre,  se  ne  tornò  a  Fer- 
rara, dove  per  allora  non  fece  altro  che  alcuni 
ritratti  e  opere  di  poca  importanza  .  Intanto  ve- 
nendo Tiziano  Veceilio  a  Ferrara  a  lavorare  ,  co- 
me si  dirà  nella  sua  Vita  ,  alcune  cose  al  Duca  Al- 
fonso in  uno  stanzino  ovvero  studio  ,  dove  avea 
prima  lavorato  Gian  Bellino  alcune  cose,  e  il  Dos- 
so una  Baccanaria  (i)  d'uomini  tanto  buona,  che 
quando  non  avesse    mai   fatto  altro,    per    questa 

merita 
(i)  Cioè  un  Baccanale. 


Ferri»  li  • 
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merita  lode  e  nome  di  pittore  eccellente  (i^,   Gi^ 
rolamo,  mediante  Tiziano  e  altri,  cominciò  a  pra- 
ticare in  Corte  del  Duca ,  dove   ricavò   quasi    per 
dar  saggio  di  se,  prima  che  altro  facesse,  la  tepta 
del  Duca  Ercole  di  Ferrara  da  una  di  mano  d:  Ti- 
ziano ,  e  questa  contraffece  tanto  bene,  ch'ella  pa- 
reva la  medesima  che  l'originale,  onde  fu  manda- 
ta cerne  ^pera   lodevole  in  Francia  .  Dopo  avendo  ^  Ope*a  i« 
Girolamo  tolto  moglie  e    avuto  figliuoli  forse  trop- 
po prima  che  non  doveva  ,  dipinse    in  S.   France- 
sco di  Ferrara    negli    angoli  delle  volte  a  fresco  i 
quattro  Evat.gelisti,    che  furono  assai  buone  figu- 
re.  Nel  medesimo    luogo  fece    un    fregio    intorno 
intorno  alla  Chiesa,  che  fu  copiosa  e  molto  gran- 
de opera ,  essendo  pieno  di  mezze  figure  e  di  pat- 
tini  intrecciati  insiem.e  assai  vagamente.  Nella  me- 
desima Chiesa  fece  in  una  tavola  un  S.  Antonio  di 
Padoa    con  altre  figure,    e  in  un'  altra    la    nostra 
Donna  in  aria  con  due  angeli,  che  fu  posta  all'al- 
tare della  Signora  Giulia  Muzzarclla,  che  fu  ritrat- 
ta in  essa  da  Girolamo  molto  bene.  In  Rovigo  nel- 
la Chiesa  di  S.  Francesco  dipinse  il  medesimo  l'ap- 
parizione dello  Spirito  Santo  in  lingue    di    fuoco, 
che  fu  opera  lodevole  per  Io  componimento  e  bel- 
lezza delle  teste,  e  in  Bologna  dipinse  nella  Chie- 
sa di  S.  Martino  (2)  in  una  tavola  i  tre  Magi  con 
bellissime  teste  e  figure,  ed  a  Ferrara   in    compa- 
gnia di  Benvenuto  Garofalo,  come  si  è  detto,    la 
facciata  della  casa  del  Sig.    Brittista   Muzzarelli  ,   e 
parimente  il  palazzo  di    Coppara  ,  villa    del    Duca 
appresso  a  Ferrara    dodici  miglia;  e  in  Ferrara  si- 
milmente la  facciata  di  Piero  Soncini  nella  piazza 
di  verso  le  pescherie,  facendovi  la  presa  della  Go- 
letta da  Carlo  V,  Iniperatore  .  Dipinse  il  medesimo 
Girolamo  in  S.  Polo  ,  Chiesa   de' Frati    Carm^elita- 

Y  iij  ni  nella 

(i)  Qui  pure  dà  il  titolo  di  pittore  eccellente  al 
Dosso  .   iVc^ii  ec 

(2)  In  S.  Martino  Maggiore  alla  cappella  Bon- 
compagni .  Nota  se. 
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ni  nella  medesima  Città,  in  una  tavoletta  a  olio 
un  S.  Girolamo  con  due  altri  Santi  grandi  quan- 
to il  naturale,  e  nel  palazzo  del  Duca  un  quadro 
grande  con  una  figura  quanto  il  vivo  ,  finta  per 
una  Occasione ,  con  bella  vivezza,  movenza,  gra- 
Ventre  bel  ila.,  c  buou  rilievo  .  Fece  anco  una  Venere  ignu- 
^dua'^n'^R  ^^  ^  giacere,  e  grande  quanto  il  vivo,  con  Amo- 
Jt  Frància  ^^  appresso,  la  quale  fu  mandata  al  Re  Francesco 
di  Fraìicia  a  Parigi;  ed  io  che  la  vidi  in  Ferrara 
Tanno  1540.  po^so  con  verità  affermare  ch'ella  fus- 
se  bellibsima.  Diede  anco  principio,  e  ne  fece  gan 
patte,  agli  ornamenti  del  refettorio  di  S.Giorgio, 
luogo  in  Ferrara  de'Monaci  di  Mont'  Oliveto  ;  ma 
perchè  lasciò  imperfetta  quell'opera,  l'ha  oggi  fini- 
ta Pellegrino  Pellegrini  (i)  dipintore  Bolognese. 
Ma  chi  volesse  far  menzione  di  quadri  particola- 
ri, che  Girolamo  fece  a  molti  Signori  e  gentiluo- 
mini j  farebbe  troppo  maggiore  di  quello,  che  è  il 
desiderio,  nostro  la  storia  ;  però  dico  di  due  sola- 
mente che  sono  bellissimi  :  d'  uno  dunque  che  n'ha 
il  Cav.    Bajardo  in:  Parma,  bello  a  maraviglia,    di 

mano 
(I)  Cioè  Pellegrino  Tibildi ,   detto    così   dai   nome 
del  padre  ,  ch'era  mai^io  Tibildo  muratore.     Di    Pelle- 
grino   vedi  Tom.  VI.  pag.   126.    e   seg. ,    e  nella  Vita 
del  Primaticcio. 

Si  corref^i^a  quefta  nota  .  perchè  essendo  que- 
fti  due  Pellegrini  ambedue  pittori  di  grido,  ed  elfen- 
do  nomin-^ti  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro,  ciò  ha 
fitto  <ì,  che  molte  volte  è  preso  l'uno  per  l*altro  ,  come 
è  ses^uito  a  me.  Uno  è  Pellegrino  Pellegrini  o  Pellegri- 
no Tibaldi  o  da  Bologna,  ed  è  quegli  di  cai  parla  qui 
il  Vasari,  e  novamente  più  a  basso  nella  Vira  del  Pri- 
maticcio,  dove  lo  chiama  sempìicemence  Pellegrino  Bo- 
lognese .  L'altro  fu  PtUegrino  Monari  da  iModena  cele- 
bre anche  es-o,  detto  eziandio  Pellegrino  da  Modena  , 
come  a  e.  130.6  2~2  del  Tomo  VI.  Si  tolga  bnona  parte 
di  quella  nota  .  La  Vita  poi  di  Pellegrino  Pellegrini  oTi- 
baldi  Bolognese  è  ftata  scritta  eccellentemente  al  suo 
solito  dal  Sig.  Pietro  Zannotti  (come  dirò  pm  sotto) 
in  fronte  alle  ftampe  delle  Pitture  del  Tibaldi ,  che  so- 
no n  U'iftltuto  di  Bologna,-  e  quefti  ptr  conscguenzi 
ron  ha  che  far  cosa  del  mondo  con  Pellegrino  da  Mo- 
dena .    N.   delVtdtz.  di  Roma  , 
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mano  del  Correggio,    nel   quale   la  nostra    Donna 
inette  una  camicia  in  dosso  a  Cristo    fanciulletto, 
ne  ritrasse  Girolamo   uno  a  quello    tanto   simile  3 
che  pare  desso  veramente  ;  e  un  altro  ne  ritrasse 
^a  uno  del  Parmigianino  (i),  il  quale  è  nella  Cer- 
josa  di  Pavia  nella  cella  del   Vicario ,   così  bene  e 
^on  .tanta  diJigenia  ^  che  non  si  può   veder  minio 
più  sottilmente  lavorato;   ed   altri  in£niti  lavorati ^;VaA:wfl/r*^ 
(Con  molta  diligenza  .  E  perchè  si  dilettò  Girolamo,  t^-'  r,/r  ai- 
e  diedd  anco  opera  all'aichiteitura,  oltre  molti  di-  '^''""f"^"* 
segni  di  fabbriche  che  fece  per   servigio  di  molti 
(privati,   servì   in  questo   particolarmente   Ippolito 
-Cardinale  di  Ferrara  ^    il  quale  avendo  comperato 
in  Roma  a  Montecavallo   il  giardino  (2)  che  fu  già 
del  Cardinale  di  Napoli  can   moire  vigne  di  parti- 
colari all'intorno  ,  condusse  Girolamo  a  Roma,  ac- 
iciocchè  lo   servisse  non   solo  nelle   fabbriche,  ma 
negli  acconcimi  di  legname  veramente  regj  del  det- 
to giardino  ;  nel  che  si  portò  tanto  bene ,   che  ne 
restò  ognuno  stupefatto.    E  nel  vero    non   so   chi 
altri  si  fosse  potuto  portare  meglio  di  lui    in    fare 
di  legnami  Cche  poi  sono  stati  coperti  di  bellissi- 
me verzurej)  tante  bell'opere,  e  sì  vagamente    ri- 
dotte in  diverse    forme     e    in  diverse    maniere  di 
tempi,  "^  quali  si  veggono  oggi  accomodate  le  più 
belle  e  ricche  statue  antiche    clie  sieno   in  Roma  , 
parte   intere     e    parte  state  restaurate   da   Valerio 

Y  iiij  Cioli 

(l")  Due  falli  di  memoria  ha  qui  commesso  11  Va- 
sari.  il  primo  è,  che  il  quadro  del  Cav.  .Bjjardo  npn 
era  del  t.orre^gio,  ma  del  Parmigianino ,  e  rappresen- 
tava un  Cupido  che  fi  forma  l'arco  ,  come  aveva  detco 
e  descritto  nel  Tom.  VI.  a  cart.  Zf'-^'  ^  35-  ''  ^v.^\ 
quadro  è  apprefTo  all'Imperatore,  come  fi  può  pù  di- 
fìesamente  vedere  nella  nota  di  quella  pis;lna  .  L*-ilcr-.o 
fallo  è ,  che  il  quadro  della  Certosa  di  Pavia  rvon  .è 
del  Parmigianino,  ma  è  quello  del  Corseggio  del  quale 
qui  parla  il  Vasari  .  che  ora  fi  dice  andato  in  Ispagna, 
e  che  fu  intagliato  in  rame  da  Francesco  Aquila.  N. 
■  iieir  Ed.  di  R. 

(2)  Dove  ora  è  il  palazzo  pontificio .   Nota  ec. 
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Cio!i  Scultore  Fiorentino  e  da  altri;  per  le  quali 
«Dpere.  es<;endo  in  Roma  venuco  Girolamo  in  bollis- 
simo credito,  fu  dal  detto  Cardinale  suo  Signore, 
che  molto  l'amava,  me-^so  Tanno  1550.  al  servi- 
zio di  Papa  Giulio  III. ,  il  quale  lo  fece  archi- 
tetto sopra  le  cose  di  Belvedere,  dandogli  stanze 
Architetti  \jy^  quel  luogo  e  ouona  prowisone.  Ma  perchè 
</;/  /'.<p.w.;  gj  p<,rjtg£ce  non  si  poteva  mai  in  simili  cose 
contentare,  e  massimamente  quando  a  principio 
s'intendeva  pochissimo  del  disegno,  e  non  voleva 
la  sera  quello  che  gli  era  piaciuto  Ja  mattina  ,  e 
perchè  Girolamo  avea  sempre  a  contrastare  con 
certi  architetti  vecchi ,  ai  quali  parca  strano  vede- 
re un  uomo  nuovo  e .  di  poca  fama  essere  stato 
preposto  a  loro  ,  si  risolvè,  conósv-iuta  l'invidia  e 
forse  malignità  di  quelli,  essendo  anco  di  natura 
piuttosto  freddo  che  altrimenti  ,  a  ritirarsi  .•  e  così 
per  lo  meglio  se  ne  tornò  a  Montecavallo  al  ser- 
vizio del  Cardinale;  della  qual  cosa  fu  Girolamo 
da  molti  lodato,  essendo  vita  troppo  disperata  aver 
tutto  il  giorno  e  per  ogni  minima  cosa  a  star  a 
contendere  con  questo  e  quello,  e,  come  diceva  egli, 
è  tal  volta  meglio  godere  la  quiete  dell'animo  con 
l'acqua  e  col  pane,  che  stentare  nelle  grandezze  e 
negli  onori.  Fatto  dunque  che  ebbe  Girolamo  al 
Cardinale  suo  Signore  un  molto  bel  quadro  che 
a  me  che  '1  vidi  piacque  sommamente,  essen- 
.     .       do  eia  stracco,  se  ne  tornò  con  esso  lui  a  Ferrara 

Annoiato  j        •    i  •  j-  i  i- 

daii'ìi.v-dia  3  g-f>dersi  la  quiete  di  casa  sua  con    la    moglie    e 
si  Ufi, a  in  con  i  figliuoli ,  lasciando  le  speranze  e  le  cose  del- 
Ferrara.      jg  fortuna  nelle  mani  de'suoi  avversar],  che  da  quel 
Papa  cavarono  il  medesimo   che    egli  e  non  altro. 
Dimorandosi  dunque  in  Ferrara,  per  non  so  che  ac- 
cidente essendo    abbruciata  una  parte  del  castello, 
il  Duca  Ercole  diede  cura  di    rifarlo    a    Girolamo  ; 
il  qua'e  l'accomodò  molto  bene,  e  l'adornò ,  secon- 
do che  si  può  in    quel  paese  ,  che  ha  gran  manca- 
mento   di  pietre    da    far  conci    e  ornamenti  ;  onde 
meritò    esser  sempre  caro  a  quel  Signore ,  che  li- 
beralmente 
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beralmente  riconobbe  le  sue  fatiche  .  Finalmente 
dopo  aver  fatie  Girolamo  queste  e  molte  altre  o- 
pere  Ti)  si  morì  d'anni  55.  l'anno  1556.  e  fu  sepol- 
to nella  Chiesa  degli  Angeli  accanto  alla  sua  Don-  ^'^""'''  "^ 
na.  Lasciò  due  figliuole  temmine  e  tre  maschj ,  ^/i  Angeli. 
cioè  Giulia,  Annibale,  e  un  altro.  Fu  Girolamo 
lieto  uomo,  e  nella  conversazione  molto  dolce  e 
piacevole  ;  nel  lavorare  alquanto  agiato  e  lungo  ; 
fu  di  m.czzana  statura,  e  si  dilettò  oltremodo  della 
musica  e  de'  piaceri  amorosi  più  forse  che  non 
conviene.  Ha  seguitato  dopo  lui  le  fabbriche  di 
que'Signori  Galasso  Ferrarese  architetto  (2),  uomo 
di  bellissimo  ingegno  e  di  tanto  giudizio  nelle  co- 
se d'architettura^  che,  per  quanto  si  vede  nell'ordi- 
ne de'suoi  disegni,  avrebbe  mostro^  molto  più  che 
non  ha,  il  suo  valore,  se  in  cose  grandi  fosse  sta- 
to adoperato. 

E'  stato  parimente  Ferrarese  e  scultore  eccel- 
lente maestro  Girolamo  (3)  ,  il  quale  abitando  in  GìioLimt 
Ricanati,  ha  dopo  Andrea  Contucci  suo  maestro ,  ^""«'■"«■;^ff« 
lavorato  molte  cose  di  marmo  a  Loreto  e  fatti  'f'"'"'^''  '" 
molti  ornamenti  intorno  a  quella  cappella  e  casa  ,  Loreto. 
della  Madonna.  Costui,  dico,  dopo  che  di    là    si 

partì 
(1)  Tra  le  sue  opere  non  fi  d:e  t- air. s'*.! are  un.;  pic- 
cola, ma  bellissima  tavola  ch'è  in  Bologna  nella  Chie- 
sa del  Santissimo  Salvatore  alla  prima  cappella  ,  eh'  è 
sul  gulto  dil  Parmigianino  •,  e  un  quadro  ftoriaro  ch'è 
nella  galleria  dei  Re  di  Polonia,  avuto  da  quella  d^l 
Duca  di  Modena  lì  Vasari  dà  a  Girolamo  55.  anni 
di  vita,  ma  il  Superbi  gliene  dà  68.  N.  deWhd.  di  R. 
(2^  Si  avverta  che  quefto  GalafTo  architetto  non, 
è  quegli  ,  di  cui  parla  il  Vasari  a  cart  31.  del  To.  III. 
nella  Vira  di  Niccolò  Aretino .  perchè  quegli  era  anti- 
co e  pittore.  11  P.Orlandi  lofi  pittore  e  architetto; 
ma  il  detto  Padre  ha  pre'-o  equivoco  con  quefto  di  cui 
paria  qui   il   Vasari.    N.  d-.'/tEd.  di  R. 

(3)  Il  Vasari  nel  Tom.  VI.  pag.  254  nomi- 
na in  parentefi  un  Girolamo  da  Ferrara  che  sem- 
bra pittore  ritratrifla  ,  dicendo  nm  effer  ftato  capace 
di  fare  i  cartoni  per  gli  arazzi,  che  voleva  far  tessere 
il  Duca  di  Feriara  ,  che  ricercano  ftorie  terribili,  do- 
ve bisogna  forza  d'  arte  §  di  disegno  .     Nota  ec. 
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partì  il  Tribolo,  che  fu  rultimo,  avendo  finito  la 
maggiore  storia  di  marmo,  che  è  dietro  alla  detta 
cappella ,  dove  gli  angeli  portano  di  Schiavonia 
quella  casa  nella  selva  di  Loreto,  ha  in  quel  luo- 
go continuamente  dal  1534.  insino  all'anno  1560. 
lavorato,  e  vi  ha  tatto  di  molte  opere;  la  primi 
delle  quali  fu  un  profeta  di  braccia  tre  e  mezzo  a 
sedere,  il  quale  fu  messo  ,  essendo  bella  e  buona 
figura ,  in  una  nicchia  che  è  volta  verso  Ponente  ; 
la  quale  statua  essendo  piaciuta,  fu  cagione  che 
Stntue  di'  cgli  fecc  poi  tuttì  gli  altri  profeti,  da  uno  in  fuori 
Profiti,  e  c}ig  è  verso  Levante  e  dalla  banda  di  fuori  che  è 
abbronzo  "^^rso  l'altare,  il  quale  è  di  mano  di  Simone  Cio- 
beiiijjimt.  li  (i)  da  Settignano,  discepolo  anch  egli  d'Andrea 
Sansovino.  Il  restante,  dico,  de'detii  profeti  sono 
di  mano  di  Maestro  Girolamo,  e  sono  fatti  con 
molta  diligenza,  studio,  e  buona  pratica.  Alla  cap- 
pella del  Sagramento  ha  fatto  il  medesimo  li  can- 
dellieri  di  bronzo  alti  tre  braccia  in  circa  pieni 
di  fogliami  e  figure  tonde  di  getto  tanto  ben  fatte, 
che  sono  cosa  rnaravigliosa .  E  un  suo  fratello, 
che  in  simili  cose  di  getto  è  valent'uomo,  ha  fat- 
to in  compagnia  di  maestro  Girolamo  in  Roma  mol- 
te altre  co6e  .  e  particolarmente  un  tabernacolo 
grandissimo  di  bronzo  per  Papa  Paolo  III.,  il  quale 
doveva  essere  pesto  nella  cappella  del  palazzo  Va- 
ticano ,  detta  la  Paolina. 

Fra  i  Modanesi  ancora  sono  stati  in  ogni  tem- 
po artefici  eccellenti  nelle  nostre   arti ,  come    si  è 

detto 

(l)  Di  Simon  Cicli  vedi  il  Tom.  VI  a  cart.  71. 
e  73.  e  la  nota  ivi.  Di  efTo  né  di  Vincenzio  Cicli  no- 
minato qui  poco  sopra  e  altrove  non  fi  trova  neppure 
il  nome  nf:\V  Abecedario .  perchè  il  i*.  Orlandi  non 
ispogl  io  quelle  Vite,  e  per  questo  non  solo  lasciò  que- 
lli due  scultori,  ma  molti  altri  profes';ori  di  queiVe  ar- 
ti- Cr^do  che  egli  spogliasse  solamente  grinJici  che 
in  tutte  l'edizioni  sono  mancanti  e  difettosi  più  di 
quello  che  fi  pofla  mai  esprimere;  e  dove  appunto 
mancano  quefti  Gioii  e  innumeiabili  altri  professori. 
M.  delVEd.  di  Roma  . 
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detto  in  altri  luoghi,  e  come  si  vede  in  quattro 
tavole,  delle  quali  non  si  è  fatto  al  suo  luogo 
menzione  per  non  sapersi  il  maestro ,  le  quali  cen- 
to anni  sono  furono  fatte  a  tempera  in  quella  Cit- 
tà,  e  sono  secondo  qiie' tempi  bellissime  e  lavo- 
rate con  diligenza  .  La  prima  è  all'  aitar  mag- 
giore di  San  Domenico,  e  l'altre  alle  cappel- 
le che  sono  nel  tramezzo  di  quella  Chiesa  . 
Oggi  vive  della  medesima  patria  un  pittore 
chiamato  Niccolò  (i),  il  quale  fece  in  sua  gio- 
vinezza 

(i)  Niccolò  dell'  Abate  eccellentissimo  pittore 
fu  scolare  dell'  A^ate  Primaticcio  valoroso  Pittore. 
Dipinse  molto  in  Francia  ,  dove  fu  condotto  dal  detto 
Abate  circa  al  I55'2.  essendo  d'anni  40.  Vcvli  il  Ve- 
dnaai  a  care  6:2.  delle  Vite  de'pictori  Modancsi .  Neil' 
Istituto  di  Bologna  sono  sue  pitture  a  fresco,  e  in  S.  Lo* 
renzo  da  porta  Strerà  è  dipinto  a  fresco  nella  cappella 
del  'rocifisso  un  gigante  ch'era  in  Bologna  quando 
vi  s'incoronò  Carlo  V  ,  e  in  S.  Giuseppe  fuori  di  porta 
Saragozza  in  una  gran  lunetta  una  Mesurrezione  3  tresco. 
Di  Niccolò  dell  Abate,  o  per  nominarlo  col  suo  pro- 
prio nome  ,  di  Niccolò  Abati  vedi  più  sotto  ,  dove  ne 
parla  il  Vasari  ,  e  dove  qualcosa  si  è  detto  nelle  note; 
ma  più  ampiamente  ne  ha  parlato  il  detto  Signor  Zan- 
notti,  che  ne  ha  compilata  formalmente  la  vita,  come 
parimente  ha  fatto  di  Pellegrino  Tibaldi  ,  le  quali  vi- 
te eleganti  e  copiose  e  corredate  di  bellissime  noti- 
zie sono  state  poste  in  fronte  al  libro  intitolato  :  Le 
Pitture  di  Pellegrino  Tibaidì  e  di  Niccolò  Abati  esi' 
stenti  fK' il'  Istituto  di  Bologna  descritte  ed  illustrate 
da  Giampietro  Zannottt  Segretario  deW Accadtinia  C/c' 
mentina  .  In  Venezia  I756.  del  qual^  libro  non  si  è 
veduto  finora  ,  né  so  se  si  vedrà,  opera  in  questo  gene- 
re né  più  bella  né  più  magnifica  né  più  perfetta 
e  così  ben  pensata  ed  eseguita  escir  alla  luce  o  da'tor- 
chi  di  Francia  o  d'Inghilterra  o  d'Olanda,  sì  per  la 
carta  e  i  caratteri  e  sì  per  la  correzione  del  disegno 
e  pulizia  e  finezza  dell'intaglio  e  sì  per  gli  ornamenti 
e  fregj  eruditi  e  ben  fatti  che  l'  adornano  e  s\  final- 
mente per  le  dotte  e  sobrie  e  chiare  spiegizioni  e  per 
gli  spiritosi  versi  del  Signor  Zannotti  .  Le  notizie  che 
di  questi  due  eccellentissimi  pittori  anderò   spargendo 

prò- 
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vinezza  molti  lavori  a  fresco  intorno  alle  becehle- 
rie  ,  che  sono  assai  belli  ;  e  in  S.  Piero,  luogo  de' 
Monaci  neri,  all'aitar  maggiore  in  una   tavola  la 
decollazione  di  S.  Piero  (  )    e    S.    Paolo^    imitan- 
do (ij)  nel  soldato  che  taglia  loro  la  testa  una  figu- 
ra simile  che  è  in  Parma  di  mano  d'  Anfnio    da 
Correggio  in  S  Giovanni    Evangelista  _,    lodatissi- 
Niccoiò  ma  (3);    e  perchè  Niccolò  è  stato   più    raro  nelle 
^f li'  Abate   qq^q  ^  fresco  ,  che  nell'  altte  maniere    di    pittura  , 
f^ce.aie.    q^uq  a  molte  opere  che   ha    fatto    in  Modana    ed 

in 

.pretesto  ingenuamente  d'averle  in  gran  parte  e  per 
poco  tutte  tratte  dalie  due  sopraddi  tte  vite,  le  quali 
non  prima  d"  ad  sso  ho  potuto  acquistale  :  che  se  Pri- 
ma le  avessi  avute  ,  volentieri  le  avrei  spagliate  e  or- 
natone le  note  poite  a' suoi  luughi .  ì4on  si  sa  che 
r  Abate  studiasse  da  alcun  ptt-'ire  .  Solo  si  sa  che  at- 
tese al  disegno  presso  Antonio  Bcgarelli  scultore  soira- 
no  di  terra  corti  Modanese  ,  decro  anche  Bigarino.  di 
cui  si  parlerà  altrove.  U  Bumaldi  a  e.  255.  lo  Scan- 
nelli a  e.  323  e  il  Malvrasia  tom  i.acart.  158.  lo  fan- 
no scolare  del  Primaticcio,  ma  è  totalmente  falso, 
poiché  questi  lo  chiamò  in  Francia  ,  quando  Niccolò 
era  perfezionato  nell'arre.  N    ddihd.  dì  R. 

(!)  Al  V^asa.'i  è  venuto  scritto  per  inavvertenza, 
DpcoUazìone  di  S.  Piero  e  S.  Paolo  j  e  poteva  dire  ge- 
nericamente marcirio  ;  poiché  a/rà  ben  saputo  che 
S.  Pietro  fu  crocifisso  e  S.  Paolo  dee  ipitito  .  ambedue 
nel  medesimo  giorno  ,  ma  non  già  nel  medesimo  luogo- 
iV.    dell'  hd'di  Fivenze  . 

(3)  n  Vcdnafii  a  e  64.  dice  che  Niccolò  avea  35. 
anni  quando  dipinse  questa  tavola  .  che  ori  dalla  gal- 
leria di  Modena  è  passata  in  qutlla  di  Dresdì ,  ed  è 
stata  fatta  incidere  in  rame  Qu'-->ra  tavola  rappresen- 
ta il  martirio  di  S".  t'iacido  e  della  sorelh  ,  che  furono 
decollati .  Potè  dunque  N  ccolò  imitire  una  figura  del 
Correggio  nella  decollazione  di  S.  Paolo,  ma  non  nel 
piartirio  di  S*  Pietro,  perchè  fu  crocefisso/  e  il  Va- 
sari non  ha  pa'-lato  con  proprietà  dicendo:  la  decol ' 
laz'tcne    dì   S.  Piero  e  dì     S.  Paolo .    /V    delV  Ed  di  K. 

(3)  Questa  eccellentissima  tavola  del  Correggio  è 
intagliata  in  rame  ,  e  il  Vasari  nella  Vira  di  esso 
Correggio  non  ne  fa  parola,  perchè  forse  allora  non  ne 
^veva  notizia  .^  N.  dell'  tid.  di  R. 
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in  Bologna  ,  intendo  che  ha    fatto   in  Francia  (i), 
dove  ancora  vive  -  pitture  rarissime   sotto  Messer 

Fran- 
(l)  Il   Visori   mostra  qui  di    nr-n  sapere  quali   pit- 
ture   avesse  fitto   l'  Abati  in  Francia,    ina    solo  dice 
che  erano  rarissime.  Pure  dopo   nella   Vita  del  Prima- 
ticcio numera    60.   (  doveva  dire   cinquantotto  )    pezzi 
di    storie  tratte   dall' Oti?sea  d' Omero  .    Poteva  il   Va- 
sari   esserne   stato  informto,    po'chè   l'Abati  andò  in 
Francia   nel    i.^.^'i   ,  come   si   ha   dal   Vednani  a  e.  66.  , 
cioè   16    anni   avanti  che   il   Vasari    stampasse     la    sua 
Opera.  L?  desc  isse  anche  il  Filibien  tom  2.  a  c.22Ó. 
ed  2!one  di  Londra  del    1^05.  Delle  sue  opere    pochis- 
sime n'tr.iin  stare  intagliate,    benché    lo    meritassero 
più  d'infinite   che    ne    abbiamo    non    solo    inferiori    a 
quella  dell'Abiti,  ma  positi   amente  cattive.   le  quali 
sono  in  tanto  ijran  copia,  che  ci   affogjno      Ho   dttto 
poclis'-ime,  perchè  la  vita  d' Ulisse  incagliata  da  Teo- 
doro Van-Tu)den    e    nntagliata  in  Augusta  da  Barto- 
lonimeo  Kilian  nel    i6'35.    è    invenzione   del  Pnmacic- 
c:o    e    solamente  colo'ita    dall'Abati,    come    si    legge 
nel  fr'^.nt-sjtiio  prefisso  a  detre  stampe  ,  che  formano 
questo  libutto  per  travtiso*   Lcs  traz>attx  d  U^yne  des" 
sei^nez  pur  If  Sieur  dt'  Satina  Martin  de  la  j  igon  qtt'ils 
se  V'-yciit  dr.its  la  meisnn  R,>yale  de  r-jutainebleau  peints 
par  1-'   (iftiy  Nicolas    <!^    ^ravez  en  ctiivre  par  Theodo- 
re  l'an  Tu^den  av  e  le  sujet  c5"  L'  explìcntton  morale  de 
chaque  figure      A    P   ris  chez  Fraiigon  Langloh     1630. 
così  anche  alcune  Deità  della  volta    della    galleria    di 
Fontanablò  intagliate  da    Giorgio    Mìntovano.    Perciò 
inesplicabile  è  l'obbligriZione ,  che  le  buone  arti    e    gli 
amatori  di   esse  hanno  a  quei  nobili  spiriti ,  che  hanno 
condotto  a  fine  con  tanta  ecccllen?:a    l'ediz/one    delle 
pitture  dell'Istituto     E  non  m  n  re  ne  avremo  a*me- 
desimi  o  ad  altri  ,  che  a  loto  imitazione    tiaranno  alla 
luce  le  azi'  ni  di    Sesto    Tarquinio    inventate    e  e-  lo- 
rice  dall'  Abari  in  un  fregio  della  gran   sala  de!  palaz- 
zo Torfuiiini  di  Bologna  situato    dirimpetto    alla    casa 
de'  Padri  dell'  Oratorio  ,  ora  posseduto  dalla  Serenissi- 
ma Casa  d'  Este  ,  e  altre    eitratte    dall'  Ariosto     e    di- 
pinte in  una  sala  contigua;    tanto    più    che    ora    sono 
state  demolite,    e    ne  son  rimasi  solamente    i    disegni 
fattine  ricavare   dal  celebre     e    scienziatisMmo    Signor 
Dottor  Jacopo  Bartolommco  Beccari  ;   e  altre   prese  dal 
medesimo  poeta  ,  che  si  ammirano  nel  pahzzo  di  Scan- 
diano ,  e  quelle  che  numerò  lo  Scannelli   a   care   323. 
N.  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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Francesco  Primaticcio  abate  di    S.  Martino,  con   i 
disegni  del  quale  ha  fatto  Niccolò  in  quelle  parti 
molte  opere,  come  si  dirà  Uvi.la  Vita  di  esso  Pri- 
maticcio . 
B'ittìlìn  Gio.  Battista  (i)  parimente  emulo  di  detto  Nic- 

yWoj«!fff  colò  .  ha  molte  cose  lavorato  in  Roma  ed  altrove . 
}iiccolit  ^"^  particolarmente  in  Perugia  .  dove  ha  ratto  in 
S.  Francesco  alla  cappella  del  Sig.  Ascanio  della 
Cornia  molte  pitture  della  Vita  di  Sant'  Andrea 
Apostolo ,  nelle  quali  si  è  portato  benissimo  ;  a 
concorrenza  del  quale  Niccolò  Arrigo  Fiamminga 
maestro  di  finestre  di  vetro  ha  fatto  nel  medesi- 
mo luogo  una  tavola  a  olio,  dentro  vi  hi  storia  de' 
Magi,  che  sarebbe  assai  bella,  se  non  fosse  al- 
quanto confusa  e  troppo  carica  di  colori  che  si 
azzuffano  insieme  e  non  la  fanno  sfuggire .  Ma 
meglio  si  è  portato  costui  in  una  finestra  di  ve- 
tro disegnata  e  dipinta  da  lui,  fatta  in  S.  Lorenzo 
della  medesima  città  alla  cappella  di  S.  Bernardi- 
no. Ma  tornando  a  Battista,  essendo  ritornato  do- 
po queste  opere  a  Modana,  ha  fatto  nel  medesimo 
S.  Piero ,  dove  Niccolò  fece  la  tavola ,  due  gran- 
di storie  dalle  bande  de'  fatti  di  S.  Piero  e  S. 
Paolo,  nelle  quali  si  è  portato  bene  oltremodo. 

Nella  medesima  Città  di  Modana  sono  anco 
stati  alcuni  scultori'  degni  d'  essere  fra'  buoni  ar- 
tefici annoverati  ;  perciocché  oltre  al  Modanino  , 
del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato,  vi  è  sta- 
to un  maestro  chiamato  ii  Modana  (2) ,    il    quale 

in 

(1)  Di  questo  pittore  il  Vedriani  non  dice  altro, 
che  quillo  che  di  es<;o  mede<:!mo  dice  qui  il  Vasari  , 
di  cui  copia  fino  le  parole.  Ma  questi  fu  Gio.  Battista 
Ingoni  di  famiglia  antica  e  illustre  .  Morì  nel  1608. 
ottogenario  .   N.  dell'  Ediz.  di  Bowa  ■ 

(2)  Di  questo  Modonino  dice  D  Lodovico  Vedria- 
nt  nelle  l^'^ite  de' Pittori  Modaiiesi  ,  che  fu  condotto  in 
Francia  da  Carlo  Viti,  nel  149=^  dopo  la  presa  di  Na. 
poli  ,  avendolo  trovato  quivi .  Non  entro  per  altro  mal- 
ievadoie  a  questo  Autore  perchè  nella  pag  30.  seguen- 
te 
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in  figure  di   terra  cotta    grandi  quanto  il  vìvo  Ci) 
e  maggiori    ha    tatto  bellissime  opere,  e  fra  V  ?i\--  Pie.^ptrfi  e4 
tre  una  cappella  in  S.  i'omenico  di  Modana,  e  in  "^"".^  //"^' 
meizo  del  dormentorio  di  b.    Fiero   a  Monaci  ne-  «^^^^ 
ri  pure  in  Modana    una    nostra  Donna ,    S.  Bene- 
detto, Santa  Justina,  ed  un  altro  Santo:  alle  quali 
tutte  figure  ha  dato  tanto  bene  il  colore  di  marmo, 
che  pajono  proprio    di    quella    pietra  :    senza    che 
tutte  hanno  bell'aria  di  teste,  bei  panni,  ed    una 
proporzione    mirabile .    Il    medesimo     ha    fatto  in 
S.  Giovanni  Vangelista  di  Parma  nel  dormentorio 
le  medesime  figure,  e  in  S.  Benedetto  di  Mantova 
ha  fatto  buon  num.ero  di  figure  tutte  tonde  e  gran- 
di quanto    il    naturale,    fuor    del'a    Chiesa  per  la 
facciata  e  sotto  il  portico  in  molte  nicchie  ,    tanto 
belle,  che  p?.jono  di  marmo. 

Similmente    Prospero    Clemente    scultore  Mo- 
danese  (2)  è  stato   ed  è  valentuomo  nel  suo  eser- 
cizio 


te  dice  ancora  ,  che  Lorenzo  Vinci  fu  amato  da  Fran- 
cesco Duca  di  Milano,  V(  kndo  dire  che  Lionardo  da 
Viraci  fu  amafo  da  Lodovico  Sferza  Duca  di  Milano. 
Ci  è  stiro  anche  un  Francesco  Modonino  architetto. 
Il  F,  Orlandi  wtW  Abecedario  Pittorico  non  fa  men- 
zione di  altri,  the  di  questo  Gio.  Battista  ,  chiamato 
da  lui  Modanese  .  e  di  Niccoletto  da  Modena  pittore 
di  prospettive  e  intJgiiatore  in  rame  ,  e  di  Pellegrino 
da  Modena  ccleb'-e  pittcre ,  ma  di  nessuno  dice  che 
fosse  appellato  il  Modanino  ,  che  come  dice  il  Vasari 
era  scultore.  Mj  G-o.  Battista  del  \''asarì  sarà  senza 
fallo  lo  stesso  di  quello  del  Padre  Orlandi .  N.  dell'  Ed. 
di  Boni  a 

(1)  Il  Vasari  altrove  ha  parlato  di  Modanino  da 
Modena  scultore  di  tetra  cotra  ;  qui  poi  dice  che  Mo- 
danino fa  scultore  e  intendente  di  marmi  ,  e  che  un 
altro  che  scolpiva  di  terra  si  chiamava  il  Modena-  Chi 
sa  che  non  sia  sbaglio  del  Vasari ,  e  che  d'uno  sculto» 
re  ne  faccia  due?  N.  deW^  td.  dì  Firenze . 

(2)  Prospero  Clemente  fa  propriamente  Reg.^iano  , 
benché  anche  il  Padre  Orlandi  nel  suo  Abecedario  lo 
dica  Modanese  ;  ma  il  Vedriani  non  lo  riporta  nelle 
Vite  di  detti  Modaiiejì.  N.  delV  Ed.  di  R. 
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cìzio  ,  come  si  può  vedere  nel  Duomo  di  Reggio 
nella  sepoltura  del  Vescovo  Kangone  di  mano  di 
costui ,  nella  quale  è  la  statua  di  quel  Prelato 
grande  quanto  il  naturale  a  sedere  con  due  putti 
molto  ben  condotti;  la  quale  sepoltura  gli  fece  fa- 
re il  Signor  Ercole  Rangone.  Parimente  in  Parma 
nel  Duomo  sotto  le  volte  è  di  mano  di  Prospero 
la  sepoltura  del  B.  Bernardo  degli  liberti  Fiorenti- 
no Cardinale  e  Vescovo  di  quella  Città,  che  fu 
finita  l'anno  1548.  e  molto  lodata. 

Parma  similmente    ha  avuto    in  diversi  tempi 
molti  eccellenti    artefici  e  begl'  ingegni,  come   si  è 
detto    di    sopra  ;    perciocché  oltre    a  un  Cristofano 
Castell',  -1  quale  fece  una  bellissima  tavola  in  Duo- 
mo 1'  anno  1409.  ed  oltre  a  Frasicesco  Mazzuoli  del 
quale  si  è  scritto  la  Vita  (i)  ,  vi    sono  stati   molti 
altri  valentuomini  ;  il  quale  avendo  fatto,  come  si 
An'.elmì  è   detto  ,  alcuue  cose  nella  M;. donna  della  Stecca- 
eonduije   il  ta,  e  lasciata  alla  morte  sua  quell'  opera  Imperfet- 
(nytoìie   dt  ^^     Giulio  Romauo  fatto  un  disegno  colorito  in  car- 
mane,         ta ,  li  quale  in  quel  luogo  si  vede  per  ognuno,  or- 
dinò che  un  Michclagnolo  ("2)  Anselmi  Sanese  (3) 

per 

(i)  La  vita  del  Mazzuoli  è  nel  Tom.  VI.  a  e.  343* 
e  scgg. 

(2)  Non  è  vero  che  Michelignnlo  Anselmi  fcATe 
Sanese  d'origine,  comi;  dice  il  Vasari  e  in  sequela 
di  efTo  altri  scrittori  ,  poiché  corta  da  più  rtrumenci  au- 
tentici nel  pubblico  Archivio  di  i^araia  ,  cfT  r  vero 
discendente  della  nobile  e  antica  famiglia  Anselmi  di 
quella  Città.  Nacqae  nel  1491.  di  Aiconio  Atis-ìmi , 
mentre  il  detto  Antonio  {l:a./a  dimorante  in  Lucca; 
le  di  cui  fedi  di  lìattefimo  efillono  insiem  colle  co- 
pie autentiche  de' sopraddetti  iftromenti  appreflb  il 
Signor  Conte  Giulio  Scodeilari  di  Parma  ,  nella  qual 
città  rimpatriato  il  detto  ATichelai^nolo,  fece  vane  e 
bellissime  opere  di  pubbliche  pitture  che  ancora  vi  fi, 
conservano.  N.  dell' Ed    di  R. 

{3)  Federigo  Zuccheri  in  un  libro  delle  Vite  del 
Vasari  poifediico  dal  Uq  di  Francia  a  quefVo  luogo  ha 
scritto  in  margine  la  seguente  poftilla  :  Questo  pittore 

/« 
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per  origine  ,    ma  fatto  Parmigiano  ,  essendo  buon 
piitore  ,  mettesse  in  opera  quel  cartone,  nel  quale 
è  la  coronazione  di  nostra  Donna  ;  il  che  fece  co- 
lui  certo    ottimamente  ;    onde  meritò  che  gli  fosse 
allogata  una  nicchia  grande  di  quattro  grandissimo 
figure  che  ne    sono  in    quel  tempio    dirimpetto    a 
quella ,  dove  avea    fatto    la  sopraddetta    opera  còl 
disegno  di  Giulio  :    perchè  messovi  mano,  vi  con- 
dusse a   buon  termine  l'adorazione   de'  Magi    con 
buon  numero  di  belle  figure  ,   facendo  nel  medesi- 
mo arco  piano,  come  si  disse  nella  Vita  del  Maz- 
zuoli ,  e  le  Vergini  prudenti   e  !o    spartimento  de' 
rosoni  di   rame.  Ma  res-andogli  anche  a  fare  qua- 
si un  terzo  di  quel  lavoro,  si  morì  ;  onde  fu  forni- 
to da  Bernardo  Sojaro  (i^  Cremonese,  come  dire- 
mo poco  appresso.  Di  mano  del  detto  Michelagno- 
lo  è  nella  medesima  Città  in  San  Francesco  la  cap- 
pella della  Concezione,    e  in  S.    Pier  Martire  alla 
cappella  della  Croce  una  gloria  celeste . 

Jeronimo  Mazzuoli  cugino    di  Francesco  ,  co- 
me s'  è  detto  ,  seguitando  V  opera  nella  detta  Chic-  mIz-^.!'!'"" 
sa  della  Madonna    stata    lasciata    dal  suo  parente  'iip,Z'-  nei- 
imperfetta  ,  dipinse  un  arco  con  le  ^'ergini  pruden-  ^'^  ^idefima 
ti    e    1'  ornamento  de' rosoni  :  e  dopo  nella  nicchia  ^^"^^^'*' 
di  testa    dirimpetto    alla    porta  principale    dipinse 
lo  Spirito  Santo    di  cendente   in  lingue    di    fuoco 
sopra  gli  Apostoli ,  e  nell'altro  arco  piano  e  ultimo 
la  Natività   di  Gesù  Cristo  ;  la  quale  non  essendo 
ancora  scoperta,  ha  mostrata  a  noi  questo  anno  1 5Ó6. 
Tom,   Vili.  Z  con 

/«  ^'  orìgine  Lombardo,  chhmato  Michel  Angelo  da  Se" 
Ita  c.is  e>io  mi  Parmigiano  Dipirisf!  miracolosamente  , 
ma  fuor  dì  quelli  pae/t  -rione  conosciuto  .  E  appresso  di- 
ce parlando  del  medefimo  .  In  Mantechiangolo  castello 
de^  torelli  è  una  Qhìesa  con  opere  dt  questo  autore  che 
so.iO  divine.  N.  deir  Ed.  di   R. 

(l)  Il  P.  Orlandi  neW  Ahecedarìo  Io  chiama  Ber- 
nardino Gatti  detto  il  Sojaro  ,  e  dice  che  alcuni  lo 
credano  di  Vercelli,  altri  di  Pavia,  e  altri  di  Cremo- 
na ,  Lo  fa  scoiare  del  Corresgio .  Parlano  di  lui  .il  La- 
mazzo  e  il  Lame  a  e.  39.  N.  dell'  td.  di  R. 
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con  molto  nostro  piacere  ,  essendo  per  opera  a  fre- 
sco bellissima  veramente  .  La  tribuna  grande  dì 
nieiio  della  medesima  Madonna  della  Steccata  ,  la 
.  quale  dipinge  Bernardo  Sojaro  pittore  Cremonese, 
sarà  anch'  ella  ,  quando  sarà  finita  ,  opera  rara  e 
da  poter  star  con  1'  altre  che  sono  in  quel  luogo, 
delle  quali  non  si  può  dire  che  altri  sia  stato  ca- 
gione che  Francesco  Mazzuola  ,  il  quale  fu  il  pri- 
mo che  cominciasse  con  bel  giudizio  il  magnifico 
,  ornamento  di  quella  Chiesa,  stata  fatta,  come  si 
dice,  con  disegno  e  ordine  di  Bramante. 

Quanto  agli  artefici  delle  nostre  arti  Mantoa- 
ni,  olire  quello  che  se  n'  è  detto  insino    a  Giulio 
Romano  ,  dico  che  egli  seminò  in  guisa  la  sua  vir- 
^^r^/:«ff  »«  ^v    '     Mantova  e  per  tutta  la  Lombardia,  che  sem- 
tiipo  Giu'io  pre  poi  VI  sono  stati  di   valentuomini,   e  i  opere 
architetto,  sue  sono  più  1'  un    giomo   che    l'altro  conosciute 
per  buone  e  laudabili  ;    e  sebbene   Giovambatcista 
Battano   principale    architetto    delle    fabbriche  del 
Duca  di  Mantova     (ij    ha  fabbricato   nel  castello 
sopra,  dove  son  1'  acque  e  il  corridore  ,  molti  ap- 
partamenti magnifici  e  molto  ornati  di  stucchi  e  di 
pitture,  fatte  per  la  ni^ggior  parte  da  Fermo  Gui- 
soni  (ji)  discepolo  di  Giulio  e  da  altri,  come  si  di- 
rà, non  però  paragonano  quelle  fatte  da  esso  Giu- 
lio .  Il    medesimo    Giovambattista    in    S.  Barbara  ^ 
Chiesa  del  Castello  del  Duca,  ha  fatto  fare  col  suo 
disegno  a  Domenico    Brusasorci  (3)    una  tavola  a 

olio , 

(1)  Gio.  Baìtifta  compose  1'  opera  di  che  fi  parla 
più  sotto,  che  manoscritta  fi  trova  nella  libreria  di 
Milord  Burlinghton  .  L'Orlandi  dice  che  servì  d'ar- 
chitetto il  Duca  Vincenzio  di  Mantova  In  queft'ope- 
ta  fi  contengono  regole  e  insegnamenti  di  architettu- 
ri  e  di  prospettiva,  e  speciahnente  circa  il  modo  di 
fare  la  voluta  del  capitello  Jonico  ,  sopra  di  che  tan- 
ti hanno  iludiaco  .  N.  dell"  td.  di  R. 

(2)  Di  queflo  Guisoni  ha  parlato  il  Vasari  Tom  VII. 
a  e.  '2 16    N.  dell'  kd.  di  R. 

(3)  Domenico   Ricci   Veronese  detto   Bruciasorci , 

per- 
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olio  ,  nella  quale,  che  è  veramente  da  essere  loda- 
ta ,  è  il  martirio  di  quella  Santa  .  Costai  oltre 
ciò  avendo  siudiato  Vitruvio  ,  ha  sopra  la  voluta 
Ionica,  secondo  quell'  autore,  scritta  e  mandata 
fuori  un'  opera,  come  ella  si  volta,  ed  alla  casa  /''"*  '''*''''» 
sua  di  Mantova  nella  porta  principale  ha  fìtto  una  •">'"//' J"'"- 

I  j-r»'»         •  j*i  1  lini  ca  fatta  at 

colonna  di  Pietra  intera,    ed  il  modano    delr  altra  ;„/„«. 
in  piano  con  tutte  le  misure  segnate    ii  detto    or- 
dine Ionico  j  e  così  il  palmo,  l'once,  il  piede,  e  il 
braccio  antichi ,    acciò  chi  vuole  possa  vedere    se 
le  dette  misure  sono  giuste  o  nò.  Il  medesimo  nei-  * 

la  Chiesa  di  S.  Piero  Duomo  di  Mantova  ,  che  fu 
opera  ed  architettura  di  detto  Giulio  Romano,  per- 
chè rinnovandolo  gli  diede  forma  nuova  e  moder- 
na, ha  fatto  fare  una  tavola  per  ciascuna  cappella 
di  mano  di  diversi    pittori,   e  due  n'ha  fatte  fare 
con  suo  disegno  al  detto  Fermo  Guisoni ,  cioè  una 
a  S.  Lucia,  dentrovi  la  detta  Santa  con  due  putti,  ed  Artefici  che 
un'altra  a  S.  Giovanni  Evangelista.   Un'altra  simi-  /'^  »"«  »'{ 
le  ne  fece  fare  a  Ippolito  Costa  Mantoano  ("0 ,  nel-  ^'"',7'v''' 
la  quale  è  S.  Agata  con  le  mani  legate   e    in  mez-^^^^a,;. 
zo  a  due  soldati,  che  le  tagliano,  e  levano  le  mam- 
melle .  Battista  d'Agnolo    del  Moro    (2)    Veronese 
fece,,  come  s'  è  detto ,  nel  medesimo  Duomo  la  ta- 
vola che  è  all'altare  di  S.  Maria  Maddalena  ;  e   Je- 
ronimo  Parmigiano  quella    di   S.   Tecla.  A    Paolo 

Z  ij  Fari- 

perche  suo  padre  inventò  molti  modi  di  prendere ,  o 
ammazzare  i  topi  .  Il  Cav,  Ridnlfi  ne  ha  scritta  la  Vi- 
ta pare    2.  a  e.    I05.  Nota  delV  Ed   di  R 

(l)  Ippolito  (]ofta  fu  scolare  di  quefto  Girolomoda 
Carpi  ;  e  si  crede  che  mr^lro  anche  apprendcfTc  da  Giu- 
lio Romano.  Vedi  il  Bildinucci  part.  2.  del  sec.  4. 
a  e.  64    cV.  deir  hd.  di  II 

(2'>  Battista  d'Agnolo  del  Moro  Veronese,  detto  co- 
sì, perchè  fu  scolare  di  Francesco  Torbido  denomin.ito 
ii  Mero.  Ebbe  quefto  Bartifta  un  figliu  lo  per  nome 
Marco  a  cui  insegnò  la  sua  profeffione  ,  e  Ci  fece  da 
esso  ajutire  nelle  sue  opere.  Vedi  la  sua  Vita  preflb 
il  Ridoifi  pat^.  2.  a  care.  Il  5.  N.  dell' Ed.  di  R. 
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Farmato  (i)  Veronese  fece  fare  quella  di  S.  Mar- 
tino,  ed  al  detto    Domenico  Briisasorci   quella   di 
S.  Margherita ,  Giulio  Campo  Cremonese  (i)   fece 
quella  di  S.  Jeronimo  .   ed  una ,  che  fu  la  migliore 
dell'altre  ,    comecché  tutte    siano    bellissime ,  nella 
quale  è  S.  Antonio  abate  battuto    dal  demonio    in 
vece  di  femmina  che  lo  tenta  j  è  di  mano  di  Pao- 
lo Veronese.  Ma  quanto    a  i    Mantoani ,    non    ha 
mai  avuto    qu^ella    Città    il   più  valent'uomo   nella 
Rinaldo  pittura  di  Rinaldo,  il  quale  fu  discepolo  diGuilio; 
tmriiort  di  ^^  mano  del  quale  è  una  tavola    in  S.    Agnese  di 
quella  Cirtà,  nella  quale    è    una   nostra  Donna   in 
aria,  S.  Agostino ,  e  S.  Girolamo,  che   sono  bonis- 
sime  figure;  il  quale  troppo  presto  la  morte  lo  le- 
vò dal  mondo  .  In  un  bellissimo  antiquario  e   stu- 
dio, che  ha  fatto  il  Sig.  Cesare  Gonzaga^  pieno  dì 
statue  e  di  teste  antiche  di  marmo,  ha   fatto  dipi- 
gnere  per  ornarlo  a   Fermo  Guisoni  la  genealogia 
di  casa  Gonzaga,  che  si  è  portato  benissimo  in  o- 

gni 

(l)  Paolo  Farinato  fi  dice  nell'  Abecedarh    che    fa 
scolare  di  Niccolò  Giolfino .   Ne    ha    parlato    il  Vaiavi 
in  quello  Tomo  a  e.  2  67.  e  2-^3    in  fine  della  Vita  del 
Sammicheli     Qui  lo  nomina  seccamente,    e    neil'  altro 
luogo  dice  solo  ch'era  valente  dipintore  e  discepolo  di 
Niccolò  Urfino ,  dove  creJo  che  fìa  errove    di    ilampa  . 
Agoflin  Caracci  in  una  poO-illa  scritta  in  margine  dice: 
„  Di  quello  Farinato  ho  io  ve'luto  un    grandissimo  dise- 
„  gno  fatto  con  ocquerella  d'  inchioftrj  di  maraviglio-ta 
,,  bellezza  ,  né  posso  dire  "d'aver  mai  vifto  altretrantt;  in 
„  su  la  carta,  e  intendo  da  pittori  valenti,  ch'egli  è.flaro 
„  valentissimo  uomo,,.  Per  altro  non  avverte  lo  sbaglio 
nel  cognome  de]  macftro  .  Che  fofTo  valentissimo  è  vero  ,  e 
nella  composizione    delle    storie    somiglia  e    va    molto 
preflb  a  Paolo  Veronese  ,  e  il  Vasari  è  ftato  troppo  par- 
co nel  parlare  di  lui  .  Il  Balciinucci  Dee.  1.   par^  3.  del 
sec.  4.  a  cart    213.  dice,  che  la  famiglia-Farinati  ebbe 
origine  da  un  Gio:  degli  Uberei  nobile  Fiorentino    nel 
1262    che  Paolo  nacque  nel   1522.  e  fu  scolare  del  Gol- 
fino  .  Morì  nel    1606    d' 84.  anni.  N.delVEd.  di  R, 

(2)  Di  esso  parla  il  Vasari  più    diftesamente    poco 
apprefTo  :  anche  quefti  fa  eccellente .    Nota  ec. 


DI  GIROLAMO  DA  CARPI.  3^7 

gni  cosa,  e  specialmente  neiraria  delle    teste.  Vi 
ha  messo  okre  di    questo    il    detto  Signore   alcuni 
quadri,  che  certo  son  rari,  come  quello  della  Ma- 
donna, dove   è  la   gatta    che    già     fece    Raffaello 
da  Urbino,  ed  un  altro,  nel  quale  la  nostra  Donna 
con  grazia  maravlgliosa  lava   Gesù    putto.    In   mi 
altro  studiolo    fatto  per    le  medaglie,  il  quale  ha 
ottimamente  d'ebano    e  d'avorio  lavorato  un  Fran- 
cesco da  Volterra    che  in  simili  opere  non  ha  pari, 
ha  alcune  figurine  di  bronzo  antiche,  che  non  po- 
trieno  essere  più  belle  di  quel  che  sono .  Insomma 
da  che  io  vidi  altra  volta  Mantova    a   questo  an- 
no  156Ó.  che  rho  riveduta,  eli' è  tanto  più   ador- 
nata e  più  bella,  che  se  io  non    l'avessi    veduta, 
noi  crederei,  e  che  è  più,  vi  sono  moltiplicati  gli 
artefici,  e  vi  vanno  tuttavia  moltiplicando  ;    con- 
ciossiachè  di  Gio:  Battista  Mantovano    intagliator 
di  stampe  e  scultore  eccellente  ,  del  quale  abbiani 
favellato  nella  Vita  di  Giulio  Romano   e  in  quella 
di  Marcantonio  Bolognese,  sono  nati  due  figliuoli 
che  intagliano  stampe  di  rame  divinamente  :  e  che 
è  cosa  più  maravigliosa,  una  figliuola  chiamata  D\3,~  Dìnnn  Man- 
na  intaglia     anch'  ella  tanto  bene,  che  è  cosa  ma-  "'^'*'"'  .'^- 
ravigliosa;  ed  io  che  ho  veduto    lei  ,  che  è  molto  'rllT'" 
gentile  e  graziosa  fanciulla  ,  e  Topere  sue.  che  so- 
no bellissime^  ne  sono  restato  stupefatto.  Non  ta- 
cerò   ancora  che  in  S.  Benedetto  di  Mantova,   ce- 
lebratissim.o  monasterio  de'  Monaci  neri,  stato  rin- 
novato da  Giulio  Romano  con    bellissimo    ordine, 
hanno  fatto  molte  opere  i  sopraddetti  artefici  Man- 
toani    e  altri  Lombardi,  oltre  quello  che  si  è  detto 
nella  Vita  del  detto  Giulio.  Vi  sono  adunque  ope- 
re di  Fermo  Guisoni,  cioè  una  Natività  di  Cristo, 
due  tavole  di  Girolamo  Mazzuola,   tre  di  Lattan- 
zio Gambaro  (ij  da  Brescia ,  e  altre  tre  di  Paolo 

Z  iij  Ve- 

(l)  Lattanzio  fa  figliuolo  d'un  fattore,  e  tirato 
dalla  natura  al  dipignere,  fu  preso  sotto  la  sua  dire- 
zione da  Antonio  Campi  in  Cremona  j   poi  tornato  in 

patria 
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Paolo  Vero  Veronese,  che  sono  le  migliori.  Nel  medesimo  luo- 
«fj*  po7t,^ii        ^  ^-    j^-jgj^Q    (j»^j„    frate    Girolamo    converso    di 

vanto    tselte  p     ,^  .  ,         r  •       '  i 

fifturt    (li   ^-  Domenico  nel  refettorio  in  testa,    come  altrove 
Mantova  i>,  s'è  ragionato,  in  un  quadro  a  olio    ritratto  il  beU 
ó.  i.'(r««</«/o.  ]J55Jj„Q   cenacolo    che    fece    in    Milano  a   S.  Maria 
deile  Grazie  Li  nardo  da  Vinci,  ritrattò, dico,  tanto 
bene,  che  io  ne  stupii  ;  della   qual  cosa   fo  volen- 
tieri di  nuovo  memoria,  avendo  veduto  quest   an- 
no  1566.  in  Milano  l'originale  di   Lionardo    tanto 
mal  condotto  ,    che  non   si    scorge  più  se  non  una 
macchia  abbagliata,  onde  la  pietà  di  questo  buon 
padre  renderà  sempre  testimonianza  in  questa  par- 
te della  virtù  di  Lionardo  (i).   Di  mano  del    me- 
desimo Frate  ho  veduto  nella  medesima   casa  della 
zecca  di  Milano   un  quadro  ritratto  da   un  di   Lio- 
nardo,  nel  quale  è  una   femmina  che  ride   {2^),    e 
un  S.  Gio:  Battista  giovinetto  molto  bene  imitato. 
Cremona  altresì,  come  si  disse    nelia   Vita   di 
PrtoriCre-  j^^^^q^^q  ^jj  Credi    e  in  altri   luoghi,  ha    avuto  in 

7noct     'il        ..  .  .  .     .        ,         ,  °  r  11  • 

kuoHnome,  diversi  tempi  uomini  che  hanno  ratto  nella  pittu- 
ra opere  lodatissime  ;  e  già  abbiam  detto,  che 
quando  Boccaccino  Q)  Boccacci  dipigneva  la  nic- 
chia del  Duomo  di  Cremona  ,  e  per  la  Chiesa  le 
storie  di  nostra  Donna  ,  che  Bonifazio  Bembi    (4^ 

fu 

patria,  flette  sotto  quelli  deireccellente  Girolamo  Ro- 
manino.  Morì  giovane,  e  si  crede  per  efler  caduto  da 
un  palco  .     N.  dell  Ed.  di  R. 

(1)  Di  quefto  Cenacolo  e  del  suo  pre<:ente  stato, 
e  di  quefta  conia  vedi  le  note  noftre  alle  pagg.  30. 
c,o.  e  seg  del  Tom  V.  dove  se  ne  parla  lungamente. 
'N.  dell' td  di  R. 

(2)  Non  fi  comprende  che  connessione  pofla  avere 
una  donna  che  ride,  con  S.  Gic:  Battifta  se  forse  in- 
vece di  un  quadr<    non  f-ffero  due*    N.  dell  Ed.  di  R. 

(3     Vedi   1»    T'.m    VI.  a  cart    98 

(4)  '"'t  queOio  B(inif.izio  scrive  la  Vita  il  Ridolfi  a 
cart  296  della  part  I.  Fu  scolare  del  Palma  vecchio, 
ma  imifò  molto  Tiziano.  Nel  palaz/.o  de'Pitri  in  Fi- 
renze vi  è  di  detto  ancore  un  grande  e  bellifiìmo  qua- 
dro traverso  rappresentante  la  Cena  pasquale,  ^ota 
dell' Ed.  dt   iXoma. 


à 
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fu  buon  pittore,  e  che  Altobello  (i)  fece  moke 
storie  a  tresco  di  Gesù  Cristo  con  molto  più  dise- 
gno che  non  sono  quelle  del  Boccaccino;  dopo  le 
quali  dipinse  Altobello  in  S.  Agostino  de'la  mede- 
sima Città  una  cappella  a  fresco  con  grazi  sa  e  bel- 
la maniera  j  come  si  può  vedere  da  ognuno.  In 
Milano  in  Corte  vecchia,  cioè  nel  cortile  ovvero 
piazza  del  palazzo,  fece  una  figura  in  piedi  arma- 
ta all'antica  migliore  di  tutte  1'  altre  che  da  molti 
vi  furono  fatte  quasi  ne' medesimi  tempi.  Morto 
Bonifazio,  il  quale  lasciò  imperfette  rei  Duomo  di 
Cremona  le  dette  storie  di  Cristo ,  Gio;  Antonio 
Licinio  da  Pordenone  (2),  detto  in  Cremona  de'  Per 'enone 
Sacchi,  finì  le  dette  storie  delia  passione  di    Crist*  *■'"■*    "'''' 

'  .  ,.    r.  }.  ,      .  .,  .     sue  (fere. 

con  una  marnerà  di  hgure  grandi,  coioruo  terribi- 
le, e  scorti  che  hanno  forza  e  vivacità;  le  quali 
tutte  cosp  insegnarono  il  buon  modo  di  dipignere 
ai  Cremonesi  ,  e  non  solo  in  fresco,  ma  a  olio  pa- 
rimente: conciossiachè  nel  medesim.o  Duomo  appog- 
giata a  un  pilastro  è  una  tavola  a  mezzo  la  Chie- 
sa di  mano  del  Pordenone  bellissima  :  la  qual  mi- 
niera imitando  poi  Cammillo  figliuolo  del  Boccac-. 
tino  (3),  nel  fare  in  S.  Gismondo  fuori  della  cit- 
tà la  cappella  maggiore  in  fresco  e  altre  opere,  1  in- 
sci da  molto  più,  che  non  era  stato  suo  padre. 
Ma  perchè  fu  costui  lungo  e  alquanto  agiato  nel 
lavorare,  non  fece  molte  opere,  se  non. piccole  e 
di  poca  importanza  .  Ma  quegli  che  più  imitò  le 
buone  maniere,  e  a  cui  più  giovarono  le  concor-  -  .  ",  ,, 
renze  ai  costoro,  tu  Bernardo  de  Gatti  (4J  cogno-  to  nei  aì^i- 
minato  il  Sojaro  (  di  cui  s'  è  ragionato  j),  il  quale  v>'  "  ^"' 

Z  iiij  dico-      ^" "•"•"'• 

(n  Altobello  da  Mt;lone  ,  di  cui  pa'-'a  il  Lon3:\z- 
zo  ,  e  il   Lamo  .  Fiorì  circa  al  1520.  iV.  ddV  Vd.  di  R. 

(2)  Vedi  la  Vita  c^el  Pordenone  nel  Tom.  VI.  di 
queO:  opera  pag  243.  H^ota  te. 

(3)  Cammilio  moiì  nel  I54<5.  d'età  f'Csca  ,  avendo 
35.  anni.  Parla  di  lui  il  Lomaz70  nell'  Idea  del  teni' 
pio  a  care.    158.  e  il  Lìmo  3  e    3  I .  A',  dell' Fd  dì  Roma, 

(4)  Di  questo  Gatti  fi  è  parlato  qui  addietro  a  c.3«;3 
Nota  del r  Ed  di  R. 
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dicono  alcuni  esser  stato  da  Vercelli    o    da   Pavia 
e  altri  Cremonese;  ma  sia  stato  donde  si  vog'ia, 
egli  dipinse  una  tavola  molto    bella  ali'  aitar'  mag- 
giore di  S.  Piero ,  chiesa  de/  canonici  regolari  ,    e 
nel   refettorio  la   storia    ovvero    miracolo   che    fé 
Gesù  Cristo  de' cinque  pam  e  due  pe'-ci  ^  saziando 
luoltitudjne  infinita;  ma  egli  la  ritoccò  tanto  a  sec- 
co, ch^ell'ha  poi  perduta  tuttala  sua  bellezza.  Fe- 
ce anco  costui  in    S.    Gismondo  fuor    di    Cremona 
sotto  una  volta   1'  ascensione  di  Gesù  Cristo  in  Cie- 
io,  che  fu  cosa  vaga  e    di  molto  bel    colorirò.    In 
Piacenza  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Campagna  a 
concorrenza  del   Pordenone   e  dirimpetto  al  S.  Ago- 
stino che  s'è  detto ,  dipinse  a  fresco  un  S.  Giorgio 
armato    a  cavallo    che    ammazza    il    serpente    con 
prontezza,  movenza,  e  ottimo  rilievo:    e  ciò  fatto, 
gli  fu  dato  a  finire  la  tribuna  di  quella   Chiesa  che 
avea  lasciata  imperfetta  il  Pordenone,  dove  dipin- 
se a  fresco  tutta  la  vita  della   Madonna:    e    se    i 
profeti  e    le  sibille  che  vi  fece    il  Pordenone   con 
alcuni   putti    son    belli  a  maraviglia,   si  è  portato 
.nondimeno    tanto  bene  il  Sojaro  ,  che    pare    tutta 
'  quell'opera  d'una  stessa  mano  .  Similmente   alcune 
tavolette  d'altari,  che  ha  fatte  in  Vigevano,  sono 
da  essere  per  la  bontà  loro  assai  lodate.  Finalmen- 
te ridottosi  in    Parma    a   lavorare    nella  Madonna 
della  Steccata,  fu  finita  la  nicchia   e  l'arco  che  la- 
sciò   imperfetta    per    la    morte    Michelagnolo    Sa- 
nese,  e  terminata  la  pittura  per  le  mani  del  Soja- 
ro. al  quale,  per  essersi  portato    bene    hanno    poi 
dato  a  dipignere  i  Parmigiani   la  tribuna    maggio- 
re, che  è  in  mezzo  di  detta  Chiesa,  nella  quale  e- 
gli  va  tuttavia  lavorando  a  fresco  1'  Assunzione  di 
nostra    Donna,  che    si  spera   debba   essere    opera 
lodatissima  . 

Essendo  anco  vivo  Beccaccino,    ma   vecchio, 
ebbe  Cremona  un  altro  pittore  chiamato  Galeazzo 
Campo  ,  il  quale  nella  Chiesa    di   S.  Domenico   in 
una  cappella   grande  dipinse  il  Rosario   della   Ma- 
rion na, 
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donna  e  la  facciata  di  dietro  di  S.  Francesco    con 
altre  tavole,  opere,  che  sono  di  mano  di  costui  in 
Cremona,  ragionevoli.   Di  costui    nacquero  tre    fi.  ^'«^> C'tfw- 
gliuoli,  Giulio  ,  Antonio,  e  Vincenzio  .  Ma  Giulio,  y-^^,^"^/"** 
sebbene  imparò  i  primi  priticipj  dell'arte  da  Galeaz- 
zo suo  padre,  seguitò  poi  nondimeno,  come  miglio- 
re, la  maniera  del  Sojaro  ,  e  studiò  assai  alcune  te- 
le colorite    fatte   in    Roma  di  mano  di    Francesco  Fu  huon  nr- 
Salyiati,    che    furono    dipinte    per    fare    arazzi     e  "•/".  'i«« 
mandare  a  Piacenza  al   Duca  Pier  Luigi  Farnese  ,  ''f"''' 
Le  prime  opere  che  costui  fece  in  sua  giovanezza 
in  Cremona,  furono  nel  coro  nella  Chiesa  diS. A- 
gata  quattro  storie  grandi  del    martirio    di    quella 
Vergine,  che  riuscirono  tali,  che  sì  fatte  non  l'avreb- 
be peravventura  fatte  un  maestro  ben  ppatico.  Do- 
po fatte  alcune  cose  in  S.  Margherita  ,  dipinse  mol- 
te facciate  di  palazzi  di  chiaroscuro  con  buon   di- 
segno. Nella  Chiesa  di  S.  Gismondo  fuor    di    Cre- 
mona   fece  la    tavola   dell'  aitar  maggiore   a  olio  , 
che  fu  molto  bella  per   la  moltitudine    e   diversità 
delie  figure    che    vi    dipinse   a    paragone    di   tanti 
pittori ,  che  innanzi  a  lui  avevano  in    quel   luogo 
lavorato  .  Dopo  la  tavola  vi  lavorò  in   fresco  mol' 
te  cose  nelle    volte,  e   particolarmente    la    venuta 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli ,  i  quali  scor- 
tano al  di  sotto  in   su  con  buona   grazia    e  molto 
artifizio  .   In  Milano  dipinse  nella  Chiesa  della  Pas- 
sione,  convento  de'canonici  regolari,  un  crocifisso 
in  tavola  a  olio    con    certi    angeli,    la    Madonna, 
S.  Giovanni  Evangelista,  e  l'altre  Marie.  Nelle  mo- 
nache di  S.  Paolo  convento  pur  di  Milano  fece  in 
quattro    storie    la     conversione    ed    altri    fatti   di 
quel    Santo  •     Dipinse    similmente    in    Milano   al- 
le monache  di  Santa  Caterina  alla    porta    Ticinese 
in  una  cappella  della  Chiesa    nuova,   la    quale    ò 
architettura  del  Lombardino  ,    S.  Elcna  a  elio   che 
fa  cercare  la   Croce  di  Cristo,  che  è  assai  bon'o- 
pera.  E  Vincenzio  anch'egli,  terzo  de' detti  tre  fra' 
telli,  avendo  assai  imparato  da    Giulio  ,   come   ha    , 

fatto 
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fatto  Antonio  ,    è  giovane    d'ottima  aspettazione. 
Del  medesimo  Giulio  Campo  sono  stati  discepoli  non 
solo  i  detti  suoi  due  fratelli ,  ma  ancora  Laitanzio 
Gambaro  Bresciano  ed  altri  . 
Sofenìsba  Ma  sopra  tutti  gli  ha  fatto  onore    ed  è  stata 

fmr'irl^'Iai  eccellentissima  nella  pittura  Sofonisba    Anguiscio- 
campiUeju  ^^  Cremonese    con  tre  sue  sorelle;  le  quali  vlrtuo- 
erceiuntt      sissìmc  gìovaui  sono  nate  del  Sig.  Amilcare  Angui- 
1*  titce.       scioìa   e  della   Sig.  Bianca  Punzona,  ambe  nobilis- 
sime famiglie  in  Cremona.  Parlando  dunque  di  es- 
sa Sig.  Sofonisba  ,  della  quale  dicemmo  alcune  po- 
che cose  nella  Vita    di    Properzia    Bolognese    per 
non    saperne    allora  più  oltre,    dico    aver    veduto 
quest'  anno  in  Cremona  di    mano  di  lei  in  casa  di 
\  suo  padre    e    in    un    quadro  fatto    con  molta  dili- 

genza  ritratte    tre  sorelle  in  atto  di  giocare  a  scac- 
chi, e  con  esse  loro  una    vecchia    donna    di    casa 
con  tanta  diligenza  e  prontezza,  che  pajono  vera- 
mente vive    e    che  non  manchi   loro  altro   che    la 
.  parola  .  In  un   altro  quadro  si  vede  ritratto  dalla 
riffì'ni^' di    ^"iedesima  Sofonisba    il   Sig.   Amilcare  suo  padre  ^ 
òrfonisbit ,    che  ha  da  un    lato  una  figliuola    di   lui    sua    so- 
#<  «itre  sue  rella,  chiamata  Minerva,  che  in  pitture  e  in  lette- 
ttìvo/e.        ^g  ^j^j  rara,  e  dall'altro  Asdrubale  figliuolo  del  me- 
desimo   e  a  loro  fratello  ,    ed    anche  questi    sono 
tanto  ben  fatti ,  che  pare  che  spirino   e  sieno  vi- 
vissimi. In  Piacenza  sono  di  mano  della  medesima 
in  casa  del  Sig  Archidiacono  della  Chiesa  maggio- 
re   due    quadri  bellissimi .    In    uno  è  ritratto  esso 
Signore    e  nell'  altro  Sofonisba  ,  funa  e  l'altra  del- 
le quali  figure  non  hanno  se  non  a  favellare.  Co- 
stei essendo  poi  stata  condotta  ,   come  si  disse  di 
sopra,  dal  Sig.  Duca  d'ulva  al  servigio  della  Rei- 
na di  Spagna,  dove  si  trova  al  presente  con  bonis- 
sima  provvisione  e  molto    onorata  ,  ha  fatto  assai 

Ritratto      ■        ^^-  '  1  ,  '        .    ,.  ,    , 

deiiaRegina^^^^^^^^  e  pitture,  che  souo  cose  maravigliose  ;  dal - 
t(i  Spagna  la  fama  delle  quali  opere  mosso  Papa  Pio  IV.  fece 
juttoda^o  sapere  a  Sofonisba  ,  che  desiderava  avere  di  sua 
^wm^ato  'ai  i^^^^o  ìl  ritratto  della  detta  Serenissima  Reina  dì 
Papa.  Spagna. 
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Spagna .  Perchè  ave-  dolo  ella  fatto  con  tutta  quel- 
la diligenza,  che  maggiore  le  fu  possibile,  glielo 
mai:dò  a  presentare  in  Roma  ,  scrivendo  a  Sua  San- 
tità una  lettera  di  questo  preciso  tenore. 

"  Padre  Santo.  Dal  Revjrendissimo  Nunzio  di 
»  Vostia  Santità  intesi,  ch'ella  desiderava  un  ri- 
*'  tratto  di  mia  mano  della  Maestà  della  Reina 
"  mia  Signora.  E  comecché  io  accettassi  questa  im- 
**  presa  in  singolare  grazia  e  favore,  avendo  a 
"  s-ervire  alla  Beatitudine  Vostra,  ne  dimardai  li-. 
*>  cenza  a  Sua  Maestà;  la  quale  se  ne  contentò 
>'  molto  volentieri,  riconoscendo  in  ciò  la  paterna 
»•  affezione  che  Vostra  Santità  le  dimostra  .  Ed  io 
>'  con  l'occasione  di  questo  Cavaliero  gliele  mando. 
"  E  se  in  questo  avrò  soddisfatto  al  desiderio  di 
*'  Vostra  Santità,  io  ne  riceverò  infinita  consolazio- 
"  ne;  non  restando  però  di  dirle,  che  se  col  pen- 
"  nello  si  potesse  così  rappresentare  agli  occhi  di 
*>  Vostra  Beatitudine  le  bellezze  dell'animo  di  que- 
»'  Sta  Serenissima  Reina  .  non  potria  veder  cosa 
"  più  maravigliosa.  Ma  in  quelle  parti,  le  quali 
w  con  l'arte  si  sono  potute  figurare,  non  ho  man- 
w  cato  di  usare  tutta  quella  diligenza,  che  ho  sa- 
»  puto  maggiore,  per  rappresentare  alla  Santità 
**  Vostra  il  vero  .  E  con  questo  fine,  con  ogni  ri- 
»f  verenza  td  umiltà  le  bacio  i  Santissimi  piedi  . 
>f  Di  Madrid  alli  16.  di  Settembre  1561.  Di  Vostra 
»'  Beatitudine  umilissima  serva,  Sofonisba  Angui- 
*»  sciola  . 

Alla  quale  lettera  rispose  Sua  Santità  con  l'in- 
frascritta, la  quale  ,  essendole  paruto  il  ritratto 
bellissimo  e  maraviglioso,  accompagnò  con  doni 
degni  della  molta  virtù  di  Sofonisba  . 

»  Plus  Papa  IV.  D Uccia  in  Christo  filia  .  p  ,.,,  ^,y 
«  Avemo  ricevuto  il  ritratto  della  Serenissima  Rei- Pdf  cl'fo« 
**  na  di  Spagna  nostra  carissima  figliuola,  che  ci  ''*"'  arcon 
»*  avete  mandato;  e  ci  è  srato  gratissimo;  sì  per  '^-^  "»£"'- 
"  la  persona  che  si  rappre^^enta  ,  la  quale  noi  a- 
*«  miamo  paternamente,  oltre  agli  altri  rispetti,  per 

"  la  buo- 
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V  la  buona  religione  ed  altre  bellissime  parti  dell' 
»>  animo  suo,  e  sì  ancora  per  essere  fatto  di  man 
"  vostra  molto  bene  e  diligentemente.  Vene  rin- 
"  graziamo  ,  certificandovi  che  lo  terremo  fra  le 
»  nostre  cose  più  care,  commendando  questa  vo- 
>f  stra  virtù  ;  la  quale,  ancora  che  sia  maraviglio- 
"  sa ,  intendiamo  però  eh'  eli'  è  la  più  piccola  tra 
.V  molte  che  sono  in  voi  .  E  con  tal  fine  vi  man- 
»  diamo  di  nuovo  la  nostra  Benedizione  .  Che  no- 
.  "  stro  Signore  Dio  vi  conservi,  i^^z^  Roma  die  15 
w  Oclob.  1561. 

h  questa  testimonianza  basti  a  mostrare,  quan- 
Sua  Sorella,  ta  sia  la  virtù  di  Sofonisba;  una  sorella  della  qua-. 
le,  chiamata  Lucia,  morendo  ha  lasciato  di  se  non 
minor  fama  che  si  sia  quella  di  Sofonisba,  me- 
diante alcune  pitture  di  sua  mano  non  men  beile 
e  pregiate  ,  che  le  già  dette  della  sorella ,  come  si 
può  vedere  in  Cremona  in  un  ritratto  ch'ella  fece 
del  Sig.  Pietro  Maria  medico  eccellente.  Ma  mol- 
to più  in  un  altro  ritratto  fatto  da  questa  vir- 
tuosa vergine  del  Duca  di  Sessa  ,  da  lei  stato  tan- 
to ben  contraffatto,  che  pare  che  non  si  possa  far 
meglio  né  fare  che  con  maggiore  vivacità  alcun 
ritratto  rassomigli. 
Altre  sut  i^^  terza  sorella  Anguisciola  chiamata  Europa, 

^tZie aìtre-  ^^^    ancora  è  in  età    puerile,  e  alla  quale,   che  è 
il.  tutta  grazia  e  virtù,  ho  parlato    quest'anno,    non 

sarà,  per  quello  che  si  vede  nelle  sue  opere  e  di- 
segni, inferiore  né  a  Sofonisba  né  a  Lucia  sue  so- 
relle .  Ha  costei  fatto  molti  ritratti  di  gentiluomini 
in  Cremona ,  che  sono  naturali  e  belli  affatto  ,  e 
uno  ne  mandò  in  Ispagna  della  Sig.  Bianca  sua 
madre ,  che  piacque  sommamente  a  Sofonisba  e 
a  chiunque  lo  vide  di  quella  Corte.  E  perchè  An- 
na quarta  sorella,  anco'a  piccola  fanciulletta  ,  at- 
tende anch'ella  con  molto  profitto  al  disegno ,  non 
so  che  altro  mi  dire,  se  non  che  bisogna  avere  da 
natura  inclinazione  alla  virtù ,  e  poi  a  quella  ag- 
giugnere  l'esercizio,  e  lo  studio ,  come  hanno  fat- 
to 
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to  queste  quattro  nobili  e  virtuose  sorelle ,  tanto 
innamorate  d'ogni  più  rara  virtù,  e  in  particolare 
delle  cose  del  disegno  ,  che  la  casa  del  Sig.  Amil- 
care Anguisciola  (  perciò  felicissimo  Padre  d'  one- 
sta e  onorata  famiglia)  mi  parve  l'albergo  della 
pittura  ,  anzi  di  tutte  le  virtù . 

Ma  se  le  donne  sì  bene  sanno  fare  g.li  uomi- 
ni vivi ,  che  maraviglia  che    quelle   che    vogliono 
sappiano    ancor  farli  sì  bene  dipinti?    Ma  tornan- 
do a  Giulio  Campo,   del    quale  ho  detto   che  que-  Altre  op^rt 
ste  giovani  donne    sono   discepole,    oltre    all'altre ''''^  ^ '""'"' • 
cose,  una  tela  che  ha  fatto  per  coprimento  dell'or- 
gano della  Chiesa  Cattedrale  è    lavorata  con  mol- 
to studio ,  e  gran  numero  di  figure  a  tempera  del- 
le storie  d' JLster  e   Assuero    con   la    crocifissione 
d'  Aman  ;   e  nella  medesima  Chiesa  è  di  sua  mano 
air  altare  di  S.  Michele  una  graziosa  tavola.    Ma 
perchè  esso  Giulio  ancor  vive ,   non    dirò  al  pre- 
sente altro  dell'opere  sue  ,  Furono  Cremonesi  pa- 
rimente Geremia  scultore ^  del  quale  facemmo  men- 
zione nella  vita  del  Filareto  (i),    e    il    quale    ha 
fatto  una  grande  opera  di  marm.o  in    S.  Lorenzo  , 
luogo  de'  iMonaci  di  Monte  Oliveto  ,    e    Giovanni 
Pedoni  (2)  che  ha  fatto  molte   cose    in    Cremona  Gìc.Pidotii. 
e  in  Brescia,  e  particolarmente  in  casa  del  Signor 
Eliseo     Raimondo    molte    cose    che    sono  belle  e 
laudabili . 

In  Brescia  ancora  sono  stati  e  sono    persone 
cecellentissime  nelle  cose  del  disegno  ,     e    fra    gli     ' 
altri  Jeronimo  Romanino    (^3)   ha   fatte   in  quella 

Città 

(1)  Il  Vasari  prese  qui  uno  sbaglio  per  difetto  dì 
memoria  ,  perchè  nella  Vira  d'Antonio  Filarete  non  ha 
fatto  menzione  di  qugOo  Geremia,  e  neppur  credo  che 
l'abbia  nominata  mai.  Ma  è  da  compatire  in  questa 
immensa  faraggine  di  norizie  ,  se  non  le  aveva  tutte 
presenti  alla  mente.  NeW'Aiecedarh  parimente  non  lo 
trovo  nominato,  tv.    dclt  h.d.  di  Roma. 

(2)  Viveva  il  Pedoni  circa  al  1580.  ÌSlota  ec. 

(3)  Fu  il  Romanino  eccellente  pittor»  sul  gufto  di 

Ti- 
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Pomtinino ,  Città  infinite  opere,  e  la  tavola  clic  è  in  S.  Fran- 
e  Moretto  ccsco  all'  aitar  maggiore,  che  è  assai  buona    pittu- 
p'ttòtT!     ^'^»  ^  ^^  ^^^  mano,  e  parimente  i  portelli    che    la 
chiudono  ,  i  quali  sono  dipinti  a  tempera  di    den- 
tro e  di  fuori:    è   similmente    sua   opera  un'  altra 
tavola  lavorata  a  olio  che  è  molto  bella,    e    vi  si 
vcggiono  forte  imitate   le   cose   naturali .    Ma    più 
valente  di  costui    fu  Alessandro   Moretto    (i),    il 
quale  dipinse  a  fresco    sotto   1  arco  di  porta  fru- 
sciata   la   traslazione    de' corpi    de' SS.  Faustino  e 
Jovita  con  alcune  mucchie  di  figure  che  accompa- 
gnano que'  corpi  molto  bene.    In    S.  Nazzaro  pur 
di  Brescia  fece  akune  opere,    e    altre  in  S.  Celso 
che  sono  ragionevoL  ;    e    una  tavola    in   S.    Piero 
in  Oliveto ,  che  è    molto  vaga.    In    Milano    nelle 
case  della  zecca  è  di  mano  del    detto   Alessandro 
in  un  quadro  la  conversione  di  S.  Paolo,    e   altre 
teste  molto  naturali    e    molto   bene    abbagliate    di 
drappi  e  vestimenti  ;  perciocché    si    dilettò    molto 
costui  di  contraffare  drappi    d'oro    e    d'argento, 
velluti j  damaschi,  e  altri  drappi    di   tutte  le  sor- 
te, i  quali  usò  di  porre  con  m  )lta   diligenza    ad- 
dosso alle  figure.  Le  teste  di  mano   di    costui  so- 
no vivissime,  e  tengono  della  maniera  di  Raffael- 
lo da  Urbino,  e  più  ne  terrebbono,  se    non  t'osse 
Aliti  buoni  (^a  lui  Stato  tanto  lontano  (2).  Fu  genero  d'Ales- 


sciani,        Sandro  Lattanzio  Gambaro  (3)    pittore    Bresciano, 


«perai  Bre- 

il  quale  avendo  imparato,  come  s'è  detto,    l'arte 

sotto 

Tiziano.  Parla  di  lui  l'Averoldi  nelle  pitture  scelte  di 
Brescia,  e  il  Cav.  Rtdolti  part.  I.acarc.  252.  Nota  deW 
Ed.  dì  Roma  . 

(1)  Aleffandro  Bnnvicini  detto  il  Moretto  nacque 
nel  1514  Fu  scolare  di  Tiz'ino  ed  emulai  del  Roma- 
nino  .""Vedi  il  Ridoìfi  pare     l.a'c.  246    N  dell'Ed.diR. 

(2)  Studiò  il  Moretto  sulle  carte  stampate  di  Raf; 
faello  con  lunga  attenzione.  iV.  delV  Ed.  di  K. 

(.■^ì  DI  Gimboio  {[  è  parlato  qui  addietro  a  e  357 
e  ilCiv.  Ridoifi  ne  scrive  la  Vita  parC.  1.  a  care.  259. 
N.deir  Ed.  di  R. 
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sotto  Giulio  Campo  Veronese  (i),  è  oggi  il  miglior 
pittore  che  sia  in  Brescia.  E'  di  sua  mano  ne'Mo- 
naci  neri  dì  San  Faustino  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore, e  la  volta  e  le  facce  lavorate  a  frescOj  con 
altre  pitture  che  sono  in  detta  Chiesa.  Nella  Chie- 
sa ancora  di  S.  Lorenzo  è  di  sua  mano   la    tavola 
deir  aitar  maggiore,  due  storie  che  sono  nelle  fac- 
ciate ,    e  la  voita    dipinte  a  fresco    quasi    tutte  di 
maniera.  Ha  dipinta  ancora,   oltre   a   molte  altre, 
la  facciata  della  sua  casa  con  bellissime    invenzio- 
ni, e  similmente  il  di  dentro  ;  nella  qual  casa,  che 
è  da  S.  Benedetto  al  Vescovado,  vidi,  quando  fui 
ultimamente  a  Brescia,  due  bellissimi  ritratti  di  sua 
mano,  cioè  quello  d'Alessandro  Moretto  suo  suo- 
cero, che  è  una  bellissima  testa  di  vecchio  ,  e  quel- 
lo della  figliuola  di  detto  Alessandro,  sua  moglie; 
e    se  simili  a  questi  ritratti    fossero   T  akre    opere 
di  Lattanzio,  egli  potrebbe  andar  al  pari  de' mag- 
giori di  quest'arte.  Ma  perchè  infinite  son  l'opere 
di  mano  di  costui ,  essendo  ancor  vivo,  basti  per 
ora  aver  di  queste  fatto    menzione .    Di  mano    dì 
Giangirolamo  (\)  Bresciano  si  veggono  molte  ope- 
re in  Venezia  e  in  Milano,  e  nelle  dette  case  del- 
la zecca  sono  quattro  quadri    di  notte     e  di    fuo- 
chi molto  belli  ;    e  in  casa  Tommaso  da  Empoli  in 
Venezia  è  una  natività    di    Cristo    finta    di    notte 
molto  beila ,    e    sono    alcune   altre  cose    di    simili 
fantasie,  delle  quali  era  maestro.    Ma   perchè  co- 
stui si  adoperò  solamente  in  simili    cose ,    e     non 
fece  cose  grandi,  non  si  può  dire  altro  di  lui  ,  se 

non 

(l")  Nell'edizione  de'  Giunri  fi  legge  com'è  (lato 
ìmpreffo  in  quefta  nofìra  ,  cioè  Giulio  Campo  Veronese  ; 
ma  è  errore,  perchè  Giulio  e  gli  altri  Campi  erano  di 
Cremona  .  tW    dell'  Ed    di  K. 

(•2)  Di  quefto  Giangirohmo  fi  vegga  il  Riilolfì 
p:5rt.  I.  a  e.  255.  (perchè  l  Ahccedaì-io  non  ne  fa  men» 
zion*  )  àoje  parla  di  Girolamo  Savoldo  detto  Girolamo 
Bresciano  ,  se  forse  quefto  folfe  il  nominato  qui  dal  Va- 
sari, ma  non  nomina  le  pitture  della  zecca.  iV.  deW 
Ediz.  di  Roìi'a . 
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non  che  fu  capriccioso  e  sofìstico ,    e   che    quello 
che  fece  merita  di  essere  molto  commendato.    Gi- 
rolamo Muziano  (0  da  Bre-^cia  avendo    consuma- 
}.hizìano  to    la   sua    giovanezza    in    Roma ,    fatto  di  molte 
pittore   ea  jj^jp   opere     di    figure  e  pae^i  ^     in    Orvieto  nella 
^g^  principal  Cniesa  di  banta  Maria  ha    tatto   due  ta- 

vole a  olio  e  alcuni  profeti  a  fresco ,  che  son 
buon'  opere  ;  e  le  carte  (2)  che  son  fuori  di  sua 
mano  stampate,  son  fatte  con  buon  disegno.  E 
perchè  anco  costui  vive  e  serve  il  Cardinale  Ip- 
polito da  Este  nelle  sue  fabbriche  e  acconcimi  che 
fa  a  R-oma  a  Tigoli  e  in  altri  luoghi,  non  dirò 
in  questo  luogo  altro  di  lui .  Ultimamente  e  tor- 
nato di  Lamagna  Francesco  Ricchino  Q-^)  anch'egli 

pittor 

(1)  Girolamo  Muziano  fu  scolare  di  Girobiiio  Ro- 
manino.  Fu  ftimito  afTii ,  specialmente  nel  fit  paefi . 
In  S.  Pietro  fece  la  cavala  di  S.  Girolamo  nel  deserto, 
ma  il  tempo  l'ha  consu.'naca  ,  e  in  suo  luogo  è  ftata 
pofta  la  comunicp.e  del  medesimo  Santo  farra  di  mosai- 
co ,  ricavata  da  quella  del  Domenichino,  ch'è  in  S'  Gi- 
rolamo della  Canrà  ma  ingrandita  alla  misura  del  fito  . 
Nel  palazzo  Quirinale  è  dello  ftefTì  Muziano  un  gran 
quadro  e  pieno  di  figure  che  rappresenta  la  resurre- 
iirne  di  Lazzaro  ,  levato  di  S  Maria  Maggiore  ,  quan- 
do fu  reflsurata.  Morì  in  Ronìa  nel  1590.  di  62.  anni, 
e  fu  "^orterrato  in  S  Mrria  Maggiore  con  un  onorifico 
epitaffio,  che  fi  legge  tra  ricrizioni  Venete  di  Roma 
raccolte  dal  P.  Pier  Luigi  Galletti  Casinese  scrittore 
Vaticano  e  piifiimo  ed  eruditiffìmo  relii^ioso  e  noto 
per  le  varie  sue  opere  di  sacra  e  profana  antichità  da- 
te alle  ftampe  •  Del  Muziano  abbiamo  molte  carte  in- 
tagliate in  rame  da  Cornelio  Cort .  Fondò  l'Accademia 
di  S    Lura  in  Roma  .    N.  dell'  F.d.  di]  R. 

(2)  Nominando  il  Vasari  qui  le  carte  che  J^on  fao- 
ri  del  Muziano  ftampite  di  sua  mano,  sembra  che  egli 
credefTe  che  il  Maziano  foffe  anche  intagliatore  ;  il  che 
è  falso,  e  le  carte  che  abbiamo  di  sua  invenzione,  so- 
no intagliate  da  altri  ,  cioè  da  Cornelio  Core  e  da 
Niccolò  B_atricetto  ;  onde  va  corretta  anche  la  pof^il- 
la  marginale  aggiunta  nell'edizione  di  Bologna  .  Nota 
dell' Ed.  di    R. 

(3)  Leonardo  Cozzando  nel  suo  Riftretto  della  fto- 
tia  Bresciana  parla  del  Ricchini  a  e.  I  16.  ,  il  quale  fa 
anche  architetto  e  poeta  .    bJ.  dclVEd.  di  R. 


DI  GIROLAMO  DA  CARPI  ;    ,     569 
pittor  Bresciano,  il  quale,    olrre  a  molte  altre  pit- 
ture fatte  in  diversi  luoghi,  ha  lavorato  alcune  co- 
se di  pitture  a  olio  nel  detto   S.    Piero  Oliveto  di 
Brescia,  che  sono  fatte    con    studio    e  molta  dili-    Criflofano, 
genza  .  Cristofano  e  Stefano  fratelli    (ì^    e  pittori  '^,'^""/'"'? 
Bresciani     hanno   appresso    gli    artefici  gran  nome  "nnlTTn 
nella  facilità  del  tirare  di  prospettiva  ,  avendo  fra  /"■»  pettiv* 
l'altre  cose  in  Venezia   nel    palco  piano    di   Santa  -""    *""''* 
Maria  dell'  Orto  finto  di    pittura    un    corridore  di  '"''** 
colonne  doppie  attorte  e  simili  a  quelle  della  por- 
ta Santa  di  Roma  in    S.  Piero,    le    quali    posando 
sopra  certi  mensoloni  che  sportano  in  fuori  vanno 
facendo  in  quella  Chiesa  un  superbo  corridore  con 
volta  a  crociera  intorno  intorno,  e  ha  qutrst'opera 
la  sua  veduta  nel  mezzo  della  Chiesa  con    bellis- 
simi  scorti,    che   fanno    restar  chiunque    la  vede 
maraviglialo,  e  parere  che  il  palco,  che  è  piano, 
sia  sfondato,  essendo  massimamente  accompagnata 
con  bella  varietà  di  cornici ,  maschere  ,  festoni ,  e 
alcuna  figura  ,  che  fanno  ricchissimo  ornamento  a 
tutta  r  opera,  che  merita  d'essere    da    ognuno  in- 
finitamente lodata  per  la    novità    e  per  essere  sta- 
ta condotta  con  molta  diligenza  ottimamente  a  fine. 
E  perchè  questo  modo  piacque  assai  a  q  lel   Sere- 
nissimo Senato,  fu  dato  a  fare  ai  medesimi  un  al- 
tro palco  Simile  ,  ma  piccolo  nella  libreria  di  S.Mar-  dormano  /» 
co.  che  per  opera  di  simili  andari  fu  lodatissimo.  /'^'•'^"'    * 
E  1  medesimi  finalmente   sono    stati    chiamati  aila  /;^,„i   f^l- 
patria  loro  Brescia  a  fare  il  medesimo    a    una  tna-cAi. 
gnifica  sala,  che  già  molti  anni  sono  fu  comincia- 
ta in  piazza  con    grandissima  spesa    e    fatta    con- 
durre sopra  un  teatro  di  colonne  grandi ,    sotto  il 
quale   si    passeggia.    E'  lunga  questa    sala    da  62. 
passi  andanti  ,  larga  trentacinque  ,    ed    alta  simil- 
mente nel  colmo  della  sua  maggiore  altezza    brac- 
Tom.   Vili'  A  a  eia 

(l)  Criftofano  e  Stefano  Rosa  Ci  trovano  ramme- 
morati dal  Ridnlfì  pare.  I  a  e.  255.  D;  Criftofano  nacque 
Pietro  Rosa  che  fu  scolare  di  Tiziano,  ma  morì  assai 
giovane  nel  15:6.  N.  dell'  td.  di  R. 


4*  BrtSvia 


370  VITA 

■eia  trentaclnque,  ancorch' ella  paja  molto  maggio- 
re, essendo  per  tutti  i  versi  isolata   e  senza  stan- 
ze o  altro  ediHzio  intorno.  Nel  palco  adunque  di 
questa  magnii'ica  e  onoratissima  sala  si  sono  i  det- 
ti due  fr  telli  molto    adoperati    e     con  loro    gran- 
di-sima  lode,  avendo  accavalli  di  legname  che  soa. 
di  pezzi  con  spranghe  di  ferro,  i  quali  sono  gran- 
dissimi e  bene  armati,    fatto  centina   al  tetto  che 
Descr'tzient  q  coperro  di  piombo  ,  e  fatto  tornare  il  palco  con 
beTarrifizio  a  uso  di  volta  a  schifo,  che  è  opera 
licca.  Ma  è  ben  vero,  che  in  sì  gran  spazio  non 
vanno  se  non  tre  quadri  di  pittura  a  olio  di  brac- 
cia die^i  l'uno,  i  quali  dipigne  Tiziano    vecchio, 
dove  ne  sarebbono  potuti  andar  molti  più  con  v\\i 
bello    e    proporz'onato   e    ricco  spartimento,    che 
arebbono  fatto  molto  più  bella  licca  e  lieta  la  det- 
ta saU,  che  è  in  tutte  l'altre  pani  stara  fatta  con 
molto  giudizio  . 

Ora  es-endosi  in  questa  parte  favellato  insin 
qui  degli  artefici  del  di  .egno  delle  Città  di  Lombar- 
dia ,  non  fia  se  non  b^ne,  ancorché  se  ne  sia  in 
molti  altri  luoghi  di  questa  nostr'  opera  favellato  , 
dire  alluna  cosa  di  quelli  della  Città  di  Milano, 
capo  di  quella  provincia,  de' quali  non  si  è  fatta 
menzione.  Adunque  per  cominciarmi  da  Bramanti- 
no  Ci),  dei  q.ial^i  si  è  ragionato  nella  vita  di  Pie- 
ro della  Francesca  dal  Borgo,  io  trovo  che  egli  ha 
molte  più  cnse  lavorato  ,  che  quelle  che  abbiamo 
raccontato  di  sopra:  enei  vero  non  mi  pareva  pos- 
sibile che  un  artefice  tanto  nominato,  e  il  qua'e  mi- 
se in  Milano  il  buon  disegno ,  avesse  fatto  sì  po- 
che opere  quante  quelle  erano  ,  che  mi  erano  ve-^ 
mite  a  notizia  .  Poi  dunque  che  ebbe  dipinto  in 
Roma,  come  s'è  detto,  per  Papa  Niccola  V.  alcu- 
ne camere  ,  e   finito  in    Milano  sopra    la  porta  di 

S.  Se- 

(i^  Di  Bramantino  ha  parlato  il  Vasari  nei  Tom  ITI. 
a  e  251.  e  nelle  Note  Tom.  V.  pagj.  141.  e  161  e 
segff  Ma  di  elfo  fi  vcs^sa  i!  Tom.Wi.  à.Q\iQ  Lettere  Fit- 
tortche   a  e.  S4^.  ISI.  dell' Ld.  di  R. 
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S.  Sepolcro  il  Cristo  in  iscorto .    la  nostra    Donna.  B>-/tm/iftti>t* 
che  l'ha  in  grembo  ,  la  Maddalena ,  e  San  Giovan-  '  '"'.y^''' 
111,  che  fu  opera  rarissima  ,  dipinse  nel  cortile  della  ^  RgiM, 
zecca  di  Milano  a  fresco  in    una  tacciata  la  Nati- 
vità di  Cristo  nostro  Salvatore  ,   e  nella  Chiesa  di 
S    Maria  di  Brera    nel   tramezzo  la  Natività    delU 
Madonna,  ed  alcuni  profeti  negli  sportelli  dell'or- 
gano che  scortano  al  disotto  in  su  molto  bene  ,  e 
una  prospettiva  che  sfugge  con  bell'ordine  ottima- 
mente ;  di  che  non  mi  fo  maraviglia,  essendosi  co- 
stui dilettato    ed    avendo  sempre  molto  ben  posse- 
duto le  cose  d'architettura  .  Onde  mi  ricordo  aver 
già  veduto  in  mano    di  Valerio    Vicentino  (i)  un 
molto  bel  libro  d'  antichità  ,   disegnato  e  misurato 
di  mano  di  Bramantino,  nel  quale  erano  le  cose  dì 
Lombardia,  e  le  piante  di  molti  edifizj  notabili j  le 
quali  io  disegnai  da  quel  libro  ,  essendo  giovinetto. 
Eravi  il  tempio  (2)   di   Sant'  Ambrogio  di   Milano 

A3  ij  fat- 

(0  Vedi  a  e  113.  del  Tom.  VII.  di  queft' Opera 
la  Vita  del  Vicentino. 

{2)  Della  Bafilica  di  S.  Ambrogio  non  abbiamo  da- 
gli scrittori  Milanefi  ,  se  non  che  fu  fondata  da  quel 
Sunto  Dottoie,  e  che  il  portico  dell'atrio  fu  fabbrica- 
to da  Ansberto  Arcivescovo  di  quella  Città  ,  che  fiorì 
nel  IX.  secolo  ,  ed  elTendo  ridotto  in  cattivifììmo  fla- 
to, fu  reftaurato  da  Federigo  Borromeo  parente  di  San 
Carlo  ,  piiflìmo  e  dortilfimo  Arcivescovo  e  suo  succes* 
sore  ,  e  ne  fece  il  disegno  Francesco  Recchini .  Il  La- 
tuada  nella  Descviziotie  di  Milatto  Tom.  4  a  e.  2Ó9. 
non  dice  parola  di  quefto  risarcimento  menzionato  dal 
Vasari  in  quefto  luogo/  ma  il  risarcimento  fatto  dal 
Cardinal  Federigo  non  può  tfiere  quello  mentovato  qui 
dal  Vasari,  il  quale  morì  avanti  a  quefto  Arcivescovo, 
e  neppure  il  medefimo  portico.  Quello  dunque  fatto 
di  colonne  a  tronconi  d'alberi  è  de'padri  Ciftercienfi, 
che  hanno  il  monafterio  danna  parte  laterale  della  dee* 
ta  Bafilica  .  Vero  è,  che  poi  s'incontra  un'altra  dilfi- 
coltà ,  ed  è,  che  quefto  portico  non  fu  fatto  col  dise- 
gno di  Bramantino,  come  dice  il  Vasari  ,  ma  bensì  di 
Bramante,  come  fi.  ha  autenticamente  da  una  memo- 
ria tratta  dall'  archivio  de'  S'ignori  Canonici  ,  mandata 

già 
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Tempjrifie-  fatto  da*  Longobardi  ,  e  tutto  pieno  dì  sculture  e 
ratiaae/fo.  pj^j^j^e  di  maniera  Greca,    con    una  tribuna  tonda 
assai  grande ,  ma  non  bene  intesa  quanto  all'  archi- 
tettura :  il  qual  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Braman- 

tino 

gii  al  fu  Padre  Refta  dell'Oratorio  di  Roma  dal  Sig. 
Canonico  Domenico  MaJerno  archivirta,  ove  fi  leg- 
ge, che  a  19.  di  Settembre  de'  1492-  venne  T  Illu- 
ìlrìfTimo  Signor  Lodovico  Sforza  (  ctie  è  Lodovico  il 
Moro)  nel  cortile  della  Canonica,  e  in  pre<;enza  del 
Capitolo  ordirò  ,  che  magi/irò  Bramante  d^jtgitdjje  Ò" 
itìgi'Vaff'e  qutpa  Canonica  ,  coittvi»  pariza  a  luys  ,  e  ili' 
ye  fece  il  disegno.  Un  altro  errore  del  Vasari  cr  do 
che  {\:\  nella  vita  di  Pietro  della  Francesca  a  e.  -251. 
de!  Tom.  IH.  dove  fa  menzione  di  Bramante  da  Mila- 
no e  di  Bramancino  ,  come  di  due  Pittori ,  Io  l'ho  qu  vi 
rotnro,  benché  più  volte  abbia  protellato  di  ne  n  V'.le- 
re  e-aminare  quel  che  d' iftoria  e  di  cronologia  lì  con- 
tiene in  qaflle  Vite,  nelle  quali  cose  il  Vasari  hi  pre- 
si de'li  sbagli,  oon  si  effendo  meflb  in  pena  di  faine 
il  rincontro,  ma  scrivendo  qu;llo,  che  gli  suggeriva  la 
memoria  ,  e  aggiugnendo  le  notizie  che  gli  veni  Vino 
di  mano  in  mano,  e  inserendole  dove  gli  tornava  piiì 
in  acconcio,  come  fo  io  appunto  in.  querte  n<^te  .  Dice 
pertanto,  che  Bramante  da  Milano  dipinse  nelle  came- 
re del  Papa  sono  Miccolò  V.  e  poco  apprefTo  ,  che  Pa- 
pa Giulio  II  fece  gettare  a  terra  alcune  pitture  ,  che 
aveva  diointe  Bramat)tino  pittore  eccellenre  de' tempi 
suoi .  Dil  che  mi  parve  che  Bramantino  fofTe  più  an- 
tico di  Bramante  da  Milano,  benché  non  fi  vegga  chia- 
ro Ho  poi  trovato  da  ftrumenti  autentici,  che  Bra- 
mantino fece  un  quadro  per  li  Ciftercienfi  nel  15 13  e 
maritò  una  figlia  nel  1,^36.  ficchè  non  può  effere  quel 
che  dice  il  Vasari  e  1  Abecednrio  ,  dove  parla  di  Bar- 
tolommeo  Bramintino,  cioè  che  Bramante  Lazzari  im- 
parafie  da  lui  ,  elTendo  quelli  nato  nel  I444  Onde  fi 
vede  che  in  tutti  qu(.fti  Autori  ci  è  della  confafione. 
Artenend<  fi  al  più  antico  ,  che  è  ii  nuftro  V..sari  ,  egli 
ne  la  detta  Vita  di  Pietro  della  Francesca  è  ce'to 
che  diftinaue  Bramante  da  Bramantino.  Porto  quefto , 
mi  pare  che  tutta  la  confusione  fia  nata  dui  prende- 
re Bramante  nominato  prima  per  Bramante  Lazzari 
Urbinate  .  Ma  mi  par  chiaro  ,  che  il  Vasari  lo  diftin- 
gua  ,  appellandolp  Bramante  da  Milano  .  Io   pertanto 

ere- 
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tino  rifatto  col  suo  disegno  con  un  portico  di  pie- 
tra da  un  de  lati  e  con  colonne  a  tronconi  a  uso 
d'  alberi  tagliati,  che  hanno  del  nuovo  e  del  vario . 
Vi  era  parimente  disegnato  il  portico  antico  della 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  della  medesima  Città»  stato 
fatto  da  i  Romani,  che  è  grand-opera  bella  e  mol- 
to notabile .  Ma  il  tempio  che  vi  è  della  detta 
Chiesa  è  della  maniera  de' Goti.  Nel  medesimo  li- 
bro era  disegnato  il  tempio  di  S.  Ercolino  che  è 
antichissimo  e  pieno  d'incrostature  di  marmi  e 
stucchi  molto  ben  conservatisi,  ed  alcune  sepoltu- 
re grandi  di  granito  .  Similmente  il  tempio  di  San 
Piero  in  Ciel  d'  oro  di  Pavia ,  nel  qual  luogo  è  il 
corpo  di  Sant'  Agostuio  in  una  sepoltura  che  è  iti 
sagrestia  piena  di  figure  piccole ,  la  quale  è  di  ma- 
no ,  secondo  che  a  me  pare,  d'Agnolo  e  d'Agosti-^ 
no  scultori  Sanesi  (i).  Vi  era  similmente  disegna- 
ta la  torre  di  pietre  cotte  fatta  da  i  Goti  ,  che  è 
cosa  bella,  veggendosi  in  quella,  oltre  l'altre  co- 
se ,  formate  di  tcra  cotta  e  dall'  antico  alcune 
figure  di  sei  braccia  V  una  ,  che  si  sono  insino  a 
oggi  assai  bene  mantenute  :  ed  in  questa  torre  sì 
dice  che  morì  Boezio  ,  il  quale  fu  sotterrato  in  Torre  di 
detto  S.  Piero  in  ciel  d'oro,  chiamato  oggi  Sant'  Pavtii.di^ve 
Agostino,  dove  si  vede  insino  a  oggi  la  sepoltura  "•'"■' ^'''"" 
di  quel  Santo  uomo  con  la  iscrizione  che  vi  fece 
Aliprando  ;  il  quale  la  riedificò  e  restaurò  l'an- 
no 1232.  Ed  oltre  questi,  nel  detto  libro  era  di-» 
segnato  di  mano  dell'  istesso  Bramantino  1'  anti- 
chissimo tempio  di  S.  Maria  in  Pertica  di  form^ 
tonda   e   fatto  di  spoglie  da'  Longobardi  j  nel  qua-» 

Aa  iij  le 

cre^o  che  quefto  Bramante  Milanese  foffe  quello  chia" 
mito  da  Lodovico  il  Moro  a  fare  il  sopraddetto  cor- 
tile ,  che  il  Vasari  qui  per  uno  sbaglio  chiaro  aceri' 
bui-^ce  a  Bramantino  contro  le  parole  citote  dfl  con- 
tratto ,  e  che  Bartolommeo  Bramantino  fcfTe  un  pitto- 
re alquanto  pofteriore  di  tempo.  N.  delV  f'.d    di  R. 

(1)  La  Vita  di  quelli  due  scultori  e  architetti  enei 
Tom.  II.  a  e.  iiz.  iV.  delVEd,  di  R. 
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le  sono  oggi  r  ossa  della  mortalità  de' Francesi  e 
d'altri,  che  furono  rotti  e  morti  sotta  Pavia  ,  quan- 
do vi  tu  preso  il  Re  Francesco  I.  di  Francia  dagli 
eserciti  di  Carlo  V.  Imperatore  .  Lasciando  ora  da 
parte  i  disegni  ,  dipinse  Bramantino  in  Milano  la 
facciata  della  casa  del  Signor  Giovambattista  La- 
tuate  con  una  bellissima  Madonna  messa  in  raez- 
xo  da  duoi  profeti;  e  nella  facciata  del  Signor 
Bernardo  Scaccalarozzo  dipinse  quattro  giganti  che 
son  finti  di  bronzo  e  sono  ragionevoli  ,  con  altre 
opere  che  sono  in  Milano  ,  le  quali  gli  apporta- 
rono lode  per  essere  stato  egli  il  primo  lume  della 
pittura  che  si  vedesse  di  buona  maniera  in  Mila- 
no, e  cagione  che  dopo  lui  Bramante  (l)  dive- 
nisse »  per  la  buona  maniera  che  diede  a'  suoi  ca- 
samenti e  prospettive  ,  eccellente  nelle  cose  d'  ar- 
chitettura,  essendo  che  le  pnme  cose  che  studiò 
Bramante,  furono  quelle  di  Bramantino;  con  ordi- 
ne del  quale  fu  fatto  il  tempio  di  S.  Satiro,  che  a 
me  piace  sommamente  per  essere  opera  ricchissi- 
ma, e  dentro  e  fuori  ornata  di  colonne  ,  corrido- 
ri doppi,  ed  altri  ornamenti,  e  accompagnata  da 
una  bellissima  sagrestia  tutta  jjiena  di  statue  .  Ma 
soprattuito  merita  lode  la  tribuna  del  mezzo  di 
questo  luogo  ,  la  bellezza  della  quale  fu  cagione, 
come  si  è  detto  nella  vita  di  Bramante,  che  Ber- 
nardino da  Trevio  (2)  seguitasse  quel  modo  di  fa- 
Ètrn^ri'nie  XQ  nel  Duomo  di  Milano ,  e  attendesse  all'  archi- 
à.\  Trevie  jgttm-a  sebbene  la  sua  prima  e  principal'  arte  fu 
éei  Duomo  la  pittura  ,  avendo  fatto,  come  s  e  detto ,  a  tresco 
Ht  Milano,  nel  monasterio  delie  Grazie  quattro  storie  della  Pas- 
sione in  un  chiostro,  e  alcun' altre  di  chiaroscu- 
ro. Da  costui  fu  tirato  innanzi  e  molto  ajutato 
Agostino  Busto  scultore,  cognominato  Bambaja, 
del  qnale  si   è  favellato    nella   vita   di    Baccio  da 

Monte- 


co  Cioè  Bramante  da  Milano,  non  Bramante  Laz- 
zari.  N.  dell'  Ed    di  R. 

(2)  Vedi  nel  Tom.  V.  a  e.   140. 


DI  GIROLAMO  DA  CARPI.        375 
Montelupo  (i),  e  il  quale    ha  fatto  alcune   opere 
in  Santa  Marta,   monasterio  di  donne  in    Milano; 
fra  le  quali  ho   veduto  io,  ancorché  si    abbia   con 
d;fficultà  Lcenza    d'entrare   in  quel  luogo,    la  se- 
poltura di  Monsignor  di  Fois ,  che  morì  a  Pavia,  in  Sipo'tuyndi 
più  pezii  di  marmo  ,  ne'  quali  sono    da   dieci  sto-  ^^"'■/'^ '■<"■. 
ne  di  figure  piccole  scolpite    con    molta    diligenza  rabUe-    per 
de' fatti,    battaglie,   vittorie,   ed  espugnazioni    ài  '"-■'crJi ,  »- 
torri    fatte    da  quel  Signore,  e  finalmente  la  mor-  P'"'''"''^ ^*'- 
le    e  sepoltura   sua:   e  per  dirlo    brevemente,  eli 
è    tale    quest'opera  che    mirandola    con    stupore, 
stetti   un  pezzo  pensando  ,  se  è  possibile  che  si  fac- 
ciano con  mano   e    con    ferri    sì  sottili    e  maravi- 
gliose  opere,  veggendosi   in  questa    sepoltura   fat- 
ti con  stupendissimo   intaglio    fregiature  di  trofei, 
d'  arme  di  tutte  le  sorte  ,  carrij   artiglierie,  e  mol- 
ti altri  istrumenti  da  guerra  ,  e  finalmente  il    cor- 
po di  quel  Signore  armato  e  grande  quanto  il  vi- 
vo ,  quasi  tutto  lieto  nel  sembiante  così  morto  per 
le  vittorie  avute  :  e  certo  è  un  peccato  che  quest' 
opera  j  la  quale  è  degnissima  di   essere  annoverata 
fra  le  più  stupende  dell'arte,    sia  imperfetta  e  la- 
sciata stare  per  terra    in    pezzi    (2)     senza  essere 
in  alcun  luogo  murata  ;    onde   non    mi  maraviglio 
che  ne  siano  state  rubate  alcune  figure,  e  poi  ven- 
dute e  poste  in  altri  luoghi.  E  pur  è  vero  che  tan- 
ta poca    umanità     o    piuttosto    pietà   oggi    fra  gli 
uomini  si  ritruova,  che  a  niun  di  tanti  che  furono 
da  lui  beneficati  e    amati     è  mai  incresciuto  della 
memoria  di  Fois    ne   della  bontà  ed  eccellenza  dell' 
opera  .  Di  mano  del  medesimo  Agostino  Busto  so- 
no alcun  opere  nel  Duomo  ,  e  in  S.  Francesco,  co- 
me si  disse,  la  sepoltura  de'  Biraghi,  e  alla  Certo- 
sa di  Pavia  molte    altre   che  son   bellissime  .  Con- 
corrente 


(1)  Vedi  il  Tom    VI.  a  e.  Sr.  e  altrove. 

(2)  Di  presence  quefti  marmi  della   detta  sepoltu- 
ra sono  disperfi  affatto  .  N.  dell'  Ed.  di,  JR. 
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Gfihho  sciti'  corrente  di  costui  fu  un  Cristofano  Gobbo  (i) ,  che 
fere  Hi  Mi-  lavorò  anch'  egli  molte  cose  nella  facciata  della  det- 
iano.-  ta  Certosa  e  in  Chiesa  tanto  bene,  che  si  può 
mettere  fra  i  migliori  scultori  che  fossero  in  quel 
tempo  iti  Lombardia  ;  e  1'  Adamo  ed  Eva  che  so- 
no nella  facciata  del  Duomo  di  Milano  verso  Le- 
vante, che  sono  di  mano  di  costui  ,  sono  tenute 
opere  rare  e  tali ,  che  possono  stare  a  paragone  di 
quante  ne  sieno  staie  fatte  in  quelle  parti  da  altri 
maestri  . 

Quasi   ne' medesimi  tempi  fu  in  Milano  un  al- 
tro scultore  chiamato  Angelo  ,    e  per  soprannome 
tT  h'ìiTar   ^^  Cicil/ano  (2)  ,  il  quale  fece  dalla  medesima  ban- 
ibitencri,  f  da    6    della  medesijTja  grandezza  una   Santa  Maria 
sciatori.      Maddalena  elevata  in  aria  da  quattro    putti  che  è 
opera  bellissima  ,  e  non  punto  meno  che  quelle  dì 
Cristofaro   il  quale  attese  anco  all'architettura,  e 
fece  fra  l' altre  cose  il  portico  di  S.  Celso  in  Mi- 
lano, che  dopo  la  morte  sua  fu  finito   da  Tofano 
detto  il  Lombardino  (3),  il  quale,  comesi  disse  nel- 
la vita  di  Giulio  Romano,  fece  molte  Chiese  e  pa- 
lazzi per  tutto  Milano,   e  in  particolare    il  mona- 
sterio  ,  facciata,  e  Chiesa  delle  Monache  di  S.Ca- 
terina alla  porta  Ticinese  ,  e  molte  altre  fabbriche 
a  queste  somiglianti . 

Per  opera  di  costui  lavorando  Silvio  da  Fie- 
sole (4)  nell'Opera  di   quel    Duomo ,  fece  nell'or- 
Aitri  seni  namento  d'  una  porta  che  è  volta  fra  Ponente  e  Tra- 
"''''''^'■^"'" montana,  dove  sono  più  storie  della  vita  di  nostra 

filo.  '  ^  ,^. 

Don- 
fi)  Quelli    è  Criftofano  Solari  ,  detto   il  Gobbo  da 
Milano  ,  a  cui  fa    attribuita    la   Pietà   del    B onarroti  , 
onde  quelli  v'intagliò  il  suo  nome .   Andrea  Solari  suo 
fratello  era    pittore.   N.  4e/l'  td  diR- 

(2;  U  Abecedario  Pittorico  non    fa  altro,    che  co- 
piare   quanto    qui  dice  il  Vasari  ,   né  io  ho  trovato  al- 
trove fatta  memoria  di  quefto  artefice  .  N.  dell' Ed.  di  R. 
(3)  Trfano,  cioè  Criftufino  . 

f4)  Silvio  Cofino  fa  anche  mufico ,  poeta,  e  scher- 
mitore .  Parla  di  elfo  il  Vasari  Tom  VII.  nella  Vita 
di  Ferino  del  Vaga .  N.  dell'  td.  di  R. 
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Donna,  quella  dove  eli' è  sposata,  che  è  molto  bel- 
la ;  e  -diiimpetto  a  questa  quella  di  simile  gran- 
dezza ,  in  cui  sono  le  nozze  di  Cana  Galilea  ^  è  di 
mano  di  Marco  da  Gra  assai  pratico  scultore  ;  nel- 
le quali  storie  seguita  ora  di  lavorare  un  molto  stu- 
dioso giovane,  chiamato  Francesco  Brambilari  (i), 
il  quale  ne  ha  quasi  che  a  fine  condotto  una ,  nel- 
la quale  gli  Apostoli  ricevono  lo  Spirito  Santo,  che 
è  cosa  bellissima.  Ha  oltre  ciò  fatto  una  gocciola 
di  marmo  tutta  traforata  ,  e  con  un  gruppo  di 
putti  e  fogliami  stupendi ,  sopra  la  quale  Cche  ha 
da  essere  posta  in  Duomo)  va  una  statua  di  mar- 
mo di  Papa  Pio  IV.  de'  Medici  Milanese .  Ma  se 
in  quel  luogo  fosse  lo  studio  di  quest'  arti  che  è 
in  Roma  e  in  Fiorenza  ,  avrebbono  fatto  e  fareb- 
bono  tuttavia  questi  valentuomini  cose  stupende  . 
Enel  vero  hanno  al  presente  grand' obbligo  al  Ca- 
valiere Leone  Leoni   Aretino  (2)  ,   il  quale,  come  y.^      , 

,  .     ,  .^    '  *  .  j  i^enne    Leo. 

SI  dira  ,  ha  speso  assai  danari  e  tempo  in  condur-  nibenemeri. 
re  a  Milano  molte  cose  antiche   formate   di  gesso  toaeiiafah. 
per  servizio  suo  e  degli  altri  artefici.  Ma  tornando  ^^|<^' i^' ^*- 
ai  pittori    Milanesi,    poiché  Lionardo  da  Vinci  vi 
ebbe  lavorato  il  cenacolo  sopraddetto  ,    molti  cer- 
carono d' imitarlo ,  e  questi  furono  Marco  Uggio- 
lìi e   altri    de'  quali    si  è    ragionato    nella   vita  di 
lui    (3)  :   e    oltre  quelli  lo  imitò    molto  bene  Ce- 
sare da  Sesto  (4)  anch' egli  Milanese  ,   e  fece  più      ^, 
di  quel  che  s'è  detto  nella  Vita  di  Dosso   "n  gran  ,,;^^';7'flri 
quadro,  che  è    nelle  case  della    zecca    di  Milano,  dd  Vinci ìn 
dentro  al  quale,  che  è  veramente  copioso  e  bellis-  imitano  ^ 

simo, 

(lì  E'  detto  anche  Francesco  Bramballa  .  E*  nomi- 
nato dal  Lomazzo  ,  dove  parla  del  Duomo  di  Milano  . 
N.  dell'  hd.  di  R. 

(2)  Del  Cavalier  Leoni  molro  fi  parla  nelle  Lette' 
re  Pittoriche  specialmente  nel  Tom.  IH.  EgU  era  ec- 
cellente ne'  coni  .  Vedi  il  Vasari  Tom,  VIL  a  e,  129. 
iV.  dell'  hd  di  R. 

(3I  Fu  detto  anche  Marco  Uglon  .  N.  ec 

(4)  Di  Cesare  da  Serto  fi  parla  nel  Tom,  V.  a  e.  75. 
e  nel  Tom.  VI.  a  e.  215.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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Simo  ,  Cristo  è  battezzato  da  Giovanti! .  E'  anco 
di  mano  del  medesimo  nel  detto  luogo  una  testa 
d'un'  Erodiade  con  quella  di  S.  Giovanni  Battista 
in  un  bacino,  fatte  con  bellissimo  artificio;  e  final- 
mente dipinse  costui  in  S.  Rocco  fuor  di  porta  Ro- 
mana una  tavola  ,  dentrovi  quel  Santo  molto  gio- 
vane j  e  alcuni  quadri  che  sou  molto  lodati. 

Gaudenzio  pittor  Milanese  (i),  il  quale  men- 
tre visse,  si  tenne  valentuomo,  dipinse  in  S.  Cel- 
so la  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  e  a  fresco  in  San- 
ta Maria  delle  Grazie  in  una  cappella  la  passione 
di  Gesù  Cristo  in  figure  quanto  il  vivo  con  strane 
attitudini  ,  e  dopo  fece  sotto  questa  cappella  una 
tavola  a  concorrenza  di  Tiziano,  nella  quale,  an- 
corché egli  molto  si  persuadesse ,  non  passò  l'ope- 
re degli  altri  che  avevano  in  quel  luogo  lavorato . 

Bernardino  del  Lupino  (2^^  di  cui  si  disse  al- 
cuna cosa  poco  disopra,  dipinse  già  in  Milano  vi- 
cino a  S.  Sepolcro  la  casa  del  Sig.  Gianfrancesco 
Rabbia,  cioè  la  facciata  ,  le  logge,  sale  ,  e  came- 
re ,  facendovi  molte  trasformazioni  d'  Ovidio ,  e 
altre  tavole  con  belle  e  buone  figure  e  lavorate 
dilicatamente ,  e  al  monisterio  maggiore  dipinse 
tutta  la  facciata  grande  dell'  altare  con  diverse  sto- 
rie, e  similmente  in  una  cappella  Cristo  battuto 
alla  colonna  ,  e  molte  altre  opere  ,  che  tutte  sono 
ragionevoli.  E  questo  sia  il  fine  "delle  sopraddette 
vite  di  diversi  artefici  Lombardi. 


Fine  del  Tomo  Vili. 


(r)  Di  Gauclenzio  Ferrari  nato  in  VaMugia  nel  Mi- 
lanese   vedi  Tom    V',    a  e.   129.    /V.  dell'  h.d.  di  il. 

(2)  Di  quefto  Bernardino  vedi  nei  Tom.  VI.  a 
c.  99.  ioo.  N.  dell' td.  4i  R, 
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